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llluflrifsimo Signor , 
Patron Collendifsitno. 

Ncorraggito nort 
tanto da quelli 
mafsima,chemar 
am'uaà riceuere 
vna véra lode vna Penna, le 
non quando vola à rimirare 
leattionide grandi eroi, e 
che non v'è tempo più ben 
fpefoda difcriuere, quanto 
quando fcriuono le attioni 
de' Prencipi ; ho effercirato 
la mia debile ( non per rit- 
marne pregi di gloria, efsen- 
a 3 do 
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dodi niuna vaglia) nel def-' 
eriuerelcattionid'vna Priir 
cipefsai fe ben Regina sfor- 
zata à viuere longo tempo 
raminga , che dedico a V.S. 
Illuftriflìma , quanto dall', 
ambiziosa' mia diuotione,.& : 
ofseruanza (ingoiare , per la; 
continuatione della fua Pa- 
dronanza, checoirèminen- 
za delle più ammirate; e vir-- 
tuofe dotti ( oltrèi glòriofii 
Natali ) attrahe ( quall'Indi-- 
co fafso il ferro ) anche qua- 
lùnque penna' , benché non 
dirozzata; dall' energia 1 de' 
rettoricidettamiinonche il- 
luftre,,e ad inchinarla in più: 
wlumi come qualificato* 
Hèroejj 
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doituttoi fuoi gran pregi ho- 
norajeraulandode fupige- 
neroftAntenatile trafanda- 
te g{orie,co»vnioerfale am- 
mirazione dicotefta SereniC 
fima Reggia-, mentre à. prò^ 
di quella rilufsero- gloriofa- 
mcrire famolìy qual fù nell*» 
anno i 385^GiouanniLore-:- 
dano Vefcouo all' hora di 
Venetia, che riuerendòfico- 
me religiofifsimo } meritò- 
gl'vniuerfali, encomi} Di 
fòmma generafitìmoftrofsi- 
Luigi Loredano , Generale 
dell' Armata ,, l'anno 1463- 
etìe ben munito l'iftimo an- 
tico diCotinto , rittenne àa 
a> 4; freno» 
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freno per dilungato corrodi 
tempo l'Inuaiìoni infedeli , 
con quel valore proprietà-- 
rio di quel (acro, ebrauofo 
Leone i di cui ruggiti , qua- 
lunque deftra;che vanti ge- 
neralità temuta, pauenta.ed 
atterra, additandoli veri fi-» 
gli di cotefta Inuitiffima Re- 
publica,il di cui Cielo ìn-fìtii- 
fceeol latte,l'Inctepidezza^ 
con finezza di agguerrita 
brio , diportandofi Tempre 
da corraggiofi Campioni j 
collo fplendore de brandi 
fìancorono anche non fola 
all'Infedeltà di quella Luna 
le temerarie Coma, ma ap- 
prettandogli l'Ecciifse.y. la 
* viokr*- 
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violentaranno à celarli fug- 
gitiua trà le nubi Ottomane 
divergognofa ofeuritàyil di 
cui buio renderà homaggidi 
perennata fama, à i Veneti 
Guerrieri , per incaminarli 
ficuri dell'Auge* non che del- 
l' Apogeodella Gloria ,& iui 
fcorrendo con aurate piante, 
i fudati Calli de lor meriti , 
rendendo di non ordinaria 
bandanza fecondato il lor va- 
lore, cederà ali' Oecafo dell'- 
in tutto l'ardimentofo talen- 
to del fiero Trace; che ben 
rintuzzò gloriofamente quel 
prode, & inuitto Campione 
Antonio Loredano, all'hot 
cheGouernawe di Scutari 
a j nell' 
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iteiPAJba'niat apprettò al fu* 
nome, non men che àiuoi de. 
fcendenti,, d'immortalità de- 
cantatiTrofei ,1'anno. i 4J$. 
mentre con-poderofo efferci4 
todtottantà, milla. Torchi y 
colla perfona: dclhifteffo lor 
Rè -.Maometto-, foftenne. non» 
fojo agguerritamente qucllV 
afsedio;ma con tratti difperì- 
mentatiMiliz,ia(àncorche di 
faldati di numero- di gratr 
lungainfériore).rintuzzando= 
l'Ottomano^ orgoglio, truci- 
dò,conauueduteiorcite dieci; 
milla Turchi,. non;folo, ma 
forzando quelbarbaro infi- 
do,tumidonon già di fuper- 
bo vantò, di, vittoria*, ma dia 
rab- 
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tfabBiofo talento' di' vergo-- 
gna, dilungandoli dall'afle- 
dio coli' eflercito, lafciò di 
quell'Imprefa le glorie à 
quell'lempre glòrioio Capi- 
tano; Di non minor corag- 
gio fi diportò l'anno ijoi.' 
Leonardo Loredano,Princi- 
pe,queftiVcHe nelle turbulen- 
te dello fiato v contro vnafii 
poderofa.. Lega di Corona- 
te Tefte moftrò fempre l'am- 
mirabil fua prudente intre- 
pidezza, e l'anno i $67. cor- 
reai quando Pietro Loreda- 
no di fingòlàr fauiczza ador- 
nato Principe di modeftiflìmi 
tratti ,direttiflimO Genio fi re 
le. vniuerfalmente amato-, ri- 
uerU 
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uerito,e temuto; Ma benratt- 
uìfo non adequato luogo, à 
tefser palme di Gloria . alla 
dilungata ferie de genere-fi 
Loredan i, fi nell* Atmi,fi nel. 
le lettere, ne tempi feorfr, e 
ne moderni, l'angufto recin- 
to d'vn foglio, nè della mia 
penna vanto cotanto;trà qua 
li ammiroffi ,ainmirafi, e fino 
all'infelice- nulla deÌMondo,fi 
ammiraranno immortalizza, 
te l'opere di gloria del Eccer- 
lentissimo Signor GiorFran- 
cefeo Loredano, Padre di 
V.S- Uluftrifsima digniifima 
Prole d'vn tanto Heroe ; ca- 
cando di lui quel! Eccliti-; 
ca della Gloria , che come 
que- 
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quegli rendefi vie più cele- 
brata la fama, conoìendofi di 
fi non ordina ri j fregi abbel- 
lita , e fortunatamente arri- 
chita; onde tutte le penne -di 
riuerente affetto ofseruanti , 
per eternarli nelle lodi de 
gran meriti delle fue Virtù , 
nella fcuola della Gloria , 
apoderarfidefiano, che dall'- 
aura di quelle fioreggiata 
anche la mia rozza ardifce 
confacrarfi humilmente . 

PiV.S.Illuariffiiiia. 

Diuotiflìmo,& Obligatiffimo, 
Senatore, 

FabritioVeniero. 
L'AV- 



Digilized by Google 





j / potrefli forfè dirci tetr | 
' t ore , che il folleggiare ' 
nello fcriuere su le chi- 
meriche intensioni del 
> genio , fia vn perdere la 
, ' preQofttàdel tempo inu- 
tilmenumà mentre, ti rifpondo da Mag- \ 
giornanti che diffi, 4al Cielo iflejjb la 
norma di reggerft quaggiù fi apprende , 
cejfmo i critici fentimenti , poiché la- 
sciando i profani prifihi Trofatori,e mo* 
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ùderni , & anche Toltici Compafitori , t- 
'efiempio più decantato de facri fogli, mi 
'fia il maU^uadore , che fitto il miSlerio- 
fo velo delle Tarsiale , allfttando gl'ani- 
'"" r tkuk i " 



mi,gi'irifihuà nella moralità di quelle 
nel prò dell'anima, non che dall' h'oneflo. 
Con tutto ciòpur vò compiacerti in que- 
lla operetta, convn non fauolofo auucni- 
mento, in vna Città d'Italia, molti luftri 
fcorfi, occorfo, inperfinanon ordinaria , 
l'ho traucftita , perche più liberamente 
peregrini il Mondo, l'ho dato fi bene no- 
me, e flato di Uè, per renderlapìù nobile, 
e più gradita, perche diflil facondi' non., 
dtroxgjtta ; l'ho anche tejjuta coti' am- 
manti fauólofi d'imienxioni , abbellendo- 
la parimente di fregi-politici , acciò colla 
tuaapplicatione ne rittrahai,fe no ilgu- 
fflo della compatitone , tritile coll'hone- 
Jlo cotmeffo di ben viucrc , e coft rende- 
raffi men lieue la reità della pena, al- 
la miapenna,come imitatrice degl'Eie-, 
reidettami, e de moderni ancora viui 
■ lieto. Le parole pofeiadeflino firte,fato, 
fortuna,7Ìiime, Deità, Taradifo , e coru 
fimili,fono finteti vaneggiamenti dello 
■flile,per rendere all'infipide^a di quel- 
lo, alcuna vagbe%£a,non fono pero vera- 
ci fentimenti del mio talento, che confef- 
fandojf profetando fempre religiofa, e 
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AVRELINDA 

D ì. '.. :'u 
FABRITIO VENI ERO 

Libro "Primo. 
ISÈSfSéS^tl Idell'aura vitale lucido 
^(WKWSi l'Oriente, si di quelli 
^ftJUWgy} tetro l'Ocenfo , dall' in- 
jPqoSfcgi fanzià del Mondò f cosi 
f^E^lStr dili su tmtl eccezione 
WTifeaTOlr! decretato) à tutti fatal- 
mente commune fi ratu'fa; bench'altri 
pofeia Regia fortifcala'Cuna d'Offra, 
c d'oro,ad altri fiammeggino k fafcic ; 
Tra laceri, e vilifTimi cenci altri vez- 
zeggi ariti pargoleggino ; ne per quel- 
li, nè per cjuefri à ringoiarmi di priui- 
leggio , ò a nota difpettofa di Natura > 
attribuire punto fi deue; mà fi bene_j 
a' Cenni diedi la Natura iftefla, ed il 
tutto dilpoticamente Sourano impera. 

Da quella, che fortuna del Moneto fi 
appella, nequefti, tic quelli isfuggite 
vicendeuoli i tratti malageuolmente_.'> 
A nulla 
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tìull ad i meno vagliano . Altri da qoeft» 
fauoiico fi ammira-, altri tiranaeggia- 
to fi coaipaiTìona . Dal cornimi ndo de- 
cadere, al cri fi comtiulèrano al Regio 
Tro no,ahri folleuato s'inchina. 

II Mondo , che fempre fu delirane 
te, i .etti, ò lìniftrieueiitià quelli.^ 
attribuifee - t gl* inalzamemi de gl*- 
vHì» gl' abbaflamenti de gl'altri à le! 
• contede , di beo tento, c ti»iile epi- 
teti di rimpiouero tail* bora; tali' no- 
ta d'encomio quindi l'elfi Ita, quindi la 
taccia - 

L Meta mortoli dì Cortei ria del mio 
racconto l'intreccio . 

Era nella ftaggione all' hor che -dei 
fplendoriil Preneìpe Suunno , allaga 
feeluMNcmea Altro ingente co i Feruidi 
fai vie più ardire , vie più fierezza de- 1 
Hai», ed accrefceua- Staggiane-, che 
qua fi infuffubiti alimenti , dati' aure_j 
ardenti inuigortti perigliofi tall'horau-a 
offrir fuole; allo Ipirardelle quali qua- 
lunque fiore, che vaghezza fpiri ,laii- 
guidetto tantoiìo ogni preggiato vanto, 
ogni /u» pompa perde, mentre dai re- 
cinti Arginanti lo Scetro dell'Epiro non 
lungi giunco Armìlalto il Picncipc di 
Mauiitaniain vnadiletteujl Pianura , 
in cui non fi rau ifauano per anche l'otto 
l'altiero rado, edifponcodominio,nort 
chediYprezzo d'orina humana , dimette 
mille gioconde herbette , e di fiora vez- 
l zofa 
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Libro Primo . 3 
zofaalttetanti mille odorati pregi; ne! 
cui principio fot Iettata Collinetta ( qual 
maieflofo Trono ) vagamente vagheg- 
giandoti fotirafiaua . A dichiararlo fa- 
mofo di Pindo il Colle il fregio della co- 
tanto da Cigni decantata Fonte addar- 
,tato vi mancaiia . Rapprefcnraua quali' 
Ara onerila» iouradicuinonvi fi at- 
tendea, chegualche Deità , per rice- 
uer culti d'inchinata diuozione . Soura. 
di cui, à porgertwei , ad apprettare fa- 
uoriti gì* ampi elfi ai fonnolente Bìfol- 
.co,neghitcofa, ò idiòta punto fi farebbe 
refa, Cacciatriec la Dea . Si harrebbc_j 
detta in fine, dal gran Tonanre eletto, 
e prinijcgiaio Tribunale, per decidere 
delle trine , e denudate Diue « dal 
Paftorel Troiano di beltà il litigio, 
vanto . 

Inuagbito di fi bel fito il Principe , per 
non euece dal Sole ifeorto, di quella™* 
Collina il rergof qual Scudo antep^s- 
jiem'ofi dal proprio difearco,) toltoti dal 
Deftriere à depofitar fui fuolo di quei 
molli Smeraldi la laflezza ìnuitato fi 
fìefe . 

Sarebbefi giudicato dell' Armi dis- 
gombro , placidiffirno Marte iiii pron- 
to all'amorofa tenzone , colla fu a bella 
Venerejò pur tofle inuogliaro dicangiar 
quei bellici arnelì in hi/pidipeli» & 
ferine zanne à danni letali del rinàte^» 
màbclliflìmo Adone. 

A 2 Afo. 



4 L'j4urelinda 
Afopir gl'incommodi del camino à 
quelle verdeggianti tappezzane 
grembo sccommodoffì . 

Lo Scudiere dal ricouero della mede- 
ma Collina non dilungarofi j accolti i 
Caualli al pafcere, limitati ipaffi,licen- 
zioli; però Tempre auueduto al fuo dor- 
miente Signore, intorno vigilaua . 

Nulla quaudifferifcedal Cadauere , 
chi dorme, che nel refpìro, c nel mo- 
to . L'cGcr danneggiato vn Letargato 
nei Conno, ne rimbomba la fama, net. 
le feorfe ftaggioni , nelle corre nàtali - 
volta, mille difaftrofi auuenuti Cali. 

La fedeltà quindi, e finezza d'vnu* 
Seruo leale, la fallite, eia ficurezza-j 
(oliente fi pratica del Padrone , e vie più 
fe in preda al Tonno infieuolito . 

Non haueua, che breue tratto amica 
quiete placidamente accolto il Principe, 
quando di Salino ( cosi lo Scudiere no- 
/nauafi) all'orecchio penetran do im- 
penratoarriuodi gente, c Canili i,trat- 
to dalia Curìofità, non men che dalla 
premura, di debita, de offeruantecu- 
ra delfuo Signore, per la fommìtà di 
quel poggetto,per noneffere additato, 
al formonto di quelloauioffi . 

S'inquieta l'animo humano, fenon fi 
appaga del fine, e della cagione di ftra- 
uaganticuriofità, 

Seglioggettònon lungi, non credu- 
to auuenimento ; di quattr'huomirrf,& 




vna 
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Libro Prima . 5 
vna Donzella , ch'all'hora a punto sbri- 
gatiti dai Caualli appreftauangli cor- 
teggio , e Corona . 

Dalprecipitarri, non che difeendere 
veloce di Salino , toltoli congedo dai lu- 
mi di Armilafto il fermo ( figurandoG 
qualche tìniftra iuconrto il ferro impu- 
gnando, dall'herbofo fuololi leuò cc*- 
raggiofo. 

Rende fouente via maggiore nell'im- 
maginatiua le cofe , di che elle non fo- 
no , il fonno , come da quello gl'En ti di 
ragione ingombri . 

Auuifatodaquegli, quanto iui non 
diflante oSiruato baueua ; arginatoti 
tancollo dell'Elmo, la nobil fronte ; per 
ifeorgere il tutto , agile , e fnello sù la~# ' 
Cotlinettafcraoiato; quantoà i lumi 
folo indagare era_perraelTo , nonbada- 
.tobadaua. 

Attormauano (l'armidepofìe) quei 
quattro, la Donzella; cheperdeftca_j» 
ma di lei force, volto teneaverfo ilPrm- 
cipe> il belliffimo Volto. 

Legg.adriflmia yemiftà informaua, c 
cui grato fembfante quattro luftri non 
trascendente addttaua ; Maeflà ifeo- 
priua » riuerenza ìnfegnaua , veghez- 
zafpìraua» idi cui gratióQ accenti de- 
fluii d* T Impero> fegnidiobedienza ac- 
eenaua no , il cui portamento gentile ad 
«ffequiarlainduceua, idi cui tei lumi 
daquelfercaatoCido,dolcezze influì • 
A 3. uaoo, 
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6 ^ V ylurelindtt 

nano à vagheggiarla , ad ammirarla ra- 
pinano) cdallcrmi.-ino; il cui dilunga- 
roCrinccomperendo'coll'Oro, i' pregi 
piùvanraridi Berenice ofcnraua , anzi 
del Dio di Delo , il lucenriflìmo emula- 
ua . Si farebbe lo fletto chiariflìmo Nu- 
me fotro menrire fpoglie creduta,òaual 
ch'alrraDeitàdallervi.iggion dell' Etra 
in quella deliziofa pianura, à deliziare 
diportatali ; fe da i pierofi fofpiri, dalle 
Perle illiquidire , per quelle guantiej , 
quinto vezzofe , ranco di modeflià ri. 
guardeuolifcorrenti, per mortale ra. 
uifara non fifone; ò rintuzzando por- 
tenrofanrcnte gl'infulti di quei' femera- 
rij forrratra S fotte da cotante indifcre- 
KZztL i . 

Colle manierare parole efficacemerr-- 
redi<TiiaHeuagl'm(ìdi.inriladi!é; none- 
ila. Vfatianoà viccndaquc' vili perar-- 
mi le lufinghe ; ella arderne diffendea fi;- 
(nielli piùimportuniài lor voti indiret- I 
ti pervaderla, tirarla, e violentarla an- I 
belauanoy 

Hircanifentimentf !n fe richiude, ò 
di ferro, òdi macigno compaginarfi^' 
lévifcere,ch'd; bella Donn.vàll'bggcr- 
ro, 8 a i di lei mori , ò a idi lei CemWn- 
chini, efupplichenon fi rifueglia, non- 
fi moue, e non fi' piega. 

Ogni fatica in damo quei importuni 
feorra, alle minacele irari , or all'onte 
Batterono,, di nota infame tacciandola; 

fug^ 
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ZÀBro Primo. 7 
fagperencfogi; , che di breue douea.» 
morire, che à sfugire dalle lor mani 
punto valea, così ■iecre.tato dal Rè-, e 
cheperciòdoueaatTentire alle lor voglfe»- 
flàndoinloroaflbluta balia, il prolun- 
yugli,. òdonaTgli la vica.. Ella vie più 
altera ollcntandofi, d'in fedeli >d'irreuc- 
renti rinfacciaualiv Eglino, che il tem- 
poadeflertali ti difpenfauar foggion- 
gt-ua»gli;, echenonrpiùlnr SÌgnora_j»»' 
*nà vile impudica làttitrtòuanov 

II- prurito- della libidine corrompe Ci 
»iu,nTcntevn'ànimo-,cheqiul sfrena- 
to DcUrièreaLcorfodelfenfo> precipito 
io lo rendè .. 

Dàtaquindi Vnodilòroirpiù sfron- 
tatodi piglio-al-pugnale, pnuentarliL_> 
fludfaua ». che per ifcampaie dà vn cen- 
no di Golpo volendo ella arretrarli , fugli 
dù vn ahro (Tcnz'ellaaimederfeiie , a_* 
b( !l'arte-per farla cader fupiha ) farro à 
guelfi di bruco à lei di dietro- aguatato , 
« g oco infame), cheageuolmcnte l'in- 
derà 3zzìoncformja,feArmÌiàfto nel 
voler quel misleale folleuar là deftra_j 
per fei .'1 iacogl'àccentf aidft/j non lc_j 
fei iua coll'ùrecchio il Cuore v"npazien- 
taro, non che nanfesto hormai di' vil- 
lania cotanta à fi bella Donzella vfàra; » 
non mcn che d'alti; affari » come dalla-*, 
grauitàdell'àfpertoargomentauafi. 

E termine di ben nato il riiierir fem- 
ptela Dbnna-,, fi corae compagna délUi 
A. 4. Vlta 
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8 VJarelwda 
vìtadcll'huomo, fi come inftromenta 
efficace alla conferuaz ione dellafpecic. 
, I Caoalieri erranti con condizione. _> 
dìfolleuare, e diffondere l'honore delie 
Donne, cingean fi la Spada . 

Allegenerofe, & impenfate voci dei 
Prìncipe, l'indegna intraprefa da quei 
infoienti depofta , attenicuano , rimon- 
tati à Cauallo, impugnate te Spade, chi 
cosi ardimenrofo , e brauofo brauauali. 

Difcefo in tanto veloce il CauaJierce 
falendo à premere dei Deftriere il dorfo > 
ecolfproneit fianco , à tutta carriera, 
à premere quei rozzi petti » à prò della, 
Donzella rapido d sporto ffi . 

Oquanto fi rauffa ma ifempre digran 
folleuamento, altresì diconfeguenze— » 
profireuol-', & encomiabili nell'occa- 
fioni,il foccorfo opportuno. 

Sen/,T formar alni accenti, che il fu!- * 
minar della Spada* quei viliffimi feri 
valorofo. Breuefù la tenzone, pofeia- 
chead vno, con vn foprnmano recife 
di netto la denta, fi che colla finiftra.^ 
à finifti'a forte depofitando atterrito r c 
poco meno dal colpo atterrato, e crii c- 
ciatodalduoloda (alute credendo 'nelle 
ferrate pnnre del Cauallo, dalfieróafpet 
todel Caualierc,foitnnaramemc.dimen 
luratccosì monco dilungoflì. All'altro 
vna fpalla fendendo, diedegli à vedere, 
chead ineguale incarco fuppone ildor- 
fc,chi di viltà fi tanta j foura l'arcione 
del 
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LiirtTrìmt. 9 
, iti Canallo tìiruatofi incbinaua il valor 
di quel Coraggio, per quella pianura 
fìrafcinaioinflne dal medemo Canallo 
eftintoiniferamentegiacque . L'auan- 
zodiquellamafnada, alla più difpera- 
u fuga comfcgnandofi, ritrouò in quel- 
la trepido la faluezza. 

E connaturale d'vn vii fentimento of- 
frir pauentofo le terga al coraggio dell'- 
Inimico . 

Dataglieon tintorio Armilaflo la_j 
Caccia linoni confine cieli. 1 Pianura-^ , 
feneriuolfe, per recar con fuoloalla^j 
sbigottita Donzella ,cbe al principio del- 
la pugna dietro la Collina con Salino,lo> 
Scudiere fpettatrice dolente ricourata_« 
fiera, che Icorrà fauoreuole la Turrita , 
chifoflei|:Caualierc, conlieue premu- 
ra, àqueglf chiedea ; Soinagiunta da' 
quefli difcefo dal Deftrière , da non po- 
to calore fouraprelo, wattoft l'Elmo ,. 
con gentililumitrattlfalutò la Doncel- 
la , e non dandogli campo di rendergli l 
meritati retaggi di grazie ouequiole_j ,, 
così gli dille - 

Felicifliniodeftino, ©Signora, 7h_j- 
fi fauorita occafione mihà tratto in fer- 
uir io tanta Dania, rintuzzando diquei 
ribaldi l'indifcretro, & indiretto ardire - 

Rendotii , ò Caualiere di si fegnalato 
fauore destinole , lènza numero lc__j 
grazie, quella graziofomente rifpofc . 
Perche nomate disfauore rifpofc Pba- 




A s nvui 
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'»<?. VAurelind* 
«erui calla Motte (curata, ripigliò di' 
?? 0 !!?J' Caualiere . Fuggale in quel, 
lebelliffimegiiantielerofe da i campe. 
gianu pallori ( pauidifeguaci del timo- 
re ) per le paliate rammaricoleangofcie 
ad imporporarle di huouo di modcfta in- 
ft .S na fi.Yagoeggiauano , in ul gitiftì, 
tupojcgli.. 

Mi fora flato men graue il roorfrr.,. 
obeanguftiara à tante mifcriedal feto 
apprcflàtenii.foprauiuere ; che al certo 
tra eadàueri di buon' animo, à più ven- 
tura mi tìaurei flimata cflerc ammcfla ,. 
purchecerra foQTflàta di conferirne da' 
quei mahìaggi , intatto l'honore , che • 
viueuo in continuo perigliòdiauuen- 
turarc adéuo vie più di pria . ■ 

L E< ?f5, dotli g ra n vaglia l'hbnore, ani- 
cheall itteflà vita- antepor fi deue, la_- 
morteèl'vltimo periodò d'ogni huma- 
no difaflro ; E vn principio . mezzo , e 
"Tinedi bene; mentre viuendo fi hà ha- 
umo per ifcopo quefli. . 

Vi pregoSignora ( rifogiunfegliil Cà- 
ualiere) adepofiiarein me là voftrafe-- 
ttei.chevràllìcuronon refrerà-defrau- 
dàta- daCaualicre , l'òbligo di cui , non i 
chevanto;. fedi diffenderecol fèrro,!'— 
opprefse, & aggraviate Donzelle ,eon- 
ftriiarle altresì" nutrito l'honore . - 

GI-òfHciJ della Spada di eaualiert_>» 
neit'iàbUsUttCeoat ii fianco ,-fono tri li : 
fiiù tileuanti / ilpratiear0coraggiófa à. 
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LilnTrìmt.. n; 
prcìdéll'honorc delle Donzelle per quali: 
auuenturardeueogniiuohonBre. 

Sbandite, gli ridifse, Signora ogni te. 
ma di vii coraggio ; e benché- à voinon< 
fia notala mia condizione,- regna però 
ih me quel riguardo ,.chead ogni Don- 
zella ,.da Caualiére fi ricerca a Dònna- 
tanto più, che il fembiànte,gl'àccenri,, 
le manière,- il portamentoj là beltà ad- 
ditano , anzi comma rida no deitin i d'Of. 
féquiofaferuitùl. 
t Mentre il Caualiére ih tal forma i Tuoi- : 
più veri (entimemi fpiegauagli,s'auuid- 
de, che per l'ondeggianti chiome di: 
quella ('che all'Ambra,, a/I'ora rapito» 
brucano col pregio il vanto,,anzi delle 
fue pom pe impouerito il Sole ) feorrea- 
no dille, d'illiquiditi Rabbini , che fino 
all'ho» non- auuedutalene ; che con.» 
riuerente oflequiò da Salino àdifanima- 
regl'incotallitr Càpelli aiùtata , anche, 
ne' Saffi fenfi di piètàanimauano-. . 

Picciola fétita difeoperfe { di feriti 
tratto crudele ) dallcròaniaffaflìne in 
tetta fattagli ; ,che dè/cihta fi; non .ampio 
•zendado y coll'efitatto liquore di' note , 
e medicabili herbe., fù dal Caualierc^j 
curata , e cinta la fronte ; che difprigio- 
nati ìfaei dilungati Crini dà i làcci.de-j 
Naftri , imprigiònauanorchi li Vaghe j- 
giaua, e dal martirio di pungenri ferrctt 
ti , difcarichi, martirizzaùano pungen- 
do à.lor balia,, gl'altrui Cuori . Fri lai 
A « bion- 
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I» L'jtmclmà* 
biondezza di q degl'Ori inneftate Gra- 
nate fcmbrando quelle cadenti gociolc 
abbacinauano di modella veghezza i lu- 
mi del Caualiere • 

Cofi bendata dichiarata fi haurebbe 
quella Benda,per quel Sereni/lìmo Cie- 
todellabelliifimafrontedilei, dirailu- I 
centi del Sole , del Aio graziofo vifo ab- 
bellito,vaga l'Iride, per felicitare,chiun- 
quelalcuopriua, mirauala, edammi- 
rauala; Anzi fi hauurebbe peniate ir 
Numeamorofo, cofi i lumi velati, i 
ferirpiùCuori, intefoper inuaghirjjl' . 
altrui delle lue bellezze, fe alla diuifa 
dell'ammanro non haueflè più tofto|la' 
dilei Genitrice, la bella Dea di Cipri, e 
edelleGrazie, effiggiata; all'hor quan- 
do egramente per l'adorata beltà del face 
Drudo Adone , cftinta rammaricauafii 
addolorata; O creduta'; fi haurebbe, da; 
quelle porpo reggianti Trezzedi- molli »- 
e tepide Rofe guarnite, la Madre; anzi 
che de fiori Flora , la Dea vezzula , 

Quietateui borirai* ò Signora , gen- 
tilmente proleguigli Armilalto il mo di- 
feorfo, ne pauentaredicofa ,- che vi po— 
tefle recar difturbo ,- dal lato mio, che 
comeviaccenai, viriconfermarò ferri-- . 
prc , vi difendere fino all'vhimo rclpi- .< 
ro con quel decoro , che à Gaualierefl: | 
addatta, Sci Donzella di qualità non> 
ordinaria (quai voi additate) ticonuen- 
gono; Seigradirew la mia compagni* 
tutti. 
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LièroPnmó. 1$ 
mfarere dalla miaferiritù gl'affetti del- 
la mia offeruanza , che intata viconfer- 
uarò Tempre ■■, fe pure altrimenti farà 
il voftro voto, ò che per rip.itriaruì vi 
compiacerete dell'impiego della mia.* 
Spada, ftimarò à (omnia gloria ogni 
periglio per feruirui; in fine in voftra 
balia depongo di me la total diipofizio- 
ne i mà perche almeno truffo noto à chi 
per mio fauorfiuol dettino feruo, non 
me t'afeondete Madama, vi riprego . 

Le parole tratte da vn'aniino (incero» 
e di dolcezza condite , & inftilatc foua- 
uementein vnfeno di controuerfic di 
fortuna carco ; hanno di rolleuarlo non 
ordinario talento.. 

Mo/ero quindi la Donzellarne/le^» 
del Caualiere à risponderli cosi r 

Già che abhorrito rifiuto y e mifero 
auuanzodi Morte mi feorgo, vò (co- 
primi del l'efler mìo il fatai tenore, per 
non defraudare alla voftra gentilezza 
all'obtigo altrefi, che vi protetto, non 
ttien che alla mia fede in cui il mio de- 
coro feruato, dirTefo, e tante fiate da 
Caualierepromeuam/: idi cui natali le 
rari doti dichiarano reali ■ non che il- 
lUftri itìi promettono ; pregandoui per 
quelle tenermi nelPobl io, e nel (ilenzio 
depofitata ; finche d'oltraggiarmi la 
fotte , e vaga , e paga anhelante fi fian- 




chi. 
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14- , V -Aureli «da 
di nafcìta chiara fioreggiato alcuno ef- 
fer vnSolc, pompeggiai dall'Edifici.* 
de turbini di fortuna ncompaiTIòna ral- 
rborairdiluifpléndòre ofcurato 

Non profefla di collante^ che l'Ihco- 
fìanzaj Efsendodi Seflb imperfetto,gl" 
altrui voleri di rado perfeziona - 

Di Artabano il già Re. dell'Epiro, fon*' 
iél'tnica; mà/uenturata Prole, l'Infan- 
ta Aurelinda dèftinara à trattare hexedi- 
tarìó lò Scctrodimió Padre; tnàda ma— 
leuoli nega tomi V 

Volèacllà profeguire, quando dal Ca- 
valiere ihterotta ih attoriucrente , così: 
gli diflc. O tene impiegati fudorì à prò 
dell* Infanta- Aurelinda , celebre a I mon- 
do cotanto .. 1 feu fa remi fo non vi ho ap- 
prcftato quegli honori, enti tant' Al- 
rczza cormengonfi ih difFetto dì che ■ 
vi fuppliccral'mcnOvChe. volito Gaua- 
liere fiapermcriraredi feruiruìv $c ac- 
ciò meglio ppiTrintertffàrmi > degnate. - 
u ì feguirede voftri ihfortun j :il ' raccon- 
to netl'àuuanzodergiòrno* A cuì el- 
la cefi ripigliò"; Eccedono,òGaueliere»« 
le. voftre coi tefìe i meriti miei, «ètanto > 
pregiò ih merauifo; ondecotantoam— 
b»fca . Vorrei", che mi arridtffé il Gie— 
los aouà valrm* à contracambiare cogl'' 
effetti, i fsuorìti della vortra gentilézza.. 

Le cortelìe trà Grandi ìnfinuano nel- 
l'affetto i lor Cuori , per- indi .'vicende— 
uolmenee praticarlo , (wU'òpere nell'oc* 
eafion 
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cafiorii . Vh'annofoura vn laflro vol- 
ge»; a uando (fella fegui ) inuidiòfo fa- 
to della mia Natia Grandézza , additò 1 
le cadute, le difuenture; poiché giun- 
todi fua vitaall'Occafo Artalàno Rè, il 
mio Signore, e Padre, mi lafcio , nonj- 
in quella , mà età più prouécta , totale' 
heredè dèlia Gorona', con qUtRò codi- 
cillo però, che fe per iftrana feiàgùra , 
fenza Prole io giungerli all' hore eftre- 
me della vita ; (buca il C-apodlPàradèo' 
mio C ùgino , figliòdi Eùrimantornio' 
Zio, come del Rè mio Padre Fratello, 
doueflé cadere là Corona.lafciandóEu-' 
rimarito Curatore,. Tutore , e del Rè- 

ffio tuogotenentc Generale, (incliel-- 
tà nubile mi difpenfafle allò Scettro . 
Hauéuami il Ré per'ciò'ancorviùente,. 
dèftinata Spofà al Principe di Macedo- 
nia, che meco negl'anni non diflèriua , 
ctiiperinfinuarcrvicendeublrhenre da' 
tèneri giorni nell'affetto', (labili 'cor' Ré 
Macedone Pàdre('co« col lunga guerra 
riaueua praticato ) ricontiliaf fi e legar- 
fi ', non che confederarli inparentellav 
facendo' venire il nomato Principino! 
aliaReggiadimioPidrc. 

Il final pcriodòd'in'oftinata guerra ,, 
elà. Pace,alla di cui confcruazione (em-- 
brano i anzi che si Tono pur troppo ncc-- 
ceffiir j i nodi Gordiani degl'Imenei, co Ji 
quali rilegano gl'animi in parenrellà,. 
GonAaeticofcofinoniauafiilPìifii- 
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iti VAurtUnà* 
cìpino infieme fraternamente trattan- 
do, ermo si vnifoimi i puerili defiri » 
che Nno dall'aro non ci diluugauamo, 
cte con fofpirato, ma gratiofeuo cordo- 
glio! dimodo ché quant'egii operaua , 
L'ifteflo ic a pprcndea . Addattauafi egli 
come Carotiere in maneggiar Deflrie- 
x\-y io per gradirgli ìn habitovirileiiL-» 
correrli ,in raffrenarli parimente miad- 
deftrauo. Cin|ea la Spada j Cingeala 
anch'ioiln piccioli Torneile puerili gio- 
rnee il nofteo Atociefferciraua ; in fine 
tutti i tratti de Prcncipi faceuafi prati- 
carci! contento della Corte fpettarticc 
de noftriimpfeghi era non ordmario^a- 
uifando nell'Indole del mio Principino' 
argomenti di riggardeuol gouerno'; at- 
tendeane quindi vn Scettro adeguato 
alle di lei brame* 

Da i primi albori del giorno infante fi 
feorgono gl'auuanzi di quello , coti da 
geneiofì portamenti nella di lui infan- 
zia i ne fofpiraua la Corre nella Tua; 
adulta ftaggione progredì- ammirandi 
nell'opre magnanime >. e Reali . 

tofeopo diEurimanro mioZio,d'in- 
coronare il figliuolo , quefta famiglia - 
Eijàegramcnre fufriiia;-. per dar quindi 
principiò alla machina de àio: votiYam- 
mefle Parade© alla noftra conuerfazio- 
rie , cciòccnpenfieredi diuertir l'ani- 
mo mio dall'amore del mio Aderico ; 
Ammaeftraro per ciòdal Padre, nou_» 
appai- 
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SppaTtaifafi da noi, che forzato ; che 
rauifando, benehe fanciullo » il poco 
gradimento, che hauueuamo di* tiri , ne 
pafsòquereUacol Padre , che più fiate 
mecocondo'endofene, mi addane fri- 
uole ragioni , per le quali doaeffi ama- 
re più quegli, che lo Straniere» pec IV 
aeeenata malfima di fiato . 

Caoprono i Grandi talfbora i gran-* 
diffegni col manto della Politica » e ra- 
gion di Stato t per collimare al maggior 



Il mìo Cuore, che non fpiraua , che 
per il mio Principe» firmando non vi 
foflccofa, cheimiei affetti, Se effetti 
inquietar potefle, la Tua vanità punto 
curaua . 

O quanto è ponente Mago Amore r 
Ingiganteggia fouente te cole pigmee» e 
Je grandi impicioiifee .> Precipita alle* 
fpefìo , chi di vantaggio in liti fi fida. 

Perneniuaall'etàditreluftri, fi gua- 
dagnò Euriinanto mioZio gl'animi del- 
l'Aio Carmenìo, e di Erfìlìa la Dania 
Maggiore , con affrcurarli de maggiori 
tfonori, e pofii di grandezze, fedi far 
decadere dal mio amore il Principe di 
Macedonia ( infinuando in quello mio 
Cugino Paradto ) ffudia fiero : ne pafsò 
anche più fiate parola cq! Confì&liò di 
Stato, captiuandofi le volontà de pili 
affezionati Con fi gl feri di mio Padre * 
con rifchiarirli i\ lumi dell* ambizione 




col 
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eoi Colhrio dell'Oro, e delle Grandez- 
ze, e dignità, ncoprendofencconloro. 
libershftW-- 

Sembm dì magnanimità tratto l'oara- 
Bo i lUntarSfplendMoneifoceirTonr , 
nellf-quii;; vie p% h (BacnWiwii* dì 
*<* ,cor 'iSK'"ffencoma. Sfiatila nel- 
le grand*' mprcfe pomyofa ralrilare , 
Knn fi; cotapiàce praticare , che nelle 
Cori- per lopiiKk Pnnapf. 

Apiìau.-ino perciò, r Mim'Art atTar». 
«lanznmentodt lbtooffiij ; adhciua- 
bo quindf all'indirette perfùafioni'di 
burniamo», che profcffandò del S^riV 
fa-» lipropnfe,. che non Adone» per. 
«lettere lo Scettro in mano à- Principe 
fP?P*i. 'Tenderai della linea Remai- 
Mafch a Prole, cheleFemihe non po- 
tano, pctalcuneprerefe conflimtfont 
de, Regno- incoronarli;-. Che ili MatnV 
rnon.odà firfi coli-Manta AureKhdìi , 
ed Ateneo il Prencipe di Macedoni*^ 
perdile ragioninoiT doiica cfrèttB.irfi» 
i.» prima , che quello icguiuaj per. Ika* 
Pace tra le due Corone -, chegfì crt il ito 
era l'odio dèi Ré Macedone , con Acro 
bano Re dell'Epiro , con cut, e non col; 
Regno l'hauea ; Che il Ma triraonio era 
tetoflabilitoviuenteilRèV «ih età de 
Spofi puerili , à predare i necccna-ri vo> 
ti di reciproca corrifpondenza incapaci;. 
Che perciò fi douelfc diftòrre totalmen- 
te queflapratica; , con. Ambafeiatori ài 
quel. 
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q"ueì Rè anteporrti cortamente t\ic- 
cenn.ire ragioni; acciò fi richiamaiTeil 
Prìncipe ; poichequel Rè ne riceuetetì_ 
be contento 1 eflendo cotveoffo' U Ma- 
trimoru'o pi'u per Pace , che per dettino - 
_ Pratica rapii fiitedalConiìglio.l'opi. 
fifone di mio Zio , altri arridano ! i 
faoi pareri , ifpetanzari dall'offerte di 
hi, - difient'uano ateij cene prefaghi 
d'vna guerra ihciiirabile, econfeguen- 
femenre la roui'nadel Regno'. 

Pi'LYpotè alla per line II lozzo intcref- 
fe, the Li conuenicnzi .■ Oued|rnora,e 
domina quello vile afferro', oghihuma- 
naazzione nell'indecoró s'àuuanza. 

Oli parte 8' on(igl,o à Sciano II Rè 
Macedone', per A'mbafciàmttdfqiian- 
Po i voto ''Erimnnro determinato Ra- 
ne* ; Penetrata da quelRè, come fag- 
gio,. l'inlòdeuolèrifoluzi'ohederCon:!. 
gito, fimulàndoperall'hora, di(Teà »lì 
Artfbafci itori , che non intender vfa* 
leniate il libero srbitriodel Regno, an- 
corché peroni conuenienze do'iea l'Iti» 
faniaAurelinda eflerdel Principe ■Atteri- 
eo.Spofa.- 

Fece intendere in ranto'al mio Prin- 
cipe, cheperaloimvrgéntiaffari, dò- 
uefle conferirfi in Macedonia . Riceutt- 
to il Cenno Paterno , 'né potendomi fi 
ageuolinentefauellare per indiffélacu-. 
ra.-clieErlili'a Dama maggiore ( daj- 
Eurimanto corrotta )di me l.auea, vi 
gllando- 
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filando ingratamente foura inoftri an- 
atnenti , tacendoci fegregare ; di que- 
llo tenore laconicamente mi fetide; che 
meco porto . 

Sofpirato mio bene. 

ICemiP aterni mìfpingom à dilungar- 
mi col Corpo , non gtà col Cuore da-, 
voi, mia beUiJima Signora;Soffrite,vi 
prego queflamia brette lontananza , Sia- 
te certa, che ad onta di tutti mia farete; 
im meje al più confolaro URì mio Padre; 
benché io fenzje di voi vmerommi inccn- 
folabile. Conferuatemi quell'affetto, che 
mi battete da teneri anni additata, a Dto. 

Aderico il Prcncipe di Macedonia. 

Qual cordoglio foffe il mio, non Io 
poffoefprimere, òCaualiere; iafera_j 
antecedente al {ito partire hebbe fortu- 
na amo beli' aggio nell'anticamera fa- 
uellarmi; l'auuifaidiciò, chem'èfor- 
titojcgb'coroe innamorato non vi ba- 
daua; rmfpiegòbreuementei fuoi pivi 
veri /entimemi; mi pregò che la Co- 
ftanza fofle rintuzzatriee d'ogn' altro 
affetto; e mentre volea profeguire» per 
vltimoà Dio, fummo da Carmenio,Sc 
Erfilia fopragiunti ; onde in compli- 
menti Cauaterefchi , più ched'Aman- 
tìpaffando» lieto in fembiante totfe_* 
cfct 
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Libro Priffto . a* 
da me, e da loro, congedo. 

Sparito quefto mio Sole , non fi rafe- 
renarono più le mìe tenebre; ogni og- 
getto il mio Cuore amareggiaua , i mìei 
lumiintorbidaua; mi compiaceuò del- 
la folitudine» folo per internarmi n<__/ 
peri fieri del mìo lontano bene • 

Contènto Eurimanto, per hauermi 
tolto ogni mia gioiajperfuadendofi non 
incontrare difficoltà nel Aio defio, mi 
frequentaua più , che prima le vifite, e 
con maggior oflequìo mi honoraua; mi 
ferapre additauane gl'accentilo fuo feo- 
po. Auueduramidiciò, con deftre__j 
maniere gradir quelle dimoftrazionigU 
dimofìrauo . Per ageuolare i fuoi ma- 
chinati affari , Fè, che Paradeo ogni 
giorno ben per tempo , mi rendeffc_j 
offeruantìflimaferuùùi ma diTcorren- 
do meco berfagliauano i di lui fenti- 
menri al (ouenirmi il difamoredel mio 
Principe AdericoySenza però ritirarne 
da me qua} fi credea rauoreggiatarifpo- 
fìa, che penetrando il disfauore, che ne 
traheuo, lafciò quefto tuono, per atl*- 
hora, e con vari giri di parole ad altro 
pafsò. 

Vna fiata, coniefcherzante,midifle. 
Infanta Aurelinda , non mi abbom'te 
cotanto, che voftro Cugino, e Para- 
deo fono, acni a Iterata tantofto riso- 
li . Riccordifi anche Paradeo effer Vaf- 
fallo, &AurelindaReifla. 



3» L'aurei inda 

Fu Tuono, che lo iutgb'ò dai vaneg- 
giameli!; il mio dire , & intimorito fi 
refirin/e tr£ i recinti di riuerente offe- 
quiq , $i in breue mal pago partifTÌ, (re. 
quehtando le viliie, peto con differen- 
ti tutti, che prima, 

L'Aio, eia Dania , loninciLiflri mo- 
di fouente , e louente mi perfuadcua- 
no l'amore di Pa radeo, adhei endo quel- 
li allalperanza di maggioranza addita- 
taledaEurimanto * che viando anche 
con loro la liberalità de .doni, Ce nc_j 
compttiniertea lortimento reli-iflìmo. 

Rauilah la Speranza vn Sole , acuì 
|>iu d'vn" Etiuopi* ad affiliare r inerenti 
llumiin quei (plcndori invoglia. 
. In fembiante delincato di rigore gli 
accennai, che atitodeiltro al leruizio 
dal Rè mio Pad' e incaricatogli con.* 
quella confi enzaaludditi , & àteiuv 
tori frettante, ne s'ingerill'cro in altari 
de' Padtoni ; Rintuzzati quelli primi 
incontri , non ardirano aprir più la boc- 
ca in materie tali. 

Sembra perigli'olo , non che temerità 
la fcruo , l'additate al Padrone i prete!» 
Rifletti, ch'ei Aùnadcbiti di bene. 
Scotio i' mefe , che Aderico il mio 
. Principe, illultrato hauca, con la fua 
prefenza la Paterna Reggia , e quella^ 
d'amaritudini corredata 5 mentre viu 
giorno à diportarmi nel giardino porta, 
tamidoppupranlo , mi feti l'orecbio 
vi tOm 
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cotaDtolbfpiratodiluiil fifchìo, coiti 
non mei) velocità anche il Cuore . Ac 
corra rantolio al balcone, ifeoperB vno 
di rozzi fimi vellico, che all'età hormaì 
declinante ceder fembraua . Scorrami 
quelti mi accenno di voler ftr penetrar. 
mi per il balcone vna lettera, che arri. 
dendoildiJuIttnno, ageuolraente d» 
nmiioofliruato, con vn lafletto, per 
cquinafcurepefonellalettera,1afcaKl,6, 
alcuuirorauifatolopci Aderico, tutu» 
lieta lo Alutai. Aimedutoiì da me co- 
doIciuioì roifeintendcrfcoldertoall» 
bocca irammczzatolì, che (itene ali . 

quedodi tal tenore. 



AMmtncmiUftnla, t promelU 
eqwil Priuciftdi Macedoni*., , 
per non tffmktim» in fufiiche [figlie. 
Se f «Mate , ni frega à tm-toergi, ftn. 
gre fio-, per UPor;* jecrera dtl Giardini 
quefiajtraaUed:,ehùri dmMty ri/cr- 
uaniamiUdifiuahua. 

Il Macedone. 

Concedendomi benigno il tempo 
agio di non attender Paoni detìat.i, ' 
inipoftami; gli additai vn tratto, 
fi approffimaffe alla Porta, che non' 
rato, 
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rato» come Villano (limato * lo feci en- 
trare*, factrlopaflarc nella Galena iut 
vicina tortola [fidata guardia d'vna_j 
Chiaue, di cui io fola n'ero l'atToluta-* 
SÌgnota,Vaffìcurai . Dando vna volta-* 
alleCamere, trouaiEtlilia la Dama-* 
al Sonno in grembo depofitata -, quindi 
velocedi nouo allaGaleriami diportai . 
Furono rcitiratì gli ampletfì , furono 
vieendeuoli i raccontati martiri; fi ra- 
tificò ttàegli,, e me il g:à .concordato 
Imeneo, mentre viueuailRè mio Pa- 
dre . La fera cenato, ch'hebbi .licenzian- 
do tutti, chiù fi le Camere di doue vfcir 
poteano le Damigelle » mi ricorfi 
alla Galena, e trattolo di là lo depofi- 
tai nella m/a Manza , dietro il letto , dì 
cui in vn ■{«retto Gabinetto . l'accoto- 
ni oda iafeofo. Prefo i rifiorì vitali l'am- 
meflì, come mio tegiciruo Spofo , eRè 
dell'Epiro» alletto, ligio ino nel Ga- 
binetto ricourauafi , e fempre in queir 
babito inuolro , fono di cui vie più ri In. 
ceuail lampo della Regia Macftà, che 
£ farebbe creduto Appolio » quali ' ho ra 
fu ofiernaroìn ruide/poglie pafcolar del 
Rè; Admeto, per le riue d'Anfrifo gl'Ar- 
menti; nonché Venufio il Dio degP- 
Horti . 

Volgeanogià fette Lune , che raui- 
fatami grauida,determinò Aderico aui- 
farne il Rè dicano fuo Padre, acciò in- 
uiatì'c in breue l'Efferato in quefto 
Regno 
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Regnò) che per aitridilegni apprettata 
tenea, peraualorare, e ìauorire il ma- 
trimonio /già confuniato contro il vo- 
lere d'Eurimanto, e Configlio; tanto 
più , che in quello Regno non v'era 
efferato all'ordine , per cui rendea- 
fi ageuolelalbrprefa-, mà Fatoinuidio- 
fo non mi fi giungere a 1 deliaco intento . 

Non vale opporli ai cieco cafovn co- 
raggio, ouel'hì nemico. Abbat te qua- 
lunque, ancorché di gran vaglia. Amore 
dirado peròtondifee a gioire ; lenza la 
mil'ehia d'alcuna amarezza . 

Erfilia egramente trà le piume da_« 
malori fequeftrara giacea ,facMi'taua , e 
fclicitaua quindi il mio contento. La_* 
Damigella però, chele mie Camere fre- 
quentaua,fì auuidde de npftri andamen- 
ti , e perete l'affetto di Paradeo lulìnga- 
uala , &adulaua, d.ill'intereffe com- 
mofìa indagando inoltri affari , àque- 
glii?ecrerinollri amori ifcoperie la mi- 
sleale . 

Hanno gl'Amanti nell* amorofeloro 
ationi bendati itami, qual' è il Nume 
loro; Amore, agl'occhi altrui d'Argo. 

Palesògli di più, che la mattina douea 
il mio Principe partire in habito conta- 
ci ineico, con finta chioma, e baiba_j, 
ibura di cui lerabraua hauer fioccata-* 
la ncue, e ciò per non eflere conoiciuto , 
e che doueua fcriuere al Rè liioPadre_* 
oue li titrouaua: poiché nel partirli dal- 
li la-j 
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Ha Reggia Patema, difle voler .gire m~ 
contrandó aimen ture ,CaUaTiere curari- I 
•te , e q'uefti» & altri fccreti ad Enn'uiati- ; 
ro*eParadeofignificòl'indifciera , che ■ 
lenza auued erfenenoi,penetraua.Ie uo- 
ftre faconde • 

Pofte le guardie la dimane alleCa- 
raerc, &3ÌlaPortadelGiardino*,onde '■ 
.all-'vfcir che' fece, fu dalle prime g-uar- 
die arcelUtOiEgli come coraggiofo s bri - 
gandofi, dalleterracibracciadiquellifi 
apri l'adito, col pugnale ; Giunto alla fe- 
conda, ma rinforzata guardia non po- 
tè fchermirfi dall' Armi badate , che gli 
oppoléco gl'armati. Accorti alroniorc 
Paradeo-, Scaltri, chePvlrimi Porta_« 
diffendeano , à forzato fermorono , ?c 
inerme lo traflero in vnaofcura Torre, 
non valendogli l'ifcoDrirfijper il Princi- 
pe di Macedonia. Oòfeguito, auanti 

apunto fi dileguaffero la tenebre della ^ 

iiotteiper ottenebrare per fempre il mio 
Cuore i mi chiuferoSola nella mia Ca- 
mera>ondepÌù volte chiamando la Da- 
migcìJa^-Aio.Erfila, c Paggi per lun- 
go tratto. & in vancstcraei di clò,ch> a 
m'auuenni - 

Prefagifcelbuente al Cuore finiftri 
fuentì il predom ìnante timore . 

Mentre ìn vacillanti penfieri ondeg- 
gi a naia-mia mente affannata fi per 
Aderico il mio Principe ; fi per me ftan- 
do quel giorno fola , benché da cento , e 
mille 
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mille cure egramente accópagnataiC-ieii 
za corteggio, che delle mie proprie paffi- 
ni,efcnza riftoro , chel'aura vitale con- 
feruajLafera medewia , cou fnbico pa- 
llente fu difscrata la Porta della- Came- 
ra > & in quella yna vecchia introdotta 
con vn lumino nella deltra , tofto fret- 
tolofamcntc n'Aerata v Vn'Alcina all'af- 
petto in tutto rifembrattaì; Vna Cabri- 
na raflfìguraua; Incanali fi i lumi» mà 
da'hifpido, c fpetfo Coglie* fi attorniati 
hauea,chel*ifteflX hacridezzaeffiggiaua. 
Le labra della (concertata bocca fi all'itu 
giù declinanti , che fetida Cloaca ap- 
pariua , barbuta si , che Egiziana Capra 
da lei non differ/ua > voce intperiofai* ,■ 
non chealticra tenea 1 Pollata /lì vantai-; 
uolinò la luce , /aiutandomi d'api* 
preflb , per appressarmi numerofé |c 
.doglie, che rauifatidi già lecampog^ 
giant/ infegne della raiftìzia nel mio yòW 
to ( argomenti {inceri -, &C infaiibili del- 
l'angonia del cuore ) à mantenermi lie- 
ta( molla da pietofi fentimenri ) mi per- 
(uafTe; niiafieri eficr'iui ftafa inuiata^- 
d\ Eun'manto, e Configgo di5tàrò.per 
aiutarmi al difcarcodel Parto,benchc_P 
alia maturità del legìtimo naturalmen- 
te atfegnatodi noue Lune ,il non com- 
pito corfo. 

Doppo non breuf tormenti dalla vec- 
chia Oftettice apprellatim ijper l'acerbi- 
tà del frutto, con eltreme pene mandai. 

B z alla 
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alla lucedd Mondo,pereuer*infeliceal 
Mondo , vn beliflìmo bambino, chele 
fembianze più fine dì Aderico il mio 
Principe fatalmente traeua . 

In angofeie cotante recarmi follieuo 
co i piaceuolì accenti la vecchia anbela- 
ua^ che accolto fi in feno l'Infante (e n'v- 
fcìdiCamera, Jadicui porrà fù chiufa 
invn beleno . Tratta dalla curiofità » 
violentando la natura» dalletormcnto- 
fe piu me pian piano folcuaramì, al buio 
della porta m'accollai. Odi non ordi- 
naria Crudeltà > tratti inhuman i, e fpe- 
tacolo non più vifto , né più intefo . Tré 
mafcheratìoflemai rapire auidamenre 
dal grembo della vecchia il fanciullìno , 
&ìnaltopervnpiéde gettatolo , forti 
nel cadere per dcliziofe piume, tré pun- 
te di Spada. .1 , 

Per non fi vantare d'Immanità for- 
mati , fi adombrarono con la Mac- 
cherà i per bonorarc iui più l'impietà , 
diflumanarfi affatto coi veji del la Cru- 
deltà anelauano , apprettando à quell'- 
Innocente crudelifli me ftraggì ,ch'à pe- 
na nelì'Oucme della vita, prouòi'Oc- 
cafo crudele. Cadei ciò mirando traffir- 
ta dal duolo miferamenre à terra, fufei- 
tatami da fi cordogliofo lcraigo,dÌ nuo- 
uo la vecchia alato mi viddi, che ad er- 
germiilfuodebilfauore fomininiftroni 
mi; Inconfolabìl mi rendeuo, di quan- 
to ella miragionana, perch'era in tutto 
■* fuori 
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fuorid'ognibumana ragione ; nonat- 
tendeuo perciò, che la vicina morte;on- 
de così attonita fi congedò corteferoen- 

^Non entrò più nella Camera la tradi- 
trice Damigella, mà per orto giorni me 
neMprouiftad'vn'altra, fi nche riama- 
mi trafportaronain vna Torre , con la 
prima iniqua, & infedele Damigella, à 
mieiferuigUOrtiriadetta, tenendomi 
coli prigioniera tré mefi, nel cui termi- 
ne praticauafi dal Configlio la mia_ 
Caulàud- 'M,' 

Euri manto in quello mentre mi fece 
rifilare due vokedaParadeo, ramma- 
licandoftdemfei infortuni;, mi addirò 
eoo nunicreoSequiofe Pagenotezza del 
liimtouere, con fuo Padre ,. il Configli» - 
di Stato, purché non diflintifli rti aderi- 
re ì i loro vOti.quali erano dicongiutv- 
germi fcco in matrimonio.che ciòfc* 
guetido fi farebbe in. tutto obliato dai 
tiafcorfo;. Che fi. haurebbe rimandato 
Kbero-AdericaauaReggiaPaternaX'vI- 
tima vifita replicandomi!' ifiefib- ,. per 
tormelodauanttVcosìgli fauellaiV , 

Né Eurimauto , né il Configlio pof- 
fono piùdifporre de Regij.aftari ,eifcn- 
do AdcriCo Principe di Macedonia ili 
vero , e legitimo. Fté dell? Epiro è mio 
Spofo; , non hauendoetrato;. mentre—»' 
ho obbedito à i Cenni Paterni . Enri- 
manto èfuditoihikme col figlio .A tali 
B, }. noni 
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.non creduti accenti, confufo oltremodo 
riferì al Padre il turto,cheripetito alCó- 
figlio l'accennate ragioni , gli foggiun- 
<fe, che di quello adonta mi ero affolu- 
Ca mente ifpofata con Principe Stranie- 
re, e partorito,- che/perciò ero ben rea 
dìmoriev i . i . r 

Per inalzére I' huòmo i 1 fuo delio al la' 
maggior grandezza « pone fouenrè in' 
oblio i 1 retto vT>er inoltrare nelt' inde- 
coro. ! > .' -, . ,t. , • - :. -j t 

L'empio Eurimanro rópra Ja mia ca- 
duta fabricando la Tua grandezza, tanto 
più hauendo del Regno total goucrno 
per cui mi più faeiKrauà l'imprefemi fe- I 
e* trare-à mezza notte dalla Torre , rei 
depefitò nelle numidi quattro Sicari; , 
che mi vecidefléro, che il voflrò Cora- 
gio parte veciffi, e parte fugò in quella 
pianura , fottrahendomi dal difhonore, 
e dal pcriglio ifinale di motte . - 

Cosila timida, honmen ch'afflitra_i j 
Infanta fpiegàua le fueXuéntureal Ca- ' 
ualiére,chede*finiftriauuénimenti, di 
lei cornpaflìoneuoie- , non che del' Prin- 
cipe Aderico , confolatidolà al : maggior 
legno, fegli offerì in' quanto gli pto- 
fnetteano le forze - .- r ~ 

Cento perigli paffa, chi da vno for- 
tunatamente fi fottcahe; negl'infortnnj • 
. riporta vn'affannata mente da vha lin- 
gua compaffionante alto corifnolo ; tan- - 
to più nella d0lcezz4.de gl'accenti inne- 
Oàcav Addi- 
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Additando hormaieffer giunto il Sa» 
le nell'Apogeo de Tuoi fplcndoci > infe- 
gnando à mortali la metà della n^eta à 
gl'affari, prenderono breue riftoro dal 
cibo da Salino' Io Scudiere preparatoli ; 
Confili tò iodi Arm t lafto l'Infanta* cr- 
edendo quel luogo lofpsrto- , e nemico' 
doucffero tantortodilungarfenc. : 

Oquanto è di fauiezza date fingo-- 
■ Tare la premura di preuedère , finchc.ru- 
gauo ài futuri 1 auaeniraenti. Montati 
à Cannilo , collTnfanta (opra: quello dì 
quell'infelice iinufto esangue sii quel 
piano, fi dilungauario, hormai gì unti al 
confine della fpaziòfa pianura,per Inol- 
trar fi- nel folto dVn bofeo, Iccui /peflc^jj 
piantcnon dìftihgueano i féntieri}ec-- 
co furono multati a ritenere il treno ì. 
Jdeftrieri dalle grida altiere d'vna ma-- 
nìca d'Armati, chefcioftele radine à i' 
CaualU campeggiando per quella 1 - va- 
nezza brauofi. verfo loro colle fu agina- " 
te fpndecorrcano. Correa in tanto per 
le vene dì Aurclìnda gelido il timore^ r 
onde (udò, gelo , e quafi eftatica refta- 
ua,fc la generofità di Armila ftff non la 
fcuotea,e non la riuiegliaua,perfuaden-- 
dola tantoftb ,che con Salino Tuo Scu- 
diere per meno fuo imbarazzo, nel bof- 
eo fi addentra tre; ch'eapenafpronata_j 
à ci'Ò dal Cauali'ere-, ("pronandò intimo- 
rita il Deftrièrc co n legnando fi * alla fu- 
ga* ffraflalitoil-Princìpc da dieci fpa- 
B> 4. d c»' 
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«foche tanti erano gl'armati.Màlafiia- 
molo per a delle» nel la Sanguinosa Ciaf* 
£a,che le di lui prodez-zeper immorta*. 
larlo illefo lo rcnderanno,ieguendo rot- 
ine di Auren'nda , che con Salino per 
quei intricati , e non dirozzati cali , co- 
me dnarriti,. hor qua, hor là giuano> 
vagando , coti necceffìtati dalla fpcfsez- 
za degl'alberi, ad ogni paflb timidi vol- 
gendoli , pauentauano la traccia dc__j> 
nemici ,c h'eficndedi numero copiofa, 
temea l'Infanta, che morto non cht_j 
vinco il Caualière haueflero , e per ciò 
disbrigati ; à i di lei indagamene' irati > c 
baldanzofi fi affretraflero , per inuifee- 
rare nelle di tei membra reruido ancora 
il ferro, del fangue del Caualière.. 

Mà ribombando quali echo dolente i 
colpi delle fpade , per quella torcila, an- 
zi qua! tuoni horribililTìhii di Mortela 
preconizzauano languinofe procelle , 
dentro de Ile quali in feno à Mone nau- 
fragar dorica, di quei v iliflìmi Pardi- 
rnentofo Cimento . 

Ogni colpo, che l'orechio di lei fe- 
xiuajetiuagli parimente il Cuore ,pcr te 
ma del fuo diffenfore,che per finezza d i 
gradimento impegnato, impugnando 
per lei fi coraggiofamente la (pada ì il-. 
cofi dubiofi , e perigliofi.incontri,intre- ■ 
. pido praticauafi .. 

Scorgendo in tanto vn'augufto ien- 
tiére, e quello calcando gl'infegnaua^» 
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gl'argini d'vn g?ran fiume.nel taf mez- 
zo picciola barchetta , con- tré marina- 
ri, ondeggiante, per quell'onde vagata >• 
rendendo qiiefti con le retiVnfediou gli: 
agnati a; i;Pefci.. 

Spinta quindi l'Infantadal' pauenrov 
édaldefio, che di (campo haucua nòni 
men che dalla curiofità d'intenderci 
dì quel paefe alcuna conrezza . 

Pauentavn Coraggio; ifeampato dà 
vn perìglio grandequalunquliper pic- 
ciolo , che fe gli og§etti ; qu indi auue- 
duiO>viepiùcom"e dvprima. 

Fè cenno à i M»rinari,cbc alla rimerà- 
là Nauicella conduceflerc^ imponendo- 
à Salino , die mentr'èllà rragittarfi pen- 
faua all'altra fponda' per Sfuggir forfè 
qualch'.iltra hofti'c inuafioney atten- 
dendolo colà , fi diportane veloce >- 
mà oon prudenza,&. accortezza ài con» 
fhiidel bofeo-, perifpiàredel fuo figno*- 
fcfev con quei temerari^l'effiroy chc^p. 
nel valor di- quello- fpcrando fauore- 
uolc fe lo promctteua . 

Vn'intt epidezza corredata della Ra- 
gióne hi vaglia poflènre rall'bora ri» 
ruzzar l'ardire benché grauofo dc^jf- 
gl'aggràui> 

Ifcorgendo Salino ih ficuto ftàtol'- 
Infima , e rauifando la gelofsfdi lei cu^ 
fa dei Cau alieic ( la di cui Ialine ,come 
fuoainatiflìmo Signore al maggior fe- 
gnopiemeaglijài cenni di lei pronrit- 
B j, fimo 
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filnodimoftrandofi, tolto p artiflì. 

Gl'àndame'ntl del nemico feopcrti 
fono allò (peflò colpi vàragiofi,per i q un. 
li fouente fortifeono (allacci i loto tratti; > 
rendendoli ihdanneggiab'ili le- lor for- 
titc, all'àuiiato'. 

tìaueuà già ella in tanto »• non qual 
Serie d'aurei,cpreggiari Monili- abbel- 
lito d'vn' Albero iì recito tronco, midi 
ritorto Canape , macftfeuol Capèzzó- 
ne del fuoGauailo accinto^ tenaceraerr 
te cinto , a cni fino al ritorno la di lui 
protezione raccomandato hàueua_j,' 
quarido la barchetta co i vanni de remi, • 
e da zefBri gfaditi.fatfor*ggiàta appro- 
dòal'lido. . 

Pregò la Donzella con affabili ma-- 
rliére quei Marinari, che fenza indug-- 
gio là vallicafiero all'oppoftà riua , 

Qualunque feno , che non' di rozzi 
Natali fi' rauifi', e che ferità' là più' 
Ileana in fc riòtìracchindàsall'ogerto di 
Dònna pregante , ogni riijor dèpoftò ,■ 
piaceuolmente fi piega ; l'hà cofifingo- 
larizzata'il-Cielo di talentoni inoue-- 
re efficacementefi affettuofi féntimcn-- 
tì\fì pietofi tratti'.- 

Oueruata,e riofferuàta quindi i Ma- 
rihari»màconviuérenle'oflequio> qua! 
Dea, la beltà tlell'InfantaVà i di cui 
limi, i lòri noni Elìtropi vprouindo' 
diftinid'inloliti fattori qttafi beatificati, 
tf aor. meglio- dire- felicitati , da fi ra-- 
dùmtr 
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diami fplèndori,di buon'animo nel pio.- 
ciollègno ,l ! accoileralieti.- 

SemSraua quello già'diucnuto forni- 
natamenre' il cotanto preggiato, e de- 
cantato Pìnod' Argo ; anzi vie più di' 
quello auuentutatatnente ricco | poiché' 
lenza' anheilti haueuano* qùefti Piloti 
conquift'ato di gran vanto'maggiórt_j" 
il Velo aurato' di Coleo y tale ftimando' 
della Donzella il nobil pondo. Ma fe_j- 
Argo lo vanfauanov perche neghittofo' 
irà l'onde ' quali immobil' ftaoa /' pofcia 
die Argo della velociù- fii detta' , df 
eui'priuileggiata ammirauafi ;' rhacefsi 
la marauiglia, poiché placide l'onde à' 
bello ftudio appreRàuano à ; tanta beiti 
riilerentigt'homaggi, e 'quali eftàtiche,- 
come loi Dèa.lTdolatrauano , che inua- 
ghire l'aure fol zeffiri lem' (Timi , per in- 
chinarla iòuaue'menre' fpirauano' « &' 
vnilbrmi.con ilimpidi diquei Ghriftal- 
li , qual lór Sourana,*e Reina recargli 
fol.gioiaavnbiziofc fi dimoftrauano.. 

Hbrcheftuporev Te l'inanimare cofe 
a li beirai contro il renor fatale di;mo- 
bili » iirtinobilite, ed inamorare'/i' raui- 
ftffero, che anche gl'h umani ralènti ce- 
deflero à- fingólarità di' bellezze cofi' 
eminenti, equafi perdendo in vagheg-- 
giàrle i fentimenti ,perdifufacadolcez'. 
winhabilià tratrar remi fi conofeeffe- 



10 quei poueri Marinari". ■ 
fiauentauano nulladimem 
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ra in lor Orari altrimence diffcntina- 
no , praticare il cangiamento di lor for. 
te ,in Rane ; perche l'habito , la Mae- 
ftà del Volto i la leggiadria di Rcal ftir- 
pe l'addiiauano à quelli le maniere_*. 
ibuauitmàbencompofie, e fui foglio' 
della Meftitia rilucenti , l'oflequi Ulano • 
qual Nume . 

Sriolgendo ella con (bfpirati houle! 
pietofi à gl'accenti la lingua , per inten- 
der vaga in che parte tratta il dettino 
l'haueuajfciolfc a nche l'ardire v notL-#- 
che la lingua , fino all'bora tràleregole^ 
del filenzio.eJelloffequio ritenuta, d'- 
vno di loro àchiedergli , oue diportar, 
fiaccennaua; e mentt'ella fpiegauali i 
(Uoivotiì, fouraprefi da tanta vaghez- 
za , effendo hotmai giunti nel mezo' 
del fiume, in (eno à quell'onde fatai.- 
mente delle fontane bellezze dell' In- 
fanta i- due amorfamente ardèano 
pofeia che il terzo de Arali del poflentc 
Arciero-anche , per l'età- incapace ' non- 
fi a ppagaua , che' del bellini mo oggetto 
dileijche àuiftafi-dei loro ardimento- 
fi talenti , aftrettauali , colle voci, per 
r-enderfolecitequellemanià trattare,^ 
fremi, che in vecedi quelli , per can- 
giare in-tenacicateneper arreftareitu*' i 
tutto la belllffima' Aurelinda à i loro in- 
«etttìui , & indiretti defiti jquindi ne. 
ehitttofi, peroitreppafiire all'altra ri- 
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Atfditauanoefler fol vaghi di fermar 
l'Anchore delie lor fpcranze nel Mare' 
dell'oggertate bellez-zeinuaghiti, Se in 
vogliati non approddare ad altro Por. 
co, che delle fbipirate, & imaginate-dol- 
cezzedi quel feno:. 

Pfouaua no, che vie più cocenti nell'- 
acque t iceuea l'ardoreil lor fuoc o ; ■ ben 
praricauano, che anche in' mezzo alle 
grondanti pioggietall'hora lampeggia- 
no le fiamme ; nonhaueano però batte- 
rio! talento ,perintendcre il' tenorc_> 
di fi alto minerò ; pofeiache la Dea d'- 
Amore fortinell'acque la Cuna; non 
vi ammirare dunque, ò feiochi Marina- 
ri; menrre la Telòriera degl'ardori, 
dall'onde traile l'amorofe fìamme,come 
Genitrice del lo fteflo Dio amorofò. 

Punto differifee dallebetue colui , che 
d'inhonefli voti fcuoprefi vago.-Quefi*. 
impuro affetro è vn crude! tirannodellV 
anima,edelCorpo; Si fuppone al gio- 
go 'qual bruto, chi libidinofo fi «fleroita; 
c come-nemico di fe fteffo, penetrando-- 
gli nelle vifeere- l'ardore, illanguidito' 
l'atterra . 

Da i sguardi d'ofeene brame asceti 
dei Marinari refa (àgace , vie più filimi 
lò l'effer donna , per iftnorzare le rina- 
feenti impudiche- lor fiamme . 

Da-gl-acce-ntialrruipiu-lcaltritadell*. 
riuomo la donna forma rantolio gl'ar- 
gomenti »de quali in.va tiattofi difpo* 
ne? 
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?« L'Mrtlinà*. 
neò alla negatiua, ò alla conceflibne? 
delle confeguerizc; 

Fihfc quindi l'Infanta faggia , & au- 
uedùta-effer di fcuo virile , e per alti af, 
tati incognita, efcminil gonna copri re' 
i fuoi dilegni ; mi perche più d'Hclena 
ched'Achillele Angolari fjtti-zzcdi'bel- 
tà godea , tanto meno la credeano; 

Le velli non femprc fono verdadi'ere,- 
mentiTcond tall'horà vn foggetto;per l'- 
alt ro.E nota di lautezza -, per euitatcu 
gran-perigli , addattarfde all'òccafioni 
tall'horà .- 

■ L'apportate feufe della belliflmuLj 
Donzella à quelli ; forrirono i tenori r 
di picciole, e poche (lille , foura grart* 
fuoco-, che ad accrcfcerlo;- è uooà froK- 
nui'rlo talunamente preuagliono JOB» 
de maggiormente- fi crucciàuano . 

Ildcfiodell'hu.inio bfciùoè' vn tor- 
mento, che à qtial Titio g'i denota P- 
Augel vorace di continuo il Cuore ; E, 
W Tàrlo inftfto, che à poco, à poco ro-- 
dfendoloconfuma. E, vn fuoco ,intcr- 
no.che lè vifeere mai femprc gli abbruc- 
cia ;■ Apprettato quindiàll'òggetto di 
Donna { com'efea ,■ e la più frale ) age- 
uolmenrein pari ardore- confumaniì .. 
Con piaecuoli, emaniéreperfuaiìue__ J » 
additarli aique-lli,quarfingcafi,maeftte- 
uolrnente ingegnatisi! Aurelinda. acciò 
the votffero ir-aggitiarla all'altro lido' 
afficurandoli anchedi cogiòfa pccum'a- 
u'a. 
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ria mercede per i lor (udori ;da lei fti- 
fflati in quelle nccceflarie occafioni > 
fomriiifauori.' 

Non menrfcono i delineamenti d'va' 
Volto: Iicuopronòpur troppo' tàll*ht»- 
fa del Cuore ifentiratntii anche piùre- 
còrtditi.- 

Ma erano fi dolci le parole,' fi affa- 
bili i tratti,- che quànt' ella pili fìn- 
ger (e(fo ftudiaua; vie più'gl'inuaghi- 
ua, che, dal muore inhonefto' refi im- 
pazienti , accennando al Fanciuli , che 
vn- gran 1 (affo ad'vna' non: diluhgrfta 
fune ligàroi' per Ahchòrarc la Nani- 
cella nell' onde gettane ',- per iitiin- 
gerein mezbdi loro la Donzella , per 
renderla alle di'ffefe impoténre ; e sfor- 
zatafnente quindi à i loro tozzi defili 
piegaila.- ;'■ 

Hàuea la coràggiofa doratamente 
dato di piglio ad vn GortellaeciòV che in 
Vh cantò della barca ripolto ftanàj e (òt- 
to là' gonna' addattàtòièlo' s'-atténdea 
rhbftrarfi col 1 valore' per' quàl' s'era a : 
cjuelli (pacciata.- I i 

Non v'è maggior forncnròad vn'ani.- 
rrib'rifoliuo, chela prouòcara occafio-- 
tic, per enequire il'fuo intento' 

Si accollano' ambedue ad vn trat". 
to',' per fargli delle lor braccia Galene' 
infanv'jond'èlla guardinga di ciò-.i'sfug- 
g'endo quei làcci impurii fù'cosi'prohta,. 
•détoin «affiggere iitfanco deUVnoi- 
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«9 L'Aurtiilldx 
& il feno dell'altro, che languidi, prfo 
fcliveddefemiuiuiàpicdi.che imagi- 
natcfeli feriti . 

E decantata Regolale fifici, Cirur- 
gm' per trarla cocente attuta, &il boi. 
lot del fangue nelle vene, purgarle coll'- 
emiffionedi quello.. 

Non paga di ciò prendendo imbiz- 
zarita vn pezzo di franto remo più del 
ferro ( alla battezza de lor natali, ben.~» 
confacente guiderdone )qual brauof* 
Amazzone la loro temerità n'ntuz-- 
zaua ,che atterriti ,ed attetrati da! va- 
lote dileichiedeangli , col perdono an- 
che pietofaaita . 

Erano nell'onde auuezzitfù quindi di 
eonfcqiienza,che in quelle del proprio 
(angue naufragaffero. Si fidauano nel 
. dettino auuenturaro di quelle Stelle__j 
influenti fattori à iNauiganti, Caftbro, 
e Pollice;ma non guari rauifaron le Cri»- 
nite, e d'influflì finiflri armate, n nutra» , 
g-io infelice pre diccndoi i r meritamente 
prouaronle. 

Chi mai per poco-anche nell'inflabili- 
tà deli-onde vamofTi tcouare ageuotatMi 
fentieri?- Chi fermezza di fede nei fot- 
fiar dell'Aure .'il di cui talento è di ren- 
der fcoflè anche talì'hora l'intìabilità 
maggiori, non che i flutti ondeggianti „ 
ch'hanno per nemica , non ch'emula la 
Beffa fodezza . 

Furono tratti da quelle Stelle, nona! 

Pone» 
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Libro Vrimtfr 4j 
Porto fòfpirato, e ficuro del dominio 
delbelllffimo feno dell'Infanta, come 
fifigurauanoi mitràfcogli delle pro- 
prie rui ne. 

Non v'é nauigazione tanto fida , in 
cui pili fi da la Mor te non vi (I rauifi ; 
fempre in> raccorrc in feno i nauiganti 
pronta, dittanti'*' lei menod'vn dito. 

Non f*d«e praticar domefricamenre 
col Lfooe rdi cui tratti fi conofeono per 
lo più terminati con le zanne. Mal fi 
confanno nella ferenità dell'Etra diNot- 
tola i (guardi ; I Cora! deftinati ì rade, 
te ilfuolo, non fanno à pena ergete i 
vanni, non che i lumi ne' (upremi fplen- 
dori » 

Tratta dà generalità del real filo ge- 
nio Aure-linda, compaginando la fra- 
lezza di Colóro , fi, mafie di feno vn_j' 
vaffetto d'argento preziofi firmo Balfa- 
roo , che feco pottaua ( non bauendo- 
fene reruito, ne palefaroal Principe Ac. 
mi latto, nella ferita della tetta ) fre- 
mendo quindi,** vngendocon le pro- 
prie mani le ferite,applicandolt il liquo- 
re li riftotò, richiamandoli à noua vita 
gli fmatiti fpiriti , che già per non far 
piùritorno fidihmgauano da i.lorCor- 

*"potè il canHoredi quelle ncui algen- 
ti render pietofo follieuo, e gradito ri- 
ftoroà. quelle piaghe ..curando in vno 
quelle,, che fatte da fuoi bei lumi,.ne_j- 
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42 VAirelind* 
lor Cuori, infanabili/embrauano , cfte- 
cot rigore. . 

Apprendano i Grand i la norma di di- 
portarti quaggiù, dagl'Empirei D'erra- 
mi frapponendo con la modera tezza__j» 
anche taU'volta il rigore .- 

Impofe l'Infanta perciò benignamen- 
re.al piangente faneitvllo, non mcn tre- 
pido, che pian piano, coi «kbil.remo v 
all'antepefla- rerra ferma fpìngsfle la_* 
Naiu'celbyAmbinaanhelanrc lo fcaro- 
po del Pòrto, come colui, che dal nau- 
fragio Tcamparo, fofpùailkido.. • 

Intanrodai fudori del giorno rubi- 
condo refo, & hormaf cadente il Sole ». 
dirìconrarfi dell'amata The ti ih iéno 
inuaghiro sferzala a lento freno i" Dc- 
6 rieri, fùcon luuTii'liatiaccentiperfua-- 
fa dai lentia fiarfene per quella notte 
meglio diYagenolmente nella barcherta, 
all'onde ihfeno, che in terra» con noii_* 
ordinario periglio di Fière, che à fc&ìere 
nelL'humidbbuìo, per quelle riuiere à' 
trarfi la fetevagatiano . 

Non rauifa Cautezza, Colui ch'incon- 
tra peligli ( potendoli- isfuggire ), tanto- 
più fij fanno al Coraggio infuperabili, 

Haurebbe ella porrne temere qualch*' 
altro diflr.ftrode'Marihariifc le ferire no 
la rcndeano,d ino più infiliti lòro,i"quali' 
con affetc uofe maniere , credendola Ca- 
uaKere,.perragerierofitàdèll'ardirefrnal: 
gyado loroefperinientato) ; làriueriuano* 
ripre- 
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.ripregandola à ri fiorarli di nouo 'qual- 
che poco l'accerbità del dolore, col BU- 
famo, che le ferire le caufauàno; ond'- 
ellacortefe, vngendoli cj! pretiofo li- 
quore folleuolli non poco, il che pote- 
rò con faciTopra apprettargli de'loro mi- 
di panni y incoramodaro ripofoUmàchì 
rìpofo trar potèa nell'ìnftabilità dell'ac- 
que t non' men' che dalla fua flutttiofa » 
&'ondeggìante ménte , da mille penfle- 
ri agitata, per intender nuoue del fuo 
• Caualiere, & attendendo perciò curio- 
fa Salino io Scudiere -, ftaua con' tutto 
ciò circofpetM, e fui auuffo'» col pronto 
ferro, per rintuzzar qualch'aftra impor- 
tunità, che gl'haueflc potuto offerirei 
il cieco CafoV ; f 

,11 timore ,e mafTìme altre volte pra- 
■ tìcato, per'gl'accìdenti finifttì, rendono 
vn Coraggio oltreroodo foliecito , per 
fuggirli, con la vigilanza vfopr allenen- 
doli. 

Vi fono talvolta più Mercurfj', che 
don le lor fallacie , perfuadono à i l umi 
(anchedegl' Arghi, per truccidarli ) il 
forino 

MentreqUindi forco il vefTìllo delbu 
io filentìo, miliirauano istaceudatì dell'' 
vniuerfogl' affari , il feno d'ÀureUnda 
foto, non fcarco di cure, ne de'folìtL 
mot i p 1 iu o ', n e dal pi ac ido fo n no do l te- 
mente allettato riceueim òricener poi 
tea >òn0n'volea punto diquie^e 3 all'^or 
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eh' altri ih quello fopiuano gl'affanni", e 
radokiuano le Cure, ancorché non à 
deliziose piume ingrembo , accolti e 
laflìi Corpi. 

Preftaua in tanto fido l'orecchio, non 
men che l'occhio verfodoue Salino at- 
tendeva; Nella loro quiete, placide_j 
l'aure defìaua, per pernenirgli del Ca- 
ualloil calpeftio , pria checuriofo l'og- 
getto: & ecco all'hora quando, che tra 
fafeie d'Offro, e d'oro d'in fami raggi 
fiammeggiante abbellito, e pargoleg- 
giando vezzeggia il Sole vidde {pun- 
tar qua! nono Sole fembrandogli , Sali- 
no, da i cui influii fcreni, e graditi, dì 
liete nouelle di Arroìlaffo, fi prometea* 
Ifcorta Satino la barchetta con Aure- 
linda, fecegli cenno , clic verfo lui ca- 
ini narc la faceffe, come à poco à poco » 
col picciotremoalla, vicina fpondaqoet 
fanciullo la conduceua iui più da fre. 
qucntatifofpiri'dilei, cheraggiunfo, 
col defio, prima che col picciot na uiglio. 

Veniua Coltiti, col Causilo del (ito 
Signorcchejdifgombtato daqucllojs'era 
iorfe imbofeato, ©fuggito , ifpauentaco 
da gl'oggetti crudeli d e gt'AffalIìm del 
fuo Principe, per non foggiacere a'vi- 
lirTìraij&infainiil nobil dorlo. 

Anche! Bruti hanno compoffionatc 
ledifttcnturc letali tall'liora de' loro Pa- 
droni,. Se additatone gl'effetti dei loro 
affetti afe orno delPhuomo (oliente. 

Quali 
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Qnafihaucfièhauutoquel genorofo 
D^ftricrc fcntimenti humam» che -per . 
retaggio fingolaredi fedeltà al fuo veto 
Signore Tempre apprettata ; al pattar 
delio feudiereie gli apprefsòaraorofo , 
che ben tauuifato dall'Infanta, curiofa 
in vno, c dolente gli te tantofto, non 
litui incutette di Atmilafto. 

In accenti dogi iofi differii Salino » 
che trottato nonrhauea, mafibene^» 
fette Cadaaeri sii quel piano benché 
attuati, -trapanati per tutto di ferite , 
fembranti tante lingue» chedet Caua» 
liere il valore, con immortal bandan- 
zacelebrauano; mà ciò, che più malen- 
conico lorendea, eral'hauer trouato, 
sùquell'erbofo/uolo, nel fangue im- 
merfa, rincorai Lira ma Spada . 

Furono tali parole pur troppo pun- 
genti fpade al cuore d'Aurelinda,che per 
dolore trabbuccò cadendo al Cuoio, fen- 
za poter fotraarc purevna parola. 

Se fotte va lettole il dolore à fuggare 
dai viuentil'aura vitale , hauerrebbe à 
tali nouelledolorofe accelerato, anzi ap- 
prettatogli la morte . 

Doleafi cofi pietofamente, che haue- 
rebbe deflntofewimcntidi tenerezza , 
anche nelle più alpcftti pietre, non che 
nelle fere più fiere, chetrà l'Hircane, 
e Libiche forefte ( vantando crudeltà) 
implacabili fi rendono iQuefta feiagura 
in pei fona del Caualiere, ftimaua per V- . 

vltima 
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vltimafoajnonhaueapiù, che (perar ; e 
di'forurnea to felice à 'fuoi affai ) • nien- ; 
rre la più nobile;e Coraggiofa fpada del 
MoncUp [ che maleuadrìce per rinietrer- 
larnel Realfeggiofpcraua ) già per mani 
aflafTìnetrucidata compafilonàua. 

Più volte fù in pendere di ceder e^ j 
anch't!|anl fato, ,per render tributi in- 
chinamir.'lafinezza di quel .Geoerofo, 
che per lei cimentando il Coraggieyvol r 
leteftardf.Coraggiopriaa- ) , 

Quindi per eilequìie il tuo incuto , 
cliieTeàSa-ìino il temuto Brando; ma. 
egli armitìofi del diipcrato talento di 
lei * con piaceuoli tratti al megliò,che 
puotèttìnColandoKijà cangiar fi t'unefto 
pcnfìcrclaperftiaTa. ■ 

Quclcotdóelio,clse facLnente afflig - 
gevrtfeno, fi rende coi knitiui del 
confuolo affai menitene - Non v'eri* 
paro»pèrcoiì dire, che /agiiaad arre- 
Ilare vn'anirno dato in preda aJla_j 
difperazione ; rafserabra call'hora_* 
all'indomito Dellrìere, che fé trattenu- 
to non ria da moderato freno à libera^ 
Carriera fi dona; fi che ad arreftarlo 
di nem lieueopravifìa dì meftierc. - 

Dèterminorono confultatarr.ente d%- 
indi partire, per non attendere ìuidegL"- 
incontri maggiori, più fmiitri degl'an- 
tecedcnrfpnd'ella murando configlio 
('gPammanufemmilidepofiO fi vefti di . 
quelli dìArmilafto, che in vna Valigc 
fecq 
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Seco tcneua Salino , cingendoli quel- 
la fpada dei Caualiere , a'i generofi (noi 
genij diCaualiere vniformc. 

11 mentir condizione fouente fembra 
Jodeuole, per renderli incognito -, e 
confeguentemente dalle nemiche, ò 
dall'altrui infidie ficùro . Hannopra- 
ticata quella maffima per- lo piuneU 1 
le vicende di fortuna i Grandi . Di- 
fcùtfafijindi quel ptofluuio d'Oro de' 
bcllimmi Capelli , non più tra gfraugti. : 
fli-recinti di Serici Naftri riftrettì, baU 
dairzoiilìcenziolli-, mà perche di van- 
taggio lafcmetticonifcambieuolt fcher- 
zi,ilbel vifo, dall'aure zeffinne lieue- 
mente modi, baciauarioje ribacciauano 1 
inamorati , anzrambiziofi inqnegl'on- 
deggiamenti appreftauanslì più toflo 
inchinati culti d'ofsequio,o qua!' fàrfiu 
lette dalla vaghezza dello fplendbre tfi fi' 
bei lumi inuaghiti,e trarrti d'incerièh"-. 
re in quello auueneuratarriente ìnùo-. 
gliauanfi; fdegnoferta aì quahtoper 
rintuzzare ardircotanto, o perche ta- 
li prerogative foie priuileggiaràmen- 
te al Aio amato Principe Aderirò" 
fi -ferbaflero j e come per inuida.^^ 
malignità del fato nun gl'era dò' 
pernielso , non gradiua che altri , 13 
che lui gl'ofsciuafsero , e vagheg- * 
giafsero incidendoli ; Ìndi troncai ii" '* 
ì"t talento di far preda de Cuori , con"*? 
fi gradite Catene intendea , de ab- ■ 
bre- 
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breuiandoli col taglio, di menomar- 
li {fatali tenori d'incatenar r» il l'Al- 
me perfuarieafi ; ma che Sotto tali 
generofetri traiti , vie più riluce- 
i ano i bel idi mi raggi di Aia bellez- 
za. 

Sembra n a nouello Adone, à gl'Amo- 
ri, a'i vezzi, più che all' Armi addatta- 
to; Se quel-li non l'kaueiTcro più tono 
per l'agucrrita Diua Bellona additata-* 
Si farrebbe anco figurato il Nume delle 
Tenzoni, aJI*hor che cangiata la fiercz- 
zain placido amore vezzeggiaua cort-j 
la Oca delia bellezza ; Se quegl 'occhi 
ridenti, e Tempre feteni, influii di be- 
nignità , più che d i bel liei rigori pteco. 
nizanri.per l'annata Pallatle non la_j 
dichiara nano. 

Indi con agilità Caualerefca premen-, 
do à quel nobil Defttiete il ilorfo qua 
cncioia Amazone , fl raggi non ruen 
e Nemici , che de Cuori prefagiua-* . 
Keggeagli fi raaeuofamentc il freno , 
chedemni d'I mpero • e de regni freno 
fonane prediceua ; onde riuetenza,& 
oflequio, di chil'ofseruaua, volunta- 
riamenteeflìgea. 

Haueafi nella tenerezza de gl'ansi, 
col tuo amato Princi pe, e Conforte ne- 
gl'impieghi hereditarij de Grandi , più 
«heinquellidi Dama , cu~ercitata_* ; 
ageuolauafi quindi più à quelli ,cho 
à quefti : tanto maggiormente, chela—, 
neccf- 
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Libro Prima. 49 
neceflìtà del tenìpo, à ciò la perfwadea . 

O 1 quanto è notato per atto Angola- 
re di virtù rali'hora non rigettare l'oc- 
cafioni neceflìrofe viepiù, anche per 
farfi credere diuerfb, da che fi Ititnu 
la perfona , Hanno formo gloriofo fine 
(oriente le mentite fpoglie, ne grandi, e 
ne minimi affari ancora. 

Congedatali cortefemente da i Mari- 
nari, giàfolleuati dalle ferite, tacen- 
doli dono di quel Cauallo, che ini con- 
dotta l'bauea, verfo l'Ifoladi Fcacia s'- 
incamminarono, per vfeir tantofto dal 
Patrio Regno ; il cui Cielo per aU'hora 
malefichi influ (lì gl i fpirauano. 

Si mitigano tal volta l'onte fatte à 
Principilo cofi pretefe da loro,con la_*t 
fuga,e dilungarti anche da i recinti del- 
lo (ccttrodi quelli nonfolo, ma da più 
remote Regioni , per sfuggirei vanni 
vltrici dell' Aquila de Cennidi Giouc 
efiecutrice ardita . 

Si fè giurar fedeltà da Salino, peri non 
ifeoprirìa per donna, neper chi era;de- 
terminanJodi all'hora farfi nomar da 
tutti il CaualierFedelejche cofi per l'au- 
u en ire la chiamaremo . 

Sogliono; Grandi nelle grand'Impre- 
fe, nelle quali hanno di meftiere dell'- 
opra de minori, ò ferui , tenerli auuin- 
tì, coi legami delrgiuramcnto , perla 
feeretezza,e fedeltà, ch'è l'anima dt_jt 
più rileuanti negozi). 

Fere 
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Fece per [tracia noniian, cnonerì- 
chleftc il noftro Caualìec Fedele» à 
Salino , che del Aio benemerito Caua- 
liere le ■condizioni per npnnto gli nar- 
rafR'iOno'eglicomiuandarOfCofi^li'dif- 
fc . 

Eraquefti, Armilaftoi] Principe^* 
di Mauritania,, cheimiaghitodellepiù 
Arane auuenture, per cimentare in_» 
quelle, non meno ii ferro , che il Co- 
raggio , ti Mondo Canal ierc errante va- 
gaua . ErangIT angufti termini , i vaftif- 
fìnii del Patrio Regno, per praticare H 
brillo della Aia Grandezza^ Pullulauan- 
glinelfcnoi pruriti della natia genero- 
fità;Crefceanglii ('piriti della gloria_a P 
perciò fuori il rittretto delle Regie mu- 
ra, in contrarla ambula. 

Il genio deH'huomo ( maggiormente 
di nobil Coraggio,) à cofenoue, anchor- 
die periglìofe tallonerà Tempre a fpìra_* . 
Non Incontra (odisfazioni, che l'appa- 
ghi, fe non cimenta in quelle il valore. 

Da i detti dello Scud;'ere,accrefcean[ì 
vìe piLTÌ rammarichi del Canal ìer Fede- 
le, tanto più compaflTonando il tragico 
perìodoper mani ìnafnadieré; hauen- 
docftinta la prodezza de Co mlieri.Sen- 
tiua i talenti del feflb,, e della mortifica- 
zione , tanto difuenrurata , quanto 
per non hauergli potuto fomminìih are 
aiuto ; non gli ni però fcarfa di tributi 
offequiofi di lagrjmej per non deroga- 
re 
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?re alla fralezza della Natura , che larga- 
niente dìuori bomaggì funebri di grati- 
rudine in fegno,appreftauagli. _ 

Sonoalla Donna proprietarie le la- 
grime , e però labili, e per-lieui cagioni 
pro;iti/fitnc negl'incontri ; pofcia che 
toccano à i lor fentimentE, più facili 
li rauuifaoo . 

Da quei turbidetti Cieli defuoi bel 
lum^di.procelle dogltofe , di grondanti 
numori fecondi hauriaoo potuto nati- 
naufragami entro mille Cuori, fe com- 
pa (lionati , ò mirati fi foffero.. Dalla na- 
fcitàperò, dalla riuerenza, daìla fubli- 
niiràdifi vago oggetto non foggi'acea 
di Salinoli Cuore à fi bella tirannide, 
che con tenori tiuerenti di fedeltà, e fer- 
uirùfinccra. 

Si ammira il Sole per offcquiofo ta- 
lento 9 come Principe de fplendori il 
maggiore , ma non iiflo fi bada , ne at- 
tento fi mira, che .con retagi punitiui 
della priuaaione della luce jhumilmen- 
te quindi cofi gli ditte . 

Gl'cffettijSignorajgenerotìjChe fpera- 
teprofequire nella nuitaiionedegl'habi- 
ti;punto conTpondonoà quelli di Caua- 
liere, qual voi ambite fatui praticar dal 
Mondo nei tratti, mal conuengonole 
lagrime, come Annidi Donna , Scuffi 
da (ent'memidogliofi ricompofr il fera- 
biante in fe ri ucnuta , inoltrò J che non 
da natia fralezza procedcano qucgl'- 
C * humon 
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humori dolenti \ mi d.i grandezza di 
Coraggio per l'incontro finiftro del Ca- 
ualiere di lei diffenfore 

Anche Aleffnndro il Magno honorò 
l'oflequie di Dario, f benché nemico 
con le lagrime, e Giulio Cefare (e flillò 
di fuol lumi mirando eftinti quei dì 
Pompeo nella di lui altiera tefta. Tri- 
butorono anche le lagrime à i trionfi 
incendiofidiSìragufa, eNumantÌa_j, 
Marco Marcello, e Scipione i prodi Ca- 
pitani Romaniche fia fé in donaa con- 
naturalmente fi vagheggino; 

Mentre it Sole la ttanchezza additan- 
do, alricouero, al ripofo.àpaffì lenti 
s'inuìaua à paffi non mifurari , che dal- 
la fretta il Caualier Fedele, con Salino! 
per giungere ad vn dilungato Tugurio, 
che (e glijoggettauafper non renare iruj 
quella folititudinejtràgl'hortori del(a_^ 
notte)fpronauanoàpiù poflai dcftn'eri. 

lui giunti furono conefementc ac- 
colti , da vn Vecchio , che à 1 laceri , e 
centiofi ammanti la pouertà ifcopriua, 
benché fertilizzato d'argentò nel Cri- 
ne, ledouìzie degl'anni roanifelUua, 
Hinea fecovna Gìouinetta , che per 
quanto ilnaturildifcorfoconcedea, fi - 
glia , fe gligìudicaua di confequenz l_j , 
bendietràìrencianclVella inforniate , 
ìnformauanulladimeno beltà (ingoiare, 
onde fingoUrmente à mirarla a va- 
gheggiarla , anzi ad ammirarla fnuo- 
. . . J gUaua 
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,• „ livrea rràqneinonoirozzari 

do( talea co ! faci ragg. fi &< »™^« 
nnil-irc-oBiato il be volto , che lieta «*- 
So 2S Segue de (noi arder,, petv- 
S g giarod4sbrccofif^^>P- 
cca , anzi non erano ombre , ma u oene 
amoroG , «^^X-W- 
tratti di tOKMMtuH baci poto che ve- 
Hcafi. nonnatio-.auelbel nero. 
E ài" picciola Caftto di Creta m- 

(he l'ontede Venti , anche pai irati, 
collante finmzaua , é la copia delle 
irtmdawipioggie prauwmente ifdcgna- 
ua . Erano concorfi ad addattarfegh pel- 
Cielo fpeffi, e ferri tronchi di annofe 
Piante, fi chela fuperna Serenità del 
maggior Cielo per piccioli che tollero i 
raggi, ne pure vno vi penettaua ; Non 
ven iua illuminata , che da due Stellette 
gV occhi della Gioitane . 

Mentre l'imitato il Caualiere dal Vec- 
chio à depnr l'amuNpet refoccillarfi dal. 
1» franchezza , ligando Salino fuori i 
Caualli.ofleruò, che ini non lungi in 
vn gran fono vfeirono due LupUoll'in- 
fangninatc botte , timoroG alla fugaj 
celeri , ch'entrando in tofpetto, fui BUC. 
giue di quel folto auuicìnatofi , vi vide 



5"4 V A'Arelinda 

notarne! fangue frefco, fiienati Canal/".' 
Fù non poca là tema , che gì' ingombrò 
l'animo, -ritornando rantolìo all'Alber- 
go, trouòsù la foglia diquello, il Ca- 
ualiere, àcuibreuemente, hebbeagio 
di dire . Signore Hate sa l'auuifo » per 
qualche tradimento, perchequì vicino 
vifonoGauallivccifidifrefcoi non vi 
diTarmate punto.- 

Rientraci entrambi più guardiani dì 
prima, con dolci maniere fece il Caua- 
iier Fedele , non leui infìanzeai Vec- 
chio, come quiui Colo dimoraffe , che' 
pcr^ompiricere al Aio hofpite,cofi ripo-' 

~ Son'ìo Padre , di feconda prole ■■, \W°' S - 
che mi diede il Ciclo, di legitimo Ir^ ie- 
nc o , cinque figli quattro mafehi , 1 e 
queuafem : ini due Htlli quali allaJL 
Keggiàdì Affirio Rè diFeacià , allibo 
feruìtùdiquel gran Sire ; li due al tri al- 
la Càccia nel hofeo vicino tendono in- 
edie alle fere , anche più-fiere patte nel- 
le quali vagliano à riftorare quefte ca- 
rienti forze in quefta folitadine. Alla 
Corte altre fmalu'fcono > tittrhaendo- 
neconueniente mercede» per foflenra- 
tamento'cominune.- 

Douefon quefh\ripigliò il Caiialiere? 
Alla Città rùpofeglìil Vecchio v oue per 
riuedere, ifratteiti > & "sbrigarli dalle 
Setuagìne vi' dimorano- otto', e nenie 
giorni allo fpeffo, -equcfti partirono' 1 
hicri. 
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liTerìì punto. Quefia mia figlia, portar 
al miogoucrno, caraincnce accende. 

A fé trahe la ruga fenile, per i'efperieo 
za, facilmente- fntefa, ruierentc talen- 
to , come al pcifuadere efficace, e perla 
granita decolturni ageiulmente credu- 
la . 

Staua con tutto-ciò ÌI Canalierc ofler- 
ttando,fi laChpannaiCome gl'accenti del 
Vecchio ; e mentre fauellaua conque- 
gli, giua parimente Salino 1 indagando 
pian piano il luogo;- quando auueduto- 
feneìlVecchio,quafi fpauencatclochia 
nifi tantoftoy come fc auuertìrlò,di non 
inciampare in qualche finiflro intoppo' 
lo voléfle . Accortoli il Càualiere del- 
cangiamenro daP volto del Vecchio 
'maggior fofp: tco caufuiagli .- 

Spicganol'infegne di fubbita pallidez- 
za d'vir fembianre i" michinati tradi- 
menti de! Cuore. Sono di rado fallaci- 
gronoltici de inon finceri fentimenti. 

La prudenza però del Càualiere fi- 
rmilo non aunederfenev epaflandoad 
altrì difcorfi vfo fagàce,infofpetitto folo 
badali*', erìbadati i g]'occhi,e le mani, 
del Vecchio , che imponendo à Liciana 
feofi chiarmfi labelia brunetta ) che il 
Cibo tanroftò 'apprettarle; ondeà quel- 
la pouera Menfa a;'dattaticol Càualie- 
re il Vecchio,. &vn poco più dittanre- 
Salino, non vieflendoiuiluogo,per la^ 
difaggiezza anguftà dì quello per ap,- 
C 4. pteftate- 
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pretore debiti culti d*oflèruanza al (uà 
Signore, domeftfcamentequdli , 
querri'cibananii ; mentre Liciana dette 
fattezze bellifTìmc delCaualicre accefa, 
Se ìnuaghtfa, d'amorofa dolcezza cì- 
baua di quelle co i lumi il Cuore. 

Fù facile dalla laflezza fubentrarc ìa 
loro il forino à pena la Cena compita.*, 
hebbeagioil Cauoliere dì depositar le 
membra fu l'incom modica d'alcun/ m- 
uoglidicenci, àviua forza il'letargato 
dal liquore apprettatogli in beuanda:d- 
altra diligenza , ò più auuedutezza non 
curante , che di fopi r le cure , anebe irt 
grembo ài tradimenti . 

Precede fouente l'inganno ad vn&_^ 
nonbafieupl forza, per opprimere vn 
Coraggio. Sono queftital volta , ò il 
Velenosi il letargo So t mifeio,co iqtwliy 
lì affronta più Scuramente i Cad aneri , 
che gl'Arma ti. 

Salino agcooFmenrc inu'tìl pefo, da_«> 
potentiffìmo Sonnifero al fuo'o infie- 
uolitogiacea , l'accortezza , e gl'auue- 
dimenci normai Tri- oblìo. 

Liciana , chedìuerfamcnte intendea, 
da ì fentimcnti del Vecchio , à lui pari- 
mente apprettò il Sonnifero liquore j;' 

quindi à i due punto di/fiim'Iaua . 

O 1 come fortìfeono tal voltale frodi 
m difuan raggiò del machinante . 

Delle beilezzedelCaualiereeiafi for- 
temente inonorata , direi , che forfè 
(pinta 
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fpintaa gloriargli dacoramunicatuia^ 
dì fangue vntforme, comedi pattfelTo, 
egramente foffrendo,cht come lo di più 
foffe mal trattato \ mi perche non potea 
Muggire iXenni del Vecchio, ad egli 
parimente diede ii liquore .Cofipiùto- 
tìo per ardenza d'affetto- amorofo -, che 
per credere il Caualiere non difimile 
à lei, che fe ciò penetrato baueffe, ò 
forfè l 7 haiìrebbe compaffionara , ò hau- 
tebbe Laiciato, che feguìffe il fiuitlro te- 
nore de gl'altri infelici , mìferamente 
vccifi, fece ella quindi ciò, per haucr 
largo campo di amoreggiare col Cam- 
liere, cV: ii'coprirglico i fuoi affètti , gl'- 
affetti iniqui di q nella ftan za . 

Si pratica quefto feflò vìe più leggie- 
ro , per non facile delHmomo à gl'amo- 
ri, cpiù impaziente tali' horain celar- 
li i quanto più con cento ftratagemi 
adombrarli ftudia, tanto più li palefa. 

Porti fi in tanto liciana a lato al Ca- 
valiere dormiente » vagheggiandolo,!!!, 
cali accenti vaneggiaua - 

O' bcllifììino oggetto dell'Anima-* 
mia , fe mi folle permeila l'efler da 
gradita, fottrahendomi à tirannide iì 



gior la mia forte. C iuci belle le anche 
«hiufe piagate > diserrate 3 eche farete/ 
apritcui hormai , e co i beliiflìmi fplen- 
dori fuggate l'ombre de duoli, che 
wigombuno il mi o Cuore , Sc io retag- 
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gio dal fonarmi dalla morie, non che" 
dà perpetua prigionia , la preftina liber- 
tà mi rendete; ina à chi narro le mie do- 
glie ?■ a eh i fpiego i m iei rancori ? a chi 
eflàgéro i mìei fentimenti ? Se da Sordi 
non fono intefì , da dormienti non.,»" 
curati, da illetargatinon badati. 

Alla perfine , dalla gentifèzza'dcl Ca- 
ualiere affidata per non fedo più nel 
Sonnifero languire, & ella incenerir 
nel fuoco- trattò da vna borfetta vn*- 
■ Anello là dì cui Gemma alla fochiufa 
boccadel Caualiereapproflìraando lo 
fcofse da quel letargo rantofto,e vergo- 
gnerò riuenne ; àcuiLiciana, ardita: 
cofì faucllòY 

A Izati 6 Càualicre, che gran perìgli j ' 
ti fóuf aitano ; fedi qui non ti dilunghi. - 
Stroppiandoti il Gaualiereconlè mani 
i lumi , per renderli di lame disgombri; 
comedi già il Cuore hauea, curiofa- 
menre mirando rf' intorno rifpofe alla 
Donzella , che qtiafi genugleffa rìnden- - 
dogli culti di adorazfone,offriuagli pie- 
mia amante I propri) amori'. Che peri- 
glijfònqueflì, ò bella, ripigliò il Ca- 
naliere? cìì fi foaui accenti vie più la^j 
Donzella necefn; Di morte,che la dimo- 
ra recar vi potrebbe, timida rìfpofegli '.- 

Vi fono affari', ò vero occafioni, che 
tai volta la celerità non gji' concede il 
rerfetto periodò ; Altri yche la' nèglèt-- 
tacura non folo li corrompe, màperi-- 
colofi- 
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colò/fu" praticano,e ben fpefo daneuolù- 

Era ben dritto sanzi ragioneuolé,che' 
Eiclanainchmaflfcfuppjicantc- il'Gaua- 
liete, comefuolibetatore,chedibieuc 
eflerdouea- Non s'ingannaua nelle_^ 
dimèflfìòt>r> fe gliaddanitia riàtnt<_j 
l'offeruazioni, come à Reina dell'Epiro, 
benché non peranche Coronata . 

Trahonocon loro i Regi y ancorché" 
tall'hora a gl'occhi altrui talpati dal non 
Regio Manto-, i regni della Màeftà»da ! 
quali furono hcreditariamente caratte- 
rizzati , w 

Gonueniuaglì 'dalla Donzella gWh-- 
cliini , ch'eflendo-i^creduto/ì jGaualie- 
re, dì bellezze impareggiabiti , ben'èra 
douere , che lodipiù delie bellezze pro- 
ftefe ,& humiliati alle fue piante gìacer- 
fèro. Anzi come ad Idoloamatodalfiio' 
Cuore, addattauafeglil'adòrazioni,col— 
le vitame finctre , de fu oi più veri pen- 
devi :attendeane quindi col l'óueq man- 
te ginocchio gl'Oracoli propizie fauo- 
reuoli ; Come dalla bocca del Caualiere 
feguirono vCortefiffirtii imponendo; 
giì,chefolleuandófìdal molo, lo folle- 
uafe ,- col racconto curiofo , & inaf- 
petato rantolio da quelle Cure , che- 
Kànnoiàuano:- 

Cofi principiàquindi Liciana ilra- 
giònan.ento.. 

Quello benché dì Tugurio hà laTem- 
Uìanza e vn'infaufio Auello de Caua- 
C 6 herù 
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lieti, ò Dame, ediqnanti mali all' 
uen turati vi giungono . 

Quelli , che vecch lo raffembra , è vrt 
fimulato lupo , lotto Volpine frodi am- 
mantato, che empio più di Bufiride tru- 
cidate il fiore de Caualicri hà fol va- ! 
gbezza . 

Ondeggiaua la mente del Caualiere 
in fi innopinati racconti j onde impu- 
gnatofiil brando sù l'auuifo tutto Co- 
raggiofo fi compofe: Pregò quindi be- 
nignamente la Donzella, che l'hauef- 
fe (incerato del tutto, edinvnrrar- 
todi quanto di perniziofoafn'rroaua_ J >;- 
offrendogli fe fteffoinricompenfadi fa- 
uore fi fegna la co> 

La iiecceflità rende non fol guardi-- 
gno l'huomo, nell'occafioni;mà facen- 
doli di quella impenecrabile feudo, colla 
Virtù , per torli da fouraftanti perigli) .,- 
valuiofoglifupera. j 

Temea con tutto ciò il Caualiere gl*- ; 
inganni anche della Brunetta Donzel- 
la j che ne preconizzato gli mali noo_-r 
1-haueffe in tanto anche ei fatto precipi- 
tare.- 

Atnorencm sa , non può , ne vuol i 
mentire , ancorché bendato; fuela pe- 
no del Cuore i lintimenti veri , che coli 
pcsafficirrar l'ambiguità- rarraiiat» nel' 
Caualiere gl' dille . : 

Isgonibratc ò'Caualiere ogni tema-j 
dal fcnod'ogni ftade>che chi sì amare 
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sa ancheferu ir fedelmente; Licìana_> 
ha vn fol Cuore > de hauendolo confa-- 
grato alio fplen dorè de voftri begl'oc- 
ehj'non puòdiferufre» à chìdì gradir- 
gìi dà ferma fperanza. 

Ifcorgendo il Caualiete il folleggiare 
della Donzella, additando compiacerti 
di quei vaneggiamenti» ripregolla_j , 
chefenzainduggiogli fcuoprifle, hor- 
maì l'snigma cofi malefico di quella ha-- 
bitatione. 

Qiiefti , feguì ella , è vn*Affaffino, \tts 
Ribaldo, Volpirone nomato ( il cui 
nome folo addita dell'interno \t^_j 
fallacie) con due altri di pari talento ra- 
paci , quanti quì peruengono 3 tutti 
con fonnffen letali miferamente veci- 
de ; ma perche forfè l'ira del Cielo fde- 
gnato gl'è fopra giunta,mercè la volita. 
Dcftra,deftra non folo à me,màa tantV 
altri; m'impofe hierftxa , che com'al- 
tre volte ad altri rilletargafo li umo- 
re vi fom min ìftraffi come à vi.u.a forza 
feci ; màcompaffionandò la voflra bel- 
lezza , non men che il giudicato valore 9 
per non renderui fctiopo crudèle all'ini- 
que fu e voglie, ad egli parimente, con. 
dupplicata beuanda, per fflordirlò vie 
più , l' illetaigai; onde da vnCadauerc 
punto dannile li figura , & acciò chc^ 
lafincerità rauuifiate hor hora lo ve- 
drete . 

IPreuale l'aftuzìa feminile dì grark> 
lunga: 
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lunga: il geniodell* huo^no,crlcqua^-- 
dotaKvolra fi penfa depofìrar ficura_*- 
nellfcfuemani la fede! t a, con. diuerfo- te- 
nore fortifee tradita - 

Si accorta ticiana ardirà al fìnto,^^- 
forzofainente dormiente Vécchio,e con: 
ficurezza gH trahe di teftà vaa bencon- 
teito (cuna della biancheggiamele fìnta 
Chiomay feditogli pofeia fottiljfììhio- 
flame, che per confine attacco l'- 
orecchie hauea; T gli carie patirò cmei.#: 
la pofti'cia b rba 

Sètte Infili trafeender nonfembraua; . 
fi feoperfe nella nerezza de! pelo v la a 
doppiezza del Cuore} .quelle lùgubri in- 
degne, quelle bipocandnachedj'ui"fe__ J ? 
gl'effetti mortiferi fono le argentee fpo 
glìel'empìòafcondea, chebtnthc :'n^» 
feaoal Conno , il di lui fìer ferribiante' 
ntU-fiò horrore an ; maua.- 

Gh ì non sa viuere direiramente , ab- 
braccia le frodi j per ingannare, anche. 
gl'animi tall'hora , che vantano negl'- 
aDdamentiaunedutezzafìngolàre. 

IlGaualiere Ha fi alte meramorfofr 
fofpetto ,non intendea *, peranche il mi- 
fleto ; fi che rìuolto più di prima beni- 
gno aM'ànioreggiame brunetta gli fog- 
gi unfe. - 

Come fi torto mi tolfi dal fonno >' 
mentre quefti con Sai ino mìo fei uo,per 
anche in quello fepolti profondamente 
li veggo §iactiei.Kiff;Oitgli quella, che 
mercè 
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tìiercè della gemma ci' vn'AncllOjChe dal '■ 
laborfa per motivargliela la rirolfe, la 
dicui vimi approffimata alla bocca de 
fonno!entiforz0{ì,eprofo[idi' letarghi ; 
da quelli in vìi tratto h" ri'chiamaua ;che • 
fe farne l'efpen'enza haueffe vaghezza, 
nello Scudiere ifeoperca rhaurebbe_j ; 
Arridci :do in ciò il Caualiere, accertan- 
do ella alla bocca del fonnolente ferito, 
là preziofità di quella gioia, kvrappellò 
ànoua vigilanza-, mà quafi iftordi'to»e' 
maggiormente dal mirarti intorno ili 
CaualEe' e fuò Signore > con la Donze'-- 
là , tki\ Patrone del Tugurio , mà non' 
più vecchio, & ingombrando per anche 
figraueménteìlfuolo , nondifimile^ 
dal fuolo i 

Profeguì fa Donzella innamorata-»' 
al Caualiere, fono effetti quefti, che 
feoprite, ò valorofo dì non ordinario af- 
fetto,- caufatomi lo fplèndorè fi brillan- 
te de volt ri bégl'occhi,chenon poten- 
do fuffrìre, che piùdimoraffèro turbati 
dà liquore, volli che ad onta di cotìui 
là continua meftizia del mio Cuore^, . 
illùftraffero 

Qùefti non ttfè Padre com'ei falra- 
itiente vi perftufe hìerfera ; Il raccónto 
dì mie feiagure non mi permette perio- 
dò fi breile di tempo . Ringrazio final-' 
rrìCnre il tenor di mia Stella , che ceden- 
do ali e Jucdc voftri belliflìmì lumi in'-- 
irtfluirano benigni talenti , cornei' 
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a norofi hanno gl'afpetci » per ì quali 'ad 
(fi curarmi l'cffcrc miaffìcurai , ficura 
anche Teffere dalia vollra gentilezza-* 
gradita . 

Non haucte male impiegate le voftre 
eoitefie ili aiutarmi ? amoreuolmente ] 
rJlpofeglìilCaualiere;!! vcftro affetto è 
da meconreciporca cornTpondenza^i 
gradito, oltre il riferbod'vna Angola- 
re obh'gatione , e memoria di vn tanto 
benifìciojma dizifratemìliormai vi pre- 
go di quefta ftanza i Urani cottomi , ac- 
ciòdilungati, daquefti foctrarci potia- 
mo. 

Volentieri ripigliò Liciana^eTi^artolo 
in quel canto, oueananti-Cena badan- 
do attentamente Salino , tu trasferito- 
dal Vecchio, per tenia di non s (coprire,- 
ciò, cbeadeffopalefnr vi voglio, efbl- 
Icuandovn'Afse, che come la boccau 
d'vna Sepultura iochmdea e facendomi- 
mirar dentro ilCaual'ercCadàueri d*- 
huominidrfpolpati dalle Carni- I'oflk_j. 
di grantrarto,edifrefcoviolent£men- 
reeftìntì vi offerirò dicendogli , che 
quanti iui infelicemente capìtauano , 
dal'Sonniferohumore aggrauari , in_j 
quello crudelmente vccìdeagli il ribal- 
do diYpogliandoli dell'aura vitale, difpo- 
gj ;aitai i anche degl'habiti* 

Sì vagliano quetti infami delle Car- 
ni , per efea delle beine Seluagine , alle . 
quali tendendo nel vicino bofeo infidie, . 

adefeati 
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adefcati dall'elea humana,che mentre a 

corrono à fa tollar la fame^fattercopodì 
reìtìrati Arali , da gl'aeaacati Cacciato- 
ri , fono trasporta ti afta Reggia di' Arti- 
fio, per lauriffìmo , non men die (spo- 
rico condimento delle Reggie Menfe , 
e con ragione caramente ftimate , per 
cfler le lor Carni compaginate cogl'in- 
gredientid'humancuiftanze, da quali 
ne riportano numerofa moneta. 

Ifcoperti pofeia quei montoni» che 
Cenci fémbrauano, furono rauaifatì 
tanti habiti d'huominL. Quefti fegui el- 
la >■ fonoi lor veftiti, e diuifej Pene- 
trando pài a] cupo ne cau;> non picciola 
Cafletta, che difiefrandola vi fi vagheg- 
giorono d'entro Gioie , Ancila , éV altri 
Oli, d^nonpoco valore, e quefti ti- 
fbggiunlè fon-ode iniiferi eftinti i pre- 
gi caribe franando più al dentro, e (otto 
la Caflctta le l'or' Armi , mà inutili» gl^- 
ifcoperfc. Qui non lungi in vn fofio , 
che non hàdcTl'angufto» giacciono nel 
fangne immerfì i lor Deftrferi , per 
non edere i lor tradime ri palefaci . 

Eccoui, ÒCaualiere >ifcopcrtc l'opre 
elepiùcmdeh\chc mai di Circe, edi 
Medea fi * decantaflèro . Non ci 
refta tempo di conceder tempo al tem- 
po , della narrazione de miei infortuni], 
peri quali mi trono in fi difàftrolcJ» 
fciagLire, con perielio della mia vira_#y 
perche fiamo cacciati dal nono giorno 
à noui 
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66 UAurelinda, 
à noui pender/ d'isfuggìrè del funefto* 
mflu£b.dfquefto Ciclo Colo calamiti 
filante. 

Di fi (frane merau'glìe corredato 1'- 
animo del Caualiere in vdirecofi fpie- j 
tati effetti , dalla bocca di Eiciana , co- 
me attonito ri:nafle-ct rarnenre fuffren- 
do piiiquiuf Pfhduggio là partenza ac- 
celeraua , coitipafil- >r*nndòle diliientu- 
re fcorfedi tanti Càinlien.. 

CotnLittO vc'it digenerofb' brìo la 
donna d'.iiti nat"! 1 tragga l'origine » ne- 
rammaticont racconti* non men che 
negl'oggetti. con-.m-r(crahn«' s'intoppi * ■ 
cedendo aUa/ìeauiezza del feflb»con-»» 
teneri (uni nienti li compaffiona- . 

ScoflVd.ii n lento* che profiasaiia j- 
dìCaua'iere in grnerofitaricangiando' 
Ir, pietà fèmiaiTe», volta» Licia ria-, cc^fi: 
gli fanello .. 

Si come filmo 6 Liciana le mie fortu- 
ne fauoreucli per hauerle coll'aura del; 
voftroaffétto refe tali,, non Hauranno- 
cofi'numero lèmie obligationi, ricono- 
fcendomida voi prolungato l'efsere ». 
per isborfarne-à prò vofliro 4 il prezzo 
firi*anche-del : mio (angue , per degna 
ricompenfa della voftra cortefia,e men- 
tre cofi infelici" tratti 7 qui corrono», 
partiamoci tantofto da fi infierite foz- 1 
zute.j mà di queffcihhuma no,, che an- 
che nel: formo più profòndòs.'engiace,, - 
che fac dobbiamo/ 5 " 

Salino^ 
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Salino , chefin*alt'hora dì timor fe- 
condo > e dì fi federate azzioni all'hor- 
rid'oggèrto erafi flato", d'altrettanto 
fdegno fertilizzato, rifpofc al fuo Si- 
gnore » che fi compiacene deporre nel- 
lefue mani gl'effetti del Tuo penfiere , 
ch'era di precipitar Volpirone nel tra- 
bocco ", acc iò fi appaga ffe di quel fan- 
gue , che di fpargere tanto inuaghiuafì* 
Gl'animi di marca inferiore fi rauui- 
fano per lo più in Aerei) ti di pietà, come 
noncukiuatì ne dirozzati dalla natia 
gentilezza .* , 

II' VOtO di Litianfl' era arrt'Xuy» * 

quei Lti jduiio, per torli d auanti gl'oc- 
chi quell'oggetto dì functti penfieri, Se 
opre efsecr.inde.' . 

La Donna non è Tempre tenuta à feg-- 
giacere à igiifti ricll'h-uomo , ancor che 
iegirimijò che hanno (cmbiàBzj dicon- 
ueneuoli, "praticandoli 1 daimeggtuoli 
airiv»nore. j , 
. Abbon'ua ho r mai quìndìella cotante' 
laidezze , defiaua pere o incrudelire 
- contro 'quel tiranno di fua liberrà,& op- 
prefsor fuperb'o de fuoi ho ne (lì- fenti- 
raenti .- 

Quant'è facile, e pròpenlb di alle- 
tto iefsoil talento ad amare, tanto' vie' 
più tenace fi conofe nell'odio-' 

SÌ trattene? con tutto ciò , cori Sali- 
no d'inoltrar fi ncll'efsecuzìone de lor 
dcGri, per attenderne i Cenni rielCa- 
ualiérèv 
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ualiere , che hauendod'hum^nità com- 
paginacele vìfeerc, edi tenerezza non 
difìmile à Liciana, volea, e non volea-j 
Ja vendetta ; mi perche !a generoiìtà del 
fuo genio, fchiuaua chinar la mente > 
non che il ferro fi vilmente, tanto più | 
in grembo al Tonno infieuolitOi e quafi 
Cadauere . Lafciò per vltimo in lor balia 
la total difpofizionc di quell'infame, c 
fofpettofo in tanto sii la foglia dell'Al- 
bergo, badando, e ribadando atiedu- 
tnmente d'ogn* intorno » che già fug- 
ando i lucidi rai dell'Alba g(*borrorÌdi 

lì tfiB&rlife ■ HPi' ff- - -^ er T 3 ^ tc ^ at . c ^7 
iVcuerofi nitriti de Giualli, che calci- 
trandos e mordendo vulorofa mente fì 
dffcndeano, danumerou, ma voraci 
Lupi, horquà, hor là girando, rotti i 
legami per lo (campo. Vi accorte velo- 
ce il Caualiere, al qual ftrepito pari- 
mente concorfero tantofto Liciana , e 
Salino all'horaapunro disbrigati dall'- 
hauer gettato nel trabocco quel Sonno- 
lente affaflìno, echitifaal folito l'hor- 
renda bocca di quello . 

Vn'animoprocliue à i misfatti, non 
lofàgireal Cielo , ne all'altra vita_j 
vnqua impunito, benché la prorcga_*» 
de fourani (degni , gli ferobri fauoreuo- 
le , tardando tall'hora la pena, per per- 
donargli coli' emenda . 

Sidiedero alla fuga i Lupi , e dall'aiu- 
to 
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to foflcgatì i Caualli à i cenni del lor Si- 
gnore -, Liciana viftafi da fi nniofo im- 
paccio già difcarca>ConfighoilCaua- 
liere, cbetantoftodilà fi dilungaflero, 
perisfuggir l'arriuo,&:inuafione degl'- 
altri due traditori compagni , ch'era 
facile II loro ritorno hormai . 

Perqualftrada vengono queftì, re- 
plicogli , il Caualiere ; per la ruedema, 
che noi calcar dobbiamo , rifpofeglì 

Suélla, non vi effondo altra , che alla 
.eggiadi Aftirione conduca; mà ag- 
liétti òCaualiere, cheincontraudoli,fà 
di meftierc non lardarli dilungardanoì 
pofeia che fono fi addeftrati Arcieri,che 
dirado ilorcolpià vuoto cadono. 

Ami ifaco di ciò il Cau^lìere poftofi à 
Cauallopartiffi, facendoli, ingroppa- 
re la Donzella, checonfegnandoà Sa- 
lino vna Caflettina di preziofità di 
gemme ripiena , s'incaminoronofa- 
tioreggiati da i benigni fplendoridel So- 
le , che compiacendoli delle bellezze del 
Caualiere, che rati ifatola, per quella, 
ch'era , fe n'ìnuaghiua , che per più 
amorfamente amoreggiarla , à pam" 
lentii Deftrìcrisferzaua. 

Per render men lieui g l'ine ommodr 
del Camino il Caualiere incitò Liciana, 
al racconto dell' eflerfuo ;à cui corte^ 
fe cofi dicendo corriipofe; Volgono due 



l'amata 1 ibcrtà fofpiro . lungi di qui tre j 
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70 L'^4urelinda 
leghe fiede vii non piccioP Vilaggio ,.dft 
cut traili "la Culla , di non inferiori 
nacili » al/o di più.di quei Cictadùu'jvni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
portarmi vn giorno affai per. tempo 
ad vn piccìol Tempio, dittante alquan- 
to dal la terra j otie con co.ncor f o di gen- 
te, gtan feiìiuità lollennizauafi , peref- 
fere mi anch'io( tratta dalla diuozione) 
fpettàtrké curiofa, non men che of- 
ferii ante , -moiiendo i pafli lenti il Ge- 
nitor lentìe, i primi fummo noi all'vfci- 
re dalla terra per giungere, cogl'altri 
piùfpeditidi tempo al Sacro Tempio y 
jnàgiorno penne inf.iLiIto pei troppo; 
pofeia che giunti, con qualche tema , 
che mi pre/agiua lediiueimuc mattina- 
li , ad vn fentiere angufto, ri-lopragiun- 
ferodue, chedi quette poucrc bellezze 
mugghiti mi rapirono à viua forza dal - 
vecchio Padre -, per rapirmi con !a liber- 
ta , anche l'honore 

Furono le querele del Padre infrut- 
tuole , le ftipp|iche d i niun pròjle grida , 
ìllacerarmi il Vito , il Crine, non men 
che co imorfi lei or Carni , furono in- 
centiui maggiori d'iuolarmi , ponen- 
domi violentemente (opra vn Caual lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- 
to,^ da mille angofeie accompn guata la 
figlia,cbc,ne feguiffe di Ini non ne giù» 
di#»n>che ìmiftramente, poiché dall', 
incaico de gl'anni, , che fai curuo dor, 
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Todiquincteci luftri fegl'aitóaa?,^ 
dalla pena di me, lari gli .-aorta ; ai 
ponorononeli'infarucaSjcrgo, jai dc- 
pufìundomìàgrìnhonetr: ior rakur:* 
contro la lunga ferie degj/aotwsati mei 
defecndenti . Non TouTido adenpee 
lelor diiolntezze , da ine i-nnt-.m ^ 
mi diedero Sonnifera Ubeoar.ia in ozi 
indifereti, mirapironoqoe:DcTe T che 
à legitiino Spolb, fo\oferbioa!i,r3et- 
folafcìuo tenore pmciavfnceieTJoii "-rac- 
co vfananO',feuza poterne far pìàdVne- 
no. Adelio merce voftraò Cantere, 
la cui bellezza fi m'accefe, che tbra- 
nataniente libera ni: rrouo ; perfini- 
re à più degno (oggetto , e vagh:flùr,o 
oggetto de mei penfìeri, che funecdo- 
mivoi fottrata da fi liranT! fcrakà , 
non diiprezzaretequefta mìar.ooacoa 
la q uale delìdero le voftre fodìsfaziorH, 
c n e ainbifco , anzi ne fupplico H vcftro 
affetto per adeguatesi mìo genio la io-' 
tal volomà di gradimi. 

Mentre coli affciur-fa fp'egaaa a] 
Cau.ili'ere amato le luepatTìcm, tittV. 
riiponder volc3,ilcoperfero DondiùjD- 
tiiidue, che rìrornauano : eòe ra -ti- 
fati , e dui ila ti JaX'ciana^ui^pa.''^* 
etrenian;er!YoggiunrealCau:.ierc^i 
Qiieffi (on d'elfi,* ohimè lesa ciQSVtf: * 
volita de-lira non mi focccrre;N.-o 
dentate cor.*, rito , repìgiiò fi Canalone , 

rh'anrfw ì cnfìnH*!!'» —*"«.»err<oW* 
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leghe /lede vn non picciol' ■ Vilaggio .,.d* 
cui tratti la CuJia , di non inferiori 
natali, al/odi più.di quei Cittadini*, vni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
potrarmi vn giorno affai per .tempo 
ad vn picciol Tempio, diftanre alquan- 
to dalla terra; .ette con concorfo di gen- 
te, gran feftiuirà lòllenuizauafi , peref- 
fereiuiànch'iof tratta dalla rimozione) 
fpettatr'ce curiofa, non nien che oi- 
feruante» mouendoipaffi lenti il Ge- 
jiìtor fenile, i primi fummo noi all'vfci- 
re dalla terra per giungere, cogl'altri 
più fpedfti Hi tempo' al Sacro Tempio j 
màgiornopermeiiitaulìo per troppo ; 
pofeia che giunti, con qualche rema , 
che mi preiagiua le diiiieiirtire mattina- 
li , ad vn fenrière angufto, ci fopragfrin- 
ierodue, che di quelle ponete- bellezze 
indaghiti mi rapirono à viua forza dal- 
vecchio Padre-, per rapinili con la liber- 
ta > anche l'honore 

Furono le querele del Padre infine- 
tuole, le fnppiichc di niunprò;le grida, 
illacerarmi il Vito , il Crine, nonmen 
che coi morii le lor Carni, furono in- 
gentilii maggiori d'iuolarmi , ponen- 
domi violentemente fopravn Canal lo, 
lafciorono -il vecchio Padre addolora- 
tale da mille angòfcie accompagnata la 
figliagliene feguiiTe di lui non ne giù. 
iàiévv: che finiftraroente, poiché dall', 
ìncarco de gl'anni, , che fui curuo dor„ 
lo 
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fodì^nindcciluftriregl'addofsauajt^j 
■dalla pena di me, fari già morto; mi 
portorono nell'infame albergo, iiii de- 
purandomi àgi 'inhoneftilor talenti, 
controia lunga ferie degl'honorati mei 
defccodentì , Non volendo adempire 
leior dìfolntezze , damefpontanca_j* 
mi diedero Sonnifera la beuanda in cui 
indifcieti, mi rapirono quel fiore, che 
à legitimo Spoi'o, (blo ferbnuafi ,1'iftef- 
folafcluo tenore poiciavincedeuoli 'me- 
co v^nano; ieuza poterne far più dime- 
no. AdcHo mercè voftra ò Cauaìiere, 
ia cui bellezza fi m'accefe, che fortu- 
natamente libera mi trono i per feruù 
re à più degno foggetto , e vaghiflfimo 
oggetto de mei penfieri, che bruendo- 
mi voi fottrata da fi tiranna feruiui , 
non dilprezzaretequefla miat.ouacoqi 
iaqualedefidcro le vofrre fodisfazìoni, 
c ne ambifeo, anzi ne fupplico ìl voftro 
affetto per adeguare al mìo genio la to-" 
tal volomà digradimi. 

Mentre coli affvtttinfa fpi'cgaua al 
Cau.iliercamatolc (ucpaflìoni, &egli 
rifponder voleaJfcopert'ero nondilbn- 
tilidne, che ritornauano che ranuì- 
fati j edluifatf d%Xxiana*xurìa pallida, 
e^remanierfYoggiunfealCaualiere^ji 
Quelli )on d'cflfj, ohimè fon mortacela 
vottvadeftra non mi fOccorrevNon pa- 
uentate cotanto , repigiiò il Cauaìiere , 
ch'anche àcofto delia mia vita,per l'obli. 
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gccbevideuo, c l'affetto , che vi por- 
to) vi renderò ficura » 

ApoicìnaronG in tante li due , onde 
difcefoil Caualieredai Deftrteie, per 
più tacile addeltrarfi contro quelli , ia- 
ciatido in difparte con Salino Licia na> 
&egli cortefemente accodatoti à loro 
fermo!! ^dicendo jouene gite huomi DÌ 
da bctfe ? à cui villanamente rifpoffero. 
Che fpeua à te l'intendere i nofìri affa- 
ri . TtU clic ladro fembrì, perche l'altrui 
Donna togli, foura di cai l'afloluto do- 
minio libiamo, e per ciò ad onta tua 
larùiogliamo. 

Le parole votedicortefia , annidano 
per Io più in fpno di vih'fltrno natale^? ; 
incontrano anche quindi (oliente i non 
penfati accidenti. 

Sudauadi timore Liciana in fentire 
quelle gran mìnaceie, che folocrudel- 
tà vantauano : iCrefceuaglì in i maggio- 
re lo fpauento , perche gli fembraua il 
liberatore della Tua vita arditosi ; mi 
nó ardente in rintuzare ramo orgoglio. 

S'accoda in queflo mentre il Caualie- 
re con bell'arte ad vno di loro,e l'erTerra, 
effendofi già l'altro dilungato, che ten- 
dendo l'Arco , feoccò lo Strale per ferire 
il Cavaliere , che per isfuggire autiedu, 
tamente il colpo, fi fece feudo de! Com- 
pagno, che flretto tenea, che ne) petto' 
colpito, fe lo vidde prima eftjnto cade- 
rea'piedi, chedaluioffefo. 

In- 
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Incantando di nuouo l'Arco , pedo 
fecondo ftrale , lo drizzò dì Lictana al 
feno, che mi parimente penetrando » 
ne fugò fi repente da quello lo fpirito vì- 
tale,fenza potcrarticolarc 10 moro. 

Poftofi agile il Caualìere à Caualto , 
per giungere il fuggitiuo Jpronollo fde- 
gnato, non dandogli agio dì torre ni_^ 
meno dal Circa Gò lo Arale , non che di 
accomodarlo all'Arco, die cadendogli à 
terra>& indugiando per folleuailo,( ha- 
ucndolo dalla fretta del corfo oltreppaf- 
fato ) fù da quefti fopragìunto>cue fenz*- 
altrobadare paffogli eoa vna punta di 
fpada il Cuore , c lo fece morto cadere. 

Riuolfeindii] Deftn' ere, otte la Don- 
zella trafìnta al (uo!o giacca; Compaf- 
fionandola , come (ua benefattrice , le 
tributò in ricoropenfa, fe non dell'affet- 
to, (che,forfe dilòrdìnato , credendola 
huomo,portauagIE, ) dell'oblìgo almeno» 
che gli conferuaua , per hauerlo liberato 
dalla vicina morte , non poche lagrime, 
che come fecondiffime figlie del dolo- 
re, dimoftrauano non men la tenerezza 
delfeffo, chelarammaricofanoia, che 
la perdita di colei, gli recaua . 

Non fi raouifa canto ammantato di 
rozzeza vn Cuore , che non ferbi qual- 
che memoria dericemui beneficij ,c_p 
nonnedimoftri fe non gl'effetti (altro 
non potendo) l'affetto almeno digratitu- 
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Ve r n o n ! a fc fa r q uc I C 2 d i nere 4lt<_ J* 
feucì di voraciLupi,ò d'altre beIac„A 
fion ftftmEklO bene, clic chihauca fapn- 
■tof'beneficare altri in vita » che non fof- 
feanch'cglibeniflcato in mone ; ine*. 
giiandofi con l'udori , con Salino infic- 
ili e i fuìicerarè la terra > per porul 
dentro quel Corpo j che pietofamenre 
velodepoficò. 

Rimontati àCanalIofcguìrono II ca- 
mino, ma di grandiflfì ma pancone affali- 
roìlCaunliere, à quella cedendo, non 
puote far dimenagli non ifcu oprit fi, 
che i teneri fentimenti non s'erano dell'- 
tuttodihmgatidal (iiofenqifi chenoii^» 
la publicaflero per Aurctinda, fin'hora 
fiata in habito , eCoraggio virile ram- 
mentandoli lalunga,eccntinuara ferie 
de fuoi infortuni] , fino àquell 'hora, 
c tutti petigliofi, e di Morte. Penfaua 
efler nata fottoinfaufla Stella , che per- 
feuerando fi reo tenore di frequenti, $c 
impemerfatecaìamità,douefie in quel'c 
terminare infelicità ti ì giorni , non tàtf- 
uifando per anche campo d'isfuggirle , 
con l'aura di qualche delira poreme,e fa- 
uoreuole ; venendogli meno il Sourano 
aiuto, per migliorare le Tue eoiidizionii 
fìpenfaua pofcia,che fottrahendofi tem- 
pre d.\ gl'accidenti finirti i, (e non erra- 
uaj che folle dell'irteffo Cielo alta mer- 
cede ; additandogli non men lallia prò- 
tettionc, che le lue venture , 

, Auueden- 
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Aituedendofi Salino dell'internata^ 
:malenconia di Aurelinda, coli humil- 
triente gli prete à dire. 

Qual noia fi vicruccia,ò Signora, che 
oue il Deftier camina, apcnabadate / 
SouuengauijjchenondaDonna, mu 
daCaualier profeffate j'chedouMc co- 
me tale diportaru i lungi lempre di quel- 
le paiTìoni, che pofibnoaccrefcerle non 
fincnuirle ; mentre fortunata da^» 
tante pcrlgliofeimprefe (merce il voftro 
Valore ) [buratta vi fete , e fin'anche al 
voftro riparriare felicemente fortitete. 

Ripigliò, con vn fofpiro Aurelinda_ji 
Salino hanno per troppo vere jembian- 
ze diconfolationele tue paro!e;ma vorrei, 
che (i effettuaffero nei defiri, chedife- 
licirà mi prono ftichi,dallc quali ne rifili» 
reriaanchemiglioramenti di fortuna . 
Soprauenegli in quello dire vn deliquio, 
che quali la fe declinare al fuolo, le Sali- 
no rantolìo accortoiene d'appretto non 
lafcuotea. . 

L'humana imbecillirà, e vie piti in_j 
Donna. Ha lefue viciflìtudini: che per 
magnanimo, .che fi forzi il brio; nell'oc- 
calinni pur fieuolczzadimoftra. 

Volta à Salino coli ridiffegli : noru 
fcmbiiti Urano, ò fedele, fe tenerezza 
miri inleno di Donna, e Donna di fi 
difufate lciagute feconda, qual'io d'ogn' 
hora ; Intenderti già delle micdifgrazie 
la dolente hiftotia, parte delle qua li pra- 
D 2 ticato 
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«4 L'AurtlifttUt 
a 1 1 lorofi hanno gl'afpcrci , per i quali 'ad 
:'.fficuratmì l'effere mi aflìcurai , ficura 
anche l'effere dalla voftra gentilezza^ 
gradita - 

Non hauere male i [ripiegate le voftre 
eorteGe ih aiutarmi r amoreuol mente 
rJfpofegli il Caualiere;Il vcftro affetto è 
da meconreciporca CQrrifpondenza_j 
gradito, oltre ilriferbo d'vna (ingoia- 
re obh'gatione , e memoria di vn tanto 
benificiomia diziFratemiboiniai vi pre- 
go di quefta ftanza i urani cottomi ,■ ac- 
ciòdilungatl, daquefli fottrarci poria- 

Volentieri ripigliò liciana» etrattolo • 
in quel canto, oue aitanti-Cena badan- 
dò attentamente Salino , tu trasferito- 
dal Vecchio, per teina di non ricoprire»» 
ciò, cheadeffopalefar vi voglio, efol- 
kuandovn'Afse, che come la bocca^* 
d'vna Sepultura fochindca e facendoti^ 
mirar dentro il Caual'ercCadàueri d'- 
Iiuomintdi'fpolpati dalle Caini- l'o&u^ 
di gran tratto, e di frefco vio lente men- 
teeftintì vi offeruò dicendogli, che 
quanti itti 'infelicemente capitanano , 
dai'Sonniferohumoreaggrauari , iru* 
g licito , crudelmente vccideagli il ribal- 
do difpogliandolidell'aura vitale, difpo- 
giiauaJi anche degl'habiti' 

Si vagliano quefìi infami delle Cac- 
ai , per efea delle beine Seluaghie , alle ;. 
quali tendendo nel vicino bofeo infidie»- . 

adefeati 
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adefcati dall'elea huma!ia>che mentre a 

corrono à fatoìlarla fame^atte/copodi 
reìrìraci' rtrali , da gl'ignara ti Cacciato- 
ri , Tono tradottati alia Reggia dì Adi- 
rio, per lauriflìmo , non men che fapo- 
rito condimento delle Roggie Menti , 
econragione caramente dimate, per 
ctler le lor Carni compaginate cogl'ìn- 
gredienti d'humanc fu danze , da quali "* 
ne riportano numerola moneta. 

Ifcopertì pofeia quei montoni, che 
Cenci fénibrauano, furono rauaffàtì 
tanti habiti d'buominì. Queftifeguitt» 
ta, fonoi lor vediti, e dmife; Pene- 
trando più al cupo ne cauò non picciola 
Cafferra, che dftferran dola vi fi vag'heg- 
gioròno dentro Gioie , Anctia , & nitri' 
Ori, dinonpoco valore, e qu'efti ri- 
foggittnfe fono de / nriferi eftinti i pre- 
gi cari, .e franando più al dentro, e fotto 
la Cadetta le l'or' Armi, ma imitili, gl'- 
ifeoperfe. Qui non lungi in vn follo , 
chenon hàdell'angudo, giacciono nel 
fangue immerfi 1 1 lor Deftricri , per 
non edere i lor tradime ti palcfari , 

Eccoui, ò Caualiere , Scoperte l'opre 
elepiùcL'udelf,chc mai di Circe, edi 
Medea fi " decanta/fero . Non ci 
refta tempo Hi conceder tempo al tem- 
po , della narrazione de miei infortuni j, 

peri quali mi trono io fi difafirofe 9 

fciagure, con periglio della mia vira_*j» 
perche fiamo cacciati dal' nouo giorno 
à noui 
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66 Vjturelind* 
à noui profferì ; d'ìsfaggìrè del funcfte» 
influ/TodiqLiefto Cielo folo calamità, 
filante . 

Di fi (frane meraa'glìe- corredato V- 
anìmodel Caualifere in vdirecofi fpic- 
tati effetti , dalla bocca di Eicfana , co- 
me attonito riinafle.egrai-nenrefutfren- 
do più quitti ITndiiggio la partenza ac- 
celéraua , compaffionandòledifuentu-- 
re feorfedi tanti Cai' ìlierì;. 

Con- tutto 5 che di generofo> brìo la 
rtonnad*al urtatali tragga l'origìne»ne- 
rammarìcoft raccontò * non tnea che 
negl'oggetti .'C!>iv,mrfèrabilt' s'intoppi „ 
cedendo allaiìeuolezzadel fe0ò,coiL-r 
teneri Kntioienti li compaffiotvr . 

Sc0flWH.1I ti lento „ che. profefsaua_j- 
diCaua'ierc in generofita ricangiando» 
la pfetà fèmmife >. volta- a- Licìana, ct-Ci 
gnfaueHd.. 

Sì come Aimo ò Licìana le mie fortu- 
ne fauoreucliper hauerle coll'aura del: 
voftroaffétto refe tali,, non Hauranno 
cofinitmero le mie obligatiom\ ricono- 
feendomida: voi prolungato l'efsere ». 
per isborfarne à prò voftiro 1 il prezzo 
fin'anchrdel mio fànguey per degna 
ricompenfa delia voftra cortefia,e men- 
tre cofi. infelici' tratti- qui corrono,, 
partiamoci tan torto da fi infierite foz- 
zitre; mà di queft! ihhumano,, che an- 
che nel; formo più profóndo s ,'engiace, 
ehefardobbiàmo.?- 

Sàlino) 
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Libro Primo . 67 
Salino, chefin'all'hora di timor fe- 
condo v e di fì fcelerareazzioni all'hot-" 
rid'oggetco erafì (tato , d'altrettanto 
(degno fertilizzato, rìfpofé al filo Si- 
gnore, che fi compiacene deporre nel- 
le fue mani gl'effetti del mo pendere , 
ch'era di precipitar Volpirone nel tra- 
bocco, acciò fi appagarle di quel fau- 
gue,che di fpargeve tanto Enuaghiuafì* 
. Gl'animi di marca inferiore Ci ratiuì- 
fano per lo più infterelitìdi pietà, come 
non calcinati ne dirozzati dalla natia 
gentilezza'.' 

que'i u?jrtnuL,^e^tcrfTcf*aunnti gl'oc- 
chi quell'oggetto di funenìpenScti, Se 
opre esecrande"'.' . 

La Donna non è femprè tenuta 3 frg-- 
giacereà igùfti dell'huomo,' ancorché' 
\egin - mi,òdie hanno fcmbiaaza dicon- 
ueneuoli, praticandoli danneggcuoli 
airii-inore . j 

. Abbonila hormai quindi ella cotante 
laidezze , de fiati a pere o incrudelire 
- contro quel tiranno di furi liberrà,& op- 
p'refsor fupetbo defuòi bonetti- Penti- 
menti,' 

Quant'è facile, e ptòpenfo di alle- 
tto kfso il talento ad amare , tanto' vie' 
più tenace fi conofe nell'odio.- 

Si tratrénea con tutto-ciò , con Sali- 
no d'inoltrarti nelfefsecnzione de lor 
defiri, per attenderne i Cenni rielCa- 
ualìcre,' 
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ualiere , che hauendo d'Immanità com- 
paginate le vifcere, e di renerezza non 
dittatile à Lfciana , volea, e non volea.^ 
la vendetta; mà perche la generolhàdef 
fuo genio, fchiuaua chinar la mente , 
noncheil ferrofi vilmente, tanto più 
ingrejnbo alfonnoinfieuolito; e quafi 
Cadauere . Lafcìò per vltitno in lor balia 
la total difpofizkmc di quell'infame, e 
rofpettofo in tanto sù la foglia dell'Al- 
bergo, badando, e ribadando aiiedu- 
t^ mente d'ogn' intorno, che già fug- 
ando i lucidi rai dell'Alba gfh.orroridi 
- M i fi5F" g ! , l^ l ,!?° t . r ^.LÌ ' er ra ^ ereHare 
iVenerofi nìtrici de Caualii, che calci- 
trando, e mordendo valotofamente fi 
diffendeano, danumcioii, mà voraci 
Lupi, horquà,hor là girando, rotti ì 
legami per lofeampo. Vi aecorfc velo- 
ce il Caualiere, al qual ftrepito pari- 
mente concorfero tantofto Lfciana , e 
Salino all'horaapunto disbrigati dall- 
hauer gettato nel trabocco quel Sonno- 
lenteaffafltno, ecm'ufaal folito l'hor- 
renda bocca di quello . 

Vn'animoDrocliueii misfatti, non 
lofàgireal Cielo , ne all'altra vita_j 
vnqua impunito , benché la prorcga_* 
defourani fdegni ,glifcmbri fauoreuo- 
le , tardando tall'liora la pena, per per- 
donargli coli' emenda . 
Si diedero alla fuga i Lupi , e dall'aiu - 
to 
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Libro Primo. 69 
tofoflcgati i Caualli à iccnnidel tot Si- 
gnore j Lìciana viftafì da fi noiofo im- 
paccio già dìfcarca,ConfigJiòilCaua- 
lierc, cbetantoftodilà fi dilungaffero, 
per isfuggir l'arriuo,&: inuafione degl'- 
altri due traditori compagni , ch'eia 
facile il loro ritorno riormai . 

Perqualftrada vengono quelli, re- 
plicogli> ilCaualiere jperlaraedema» 
che noi calcar dobbiamo > rifpofegli 
quella, non vi efìendo altra , che alla 
Reggia di Aftirio ne conduca; mà an- 
uerti òCaualiere, cheincontrandoli,fà 
dì meftiere non lafciarlidilungardanoi 
pofeia che fono lì addeftrati Arcieri,che 
dirado i lorcolpìà vuotocadono . 

Anu i(ato di ciò il Caualierc poftofià 
Cauallo partirti, facendoli, ingroppa- 
re la Donzel la , che congegnando à Sa- 
lino vna Caffettina dì preziofità di 
gemme ripiena » s'incamìnoronofa- 
uoreggiati da i benigni fplendori del So- 
ie , che compiacendoli delle bellezze dei 
Caualierc, cherauifatola, per quella» 
ch'era » fe n'inuaghiua , che per più 
amorofamente amoreggiarla , à parli- 
lenti i Oeftrierì sferzaua. 

Per render men lieui gl'i ne om modi 
del Camino il Caualiere incitò Lìciana, 
al racconto dell* efìermo;à cui coxiff-*--ì 
fc cofi dicendo cortifpofe; Volgono doe^ . 
anni hormaì, che tra quelle r\ . 4, 

l'amata libertà fofpiro. Lungi di quì#e,<f r f^. 
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70 U-duretinda 
leghe ficde vii non picciol* VÌIaggìo,.da 
cui tradì "la .Coita , di non inferiori 
natali , allodi più di quei Cittadini, vni- 
ca Prole vecchio Padre , con cui per di- 
potrarmi vn giorno affai per tempo 
ad vn picciol Tempio, dittante alquan- 
to dalla terra; oue con concoriodi gen- 
te, gran felììuirà (òllennizauafi , pei ef- 
fereiuianch'iof tratta dalla diuozione) 
ìpettstrice curiofa, non me n che of. 
fonante » mouendoipaffi lenti II Ge- 
nitor fenile, i primi fummo poi all'vfci- 
re dalla terra per giungere, cogl'altri 
piùfpeditidi tempo alSacro Tempio ; 
jnàgiornoperme'nif.ìulìo per troppo ; 
pof eia che giunti, conqualche tema , 
che mi pre/agiua ledimeiuitrc mattina- 
li , ad vn fentiere angufto, ci (opragiun- 
ferodue, chedi queite pctucrc bellezze 
invaghiti mi rapirono à viua forza dal - 
vecchio Padre -, per rapinili con Ja libcr r 
ta, anche l'honore 

Furono le querele del Padre infrut- 
tuole,' le fupp|ichc di niunprò,*Se grida, 
illacerarmi il Vifo , il Cline, nonmen 
che co i morti lelor Carni , furono in- 
. .. perniili maggiori d'ìuolarmi , ponen- 
domi violentemente (opra vn Caual lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- v 
?o;e da mille angofeie accompagnata 'h - 
■» Églia,che.nefeguiffcdilui non ne giù- 
■a<r.yàgffr:chc finiftramentc, poiché dall'- 
f*;&.$tkco de gl'anni,, che lui curuo dor. 

io 
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Tociiqaintiect" kiftri fé gl'addofsaua, 
■dalla pena -di me, (ara già morto; mi 
portorono nel!' infame albergo, ini de- 
pofirandomiàgrinhonefti lor talenti, 
connoia lunga (eriedegl'honorarì mei 
defcendenti . Non -volendo adempire 
leior difolntezze , damefpontanea_jj* 
mi diedero Sonnifera la beuanda in cui 
indìfcicti , mi rapirono quel fiore, che 
a legitiino Spol'o, (blo ferbnuafi , l'ìftef- 
fo lafcìuo tenore poicia vincedeuoli 'me- 
co vf:mano;feii2apotemefar più dime- 
no. Adello mercè voftraò Caualiere» 
la cui bellezza fi m'accefe, che fortu- 
natamente libera mi trono ; per ferui- 
re à più degno l'oggetto , e vaghiflìmo 
oggetto de mei penJieti» che hauendo- 
niivoi fottrata da fi tiranni leruitù , 
non dirprezzarete quella miar.ouacon, 
la quale defidcro le voftre fodisfaziom'ì 
e neambilco,anz! nefupplico il voftro 
anetto per adeguare al mìo genio la ro- 
tai volontà digradimi. 

Mentre coli affetmofa fpiegaua al ' 
Caunliere amato le fLicrjaffioni, Scegli 
nTponder volca,ifcopcrl'ero nondifbn- 
tilidne, che rirornauano che rauui, 
fati , e diuìftti JaLxianavtnnn pallida, 
Mremanie rifog^iunfealCaiuliereJ^j, 
Qiiciti (ond'efTi, ohimè fon mortacela 
volerà delira non mi foccorre ; Non p a- 
uemate counto , repigliò iì Caualiere , 
ch'anche àcoftodella mia vita,perrobli. 
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7? L'^iurelinda- 
gOjC.be vi deuo, e l'affetto , che vi por- 
to, vi renderò ficuta . 

AuuicÌ;:.ironfi in canee li due , onde 
dìfefefo il Caualìeredal Deftneie, per 
più facile addeftrarfi contro quelli , la- 
cfandoindifpartecon Salino Liciana, 
&eg!i concfcmcnte accollatoli à loro 
fermolli, dicendo ;ouene gite huomi ni 
da bc#e ? à cui villanamente rifpoifero. 
Che fpetta ars l'intendere i noilri affa- 
ri. Tu 3 chc ladro fembri, perche l'altrui 
Donna togli, (bura di cui l'aflòluto do- 
minio habbiamo, 'e per ciò ad onra tua 
lariuogliamo. 

Le parole vote di corttfja , annidano 
per lo più in fenodi viiifltrno natale_5 i 
incontrano anche quindi lòuente i non 
penfati accidenti. 

Sudauadi timore Liciana in fcntirc 
quelle gran minacele , che tblo crudel- 
tà vanrauano : |Crefceuagli fui maggio- 
re lo fpanento , perche gli fembraua il 
liberatore della Tua vira arditosi ; mà 
nò ardente in rintuzare tanto orgoglio. 

S'accorta in quefto mentre il Caualie- 
re con bell'arte ad vnodildro,e l'cfferra, 
effendofi già l'altro dilungato, che ten- 
dendo l'Arco , feoccò lo Strale per ferire 
il Cayalicre , che per isfuggire auucdu. 
temente il colpo, fi fece feudo del Com- 
pagno, che filetto tenta, che nel petto 
colpito, fe lo vidde prima eftinto cade- 
rea'piedi, chedaluioffefb. 
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Incuoiando di nuouo l'Arco ,^ per lo 
fecondo ftraìe , lo drizzò dì Licìana al 
feno > che ini parimente penetrando » 
ne fugò fi repente da quello lo fpirìto vi- 
tale.fenza poter articolare io moro. 

Poftofi agile ìl Caualiere à Causilo ■> 
per giungere il fuggitiuo Jpronollo fde- 
gnato, non dandogli agio di torre n£_ p 
meno dal Circa fio lo ftrale , non che di 
accomodarlo all' Arco, che cadendogli à 
terrai ìnduggiando per folleuailo,( ba- 
ttendolo dalla fretta del corfó oltreppaf- 
fato ) fùda quefti fopragmnto,cbe fenz'- 
altrobadare paffogli con vna punta di 
fpada il Cuore , c lo fece morto cadere. 

kiuolfeindiìl Deftriere, oue la Don- 
zella trafStca.il fìiolo giacea; Compaf- 
fionandola , come (ua benefattrice , le 
tributò in rìcompenfa , Ce non dell'affet- 
to, (che,t"orfe disordinato , credendola 
huomo,porcauagIE, ) dell'obligo almeno, 
che gli conferuaua , per hauerlo liberato 
dalla vicina morte , non poche lagrime, 
che come fecondiilìme figlie del dolo- 
re, dtmoftrauano non men la tenerezza 
delfeffo, chela rammancofa noia , che 
la perdita di colei, gli recaua . 

Non lì rauuifa tanto ammantato di 
rozzeza vn Cuore , che non ferbi qual- 
che memoria de ricemiti benefici) 
nonne dimoftri fe non gl'effetti (altro 
non potendo J l'affetto almeno digratitu- 
dine. 

D Per 
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Per n ori la feiar quel Czda nere all^_ 
fauci dì voraciLupi,ò d'.nf ere bclue_«, 
fion ftim.iedo bene, die chi bnuca fapn- 
to beneficare altri in vita, che non fof- 
feanchVglibenifìcato in morte ; inge- 
gnandoli con l'udori, con Salino ìnfie- 
iiie > macerare" la rerra, per porul 
dentro quel Corpo ; che pietofamenre 
velo depoficò. 

Rimontati à Cauallofeguìronoìl ca- 
mino, mà di grandiiTìmapaffione affali— 
toilCaualiere, à quella cedendo, non 
puorefardimena,dinon ifcuoprìr fi ,^_j> 
che i teneri fen cimenti non sperano dell'- 
tutto dìKingari dal Aiofenpifi chenoii^* 
ta publicafiero per Aurelihda, fin'hora 
fiata in habiro , e Coraggio virile ram- 
mentandofi la lunga, eccntinuata ferie 
de fuoi infortuni} , fino àquell 'fiora, 
c tutti pedgliolì, edi Motte. Penfaiu 
cflèr nata fottoinfaufta Stella , che per- 
feuerandoG reo tenore di frequenti:, te 
imperuetfatecalainità,doné[re in quel'e 
terminare infelicitati ì giorni , non rrtu- 
uifando per anche campo d'isfnggirle , 
con l'aura: di qualche deftra porente,e fa- 
uoreuole svenendogli meno il Sourano 
aiuto, per migliorare le (ne condizioni; 
ripenfaua pofeia, che fòterahendofi fem- , 
pred i gl'accidenti finiflii, (enon erra- 
tiche folle deirilteflb Cielo alta mer- 
cede ; additandogli non meli la lua prò- 
teuione, che le lue venture , 

, Auuedcn- 
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Auuedendofi Salino dell'internata-*» 
:fnalenconia di AureKnda , coli humil- 
mente gli prete à dire.. 

Qual noia fi vi cruccia, ò Signora, che 
one il Deftier camina, a pena badate / 
Souuengauijchenonda Donna, ma_» 
daCaualier profeffate fclje douere co- 
me tale diportami lungi fempreda quel- 
le paffioni, cbepoflbnoaccrefcerle non 
/roenuirie ; mentre fortunata da_» 
tante pcrigUofeimprefe (mercè il voftro 
Valore) formatta vi fere , e finanche al 
voftrotipatriare felicemente forti rete. 

Ripigliò, con vn fofpiro Aurelinda-»* 
Salinohannoper troppo vere fembian- 
ze diconfolationele tue parolejmà vorrei, 
chefi effettualleronci defili, ebedife- 
licirà mi prono fiicbi,dallc quali ne tifoU 
reriaanchemigtioramenti di' fortuna . 
Sopranenegli in quello dire vn deliquio» 
che quali Ja fe declinare al fuolo, fe Sali- 
no tantofto accortoiene d'appreffonon 
lafcuotea. 

L fiumana imbecillirà, è vie più in_j 
Donna, Hi Jefuc viciffitudini: che per 
magnanimo, che fi forzi il brio; nell'oc- 
chi (inni put fieuolczzadimoftra. 

Volta à Salino coli ridillegii : noru. 
fvmbritj'itrano, ò fedele, fe tenerezza 
miri in lena di Donna, e Donna di fi n 
difufare iciagure feconda, qual'io d*ogn* 
hora ; Intenderti già delle mie disgrazie 
ladolente biftoria, parte delle quali pia- 
D z ti caco 
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Ver non lafciaf qljM 

felici di voraci Lupi* 
flou Mimando bene." 
«rbeneficare altri i 
ftanch'eglibenific: 
«ninJoficonfudor. 
A, e , Morate I» 
dentro quel Corpo : 
vetodepofuo. 

Rimontati àCac 
mino, ma di grandi 
to il Caualiere , a q 
nuote far dimenanti 
che i teneri fentime 
tutto dilungati dal 
la publicaffero per 
Hata in liabito , e '. 
meniandofibkmg 
de fuoi infortuni] , 
c tutti perigliofi j e 
effev natafottoinfa 
feuerandofi reo ten 
impetuerfatecalam 
terminate infelicità 
uifando per anche < 
con l'anta di luiaicl 
O oreu° le ;vcnendc 
aiuto» permiglic- 
ffpcn feua pofeia, u 
ore- à i gl'accidenti 
P' )cliefoHcdcH" 
■ additando 
tettione. che lei' 
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ifa paffionc è fi tenace, ia_j 
jònna maggiormente ,A/iisn- 
Tvolta la tra he à tragico, non 
upfofiiccetìo. 

piò da Salino, con più termi- 
enti precurò difluaderla da fi 
ralenti , per foprauluere ad 
bì Nemici, con fperanza, che 
tj men che il fuo valore l'ha- 
■nino R in coronata del Patrio 
che però tanto non difperafle 
del Cielo ,e die fuggendo per 
fnfluflb) finiftro,fiquictaiteì 
làsù, che pretto l'harrebbe__j 

più tall'hora Ieperfuafiuc_j? 
ilare, òSciuo, che d'vn^ 
e dalla fedeltà di quello detta- 

■quitìdiaì quinto Aureliuda, 
il nella genero-fi rà > aflìcnra- 
xanza di riuederc , e godere 
jgia fortuna il fuo Patrio 
profegui con Salino verfo Fea- 
jgio. 

jende del fato fono fenza per io* 
pte*, quindi ['sfuggirle m.-lage- 
ratica tall*hora,.con l'aggiufìami 
nò le (limo infufftfbili alquanto* 
tomoli gire qlUReggia dì Fea. 
jfeffari dell'Epiro, la Frigio, 
ncipe Aderico di Macedonia 
la penna al racconto delle pene 
D j del 
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ualierc , che hauendod'hum*nìtà com- 
paginate le v ifccre, e di tenerezza non 
difiinileà Liciana, volea, e non volea,*» 
la vendetta j ma perche la generoiità del 
fuo genio, fchiuaaa chinar la mente , 
non che il ferro fi vilmente, tanto più 
ingremboalfonnoinfìeuolito; e qu.ifì 
Cadauere . Lafciò per vltimo in lor balia 
la rota) difpouzioncdiquell'infame, c 
fbfpcttofo in tanto sii la foglia dell'Al- 
bergo, badando, e ribadando auedu- 
umente d'ogn* intorno, che già fug- 
gendo i lucidi rai dell'Alba gJ*borroridi 
U penierf a notte , p er rafereaare al- 

igeuerofimmndeGiiialSi, che calci- 
trando, e mordendo vjilorofa mente fi 
di'ffcndeano, danumc-iofi, mà voraci 
Lupi, horquà^hor là girando, rotti t 
legami per lofeampo. Vi accorfc velo- 
ce il Caualiere, al qua! ftrepito pari- 
mente concorfero tantofto Liciana , e ' 
Salino all'horaapunto disbrigati dall'- 
hauer gettato nel trabocco quel Sonno- 
lente arraffino, ecbiufaal (olito l'hor- 
renda bocca di quello . 

Vn'animo proclitici ì misfatti, non 
lofàgireal Cielo , ne all'altra vita— t' ! 
vnqua impunito , bcnclie la prorogai \ 
de fourani fdegni , gli Cembri fauorèuo- ' 
le , tardando tall'hora la pena, perper- 
donargli coll'emenda . 
Si diedero alla fuga i Lupi , e da U'aiu - 
to 
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Libro Primo - 69 
io foffcgati i Cauaili à i cenni del lor Si- 
gnore; Liciana viftafì da finoiofoim- 

f Faccio già difcarca, Configliò i! Caua- 
iere, cbetantofto diià fi dilungaflero, 
perisfuggir l*arriuo,&inua{ìone degl'- 
altri due traditori compagni , ch'era 
facile il loro ritorno borimi. 

Perqualftrada vengono quefti, re- 
plìcoglì, ilCaualiere ;per la raedema, 
che noi calcar dobbiamo , rifpofeglì 
quella, non vi effendo altra » chealla 
Reggia di Aftirio ne conduca; mà au- 
nertiòCaualiere, che incontra» doli,fà 
di meftiere non falciarli dilungarda noi 
poicìfl che fono fi addentrati Ardercene 
diradoilorcolpìà vuoto cadono . 

Auu ifato di ciò il Caualierc poftofi à 
Cauallopartiffi, facendofi, ingroppa- 
re la Donzella , che confegnandoà Sa- 
lino vna Caffettinadi prezìoficà di 
gemme ripiena , s'incamìnorono fa- 
uoteggiati da i benigni fplendori del So- 
le , che compiacendoli delle bellezze del 
Giualiere, che rauifatoia , per quella, 
ch'era , fé n'inuaghiua , che per più 
amorfamente amoreggiarla , à palli 
lenti ì Deftricrisferzaua. 

Per render rnen lietii gl'incommodr 
del Camino il Caualieie incitò Liciana, 
al racconto dell' effer iuo ;à cui cortery,, 
fé cofi dicendo corrifpofe; Volgono due 
anni hormai, che tra quefte tirann a 
l'amara libertà fofpiro . Lungi dì quiete. £ 
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leghe fi ed e vii non pfcc/ol' Viiaggi'o>.d* 
cui .tradì" la '.Cu/i a , di non inferiori 
natali , al/odipiù di quei Cittadini, vni- 
ca Prole vecchio Padre, con cui per di- 
porrarmi vn giorno affai pertempo 
ad vn picciol Tempio, dittante alquan- 
to dalla terra ; cue con concorio di gen- 
te, gran fefìiuirà iòllenuizauafi , peref- 
fereiuianch'iof tratta dalla diuozione) 
Spettatrice cuiiofa., non men che of- 
feruante, niouendoipaffi lenti il Ge- 
nìtor Énìle, i primi fummo noi all'vfci- 
re dalla terra per giungere, cogl'altri 
pìùfpeditidi tempo al Siero Tempio j 
jiìàgiornopermeinfaulto per troppo; 
pofeia cUe.giunti, con qualche tema , 
che mi pre/agfua lediiueimirc inarrina- 
If , ad vn fentiete angufto, ci lopragiun- 
ferodue, che di quefte pesitene bellezze 
mugghiti mi rapirono a viua forza dal- 
vecchio Padre; per rapinili ccn la liber- 
ta, anche l'honore 

Furono le quereledel Padre infrut- 
tuole, le fuppiìchc di niunpròile grida, 
.illacerarmi il Vito , il Crine, non men 
checoimorfilelor.Carni, furono in- 
centiui maggiori d'iuolarml , ponen- 
domi violentemente (opra vn Canal lo , 
lafciorono il vecchio Padre addolora- >■ 
toìe da mille angofeie accompagnata la 1 
figlia,che.nefegniffcdilni non ne giu- 
■àiév* che finiftramenre, poiché dall', 
incìrrco de gl'anni,, cheuilcuruo dor, 
(o 
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Libro Primo. 71 
fodì-qaindeci ìuftri fe gl'addofsaua, 
dallapenadi me, farà già morto; mi 
portarono nell' infame albergo, mi de- 
putandomi àgrìnhpneftìlor talenti, 
contro la lunga ièriedegl'honorati mei 
defcendentì , Non -volendo adempire 
ìe'lor difolntezze , da ine fpontanea_j, 
mi diedero Sonnifera labeuanda in cui 
■ndifcreti, mi rapirono quel fiore, che 
à legitimo Spoib , Iblo ferbauafi , l'iftef- 
fo lafcìuo tenore pofcia viocedeaoU'rnei- 
co vfaurtnojfeuza poterne far più dime- 
no. Adelio mercè voftraò Caualiere, 
la cui bellezza fi m'accefe, die fortu- 
natamente libera mi trotto ; perferui- 
re à più degno (oggetto ,e vagì» (Timo 
oggetto de mei penfieri, che bruendo- 
mi voi fottrata da fi tiranna leruini , 
non dj'Iprezzareteqnefta mia s.ouacorf 
la qualedefidcro le voftre fodisfazioni, 
e ne ambifeo, anzi ne fupplico il voftro 
affetto per adeguare al mio genio la co-" 
tal volontà digradimi. 

Mentre coti affetrìiofa fpiegaua al 
Caualiere amato le die paffioni , &egli 
rifponder volcn,ifcopcii'ero non dittan- 
ti li due' i che ritornauano : che ranu-U 
fari , e diuìfatidaL ciana,mEui pallida» 
e^remai^eriroggiunfealCaualierc^jSj 
QucfH fon d'ciTi, ohimè fon mortacela 
volh-.ideftra non mì fDcborre; Non pa- 
uentate cotanto , repìgliò il Caualiere , 
ch'anche à colto della mia vira,per l'obli . 
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go, che vi deuo, e l'affetto , che vi por- 
to, vi renderò ficura , 

Auuicin.ìronG in tante li due » onde 
difccfoil Caualiere dal De Ariete, per 
piùtacìlc-addeltrariì contro quelli , la- 
ciando in diTp.ittecon Salino Liciana, 
&egli coiiefcmcnte accoftatofì à loro 
fermo!! ^dicendo -,one ne gite huomi ni 
da bctfe } à cui villanamente rifpoflero. 
Che fpeua à te l'intendere i nòli ri affa- 
ri . Tu, clic ladro fcmbri, perche l'altrui 
Donna togli, (cura di cui l'aflbluto do- 
minio habbiarao , e per ciò ad onta tua 
la rinogiiamo. 

Le pai ole vote di cortei}» , annidano 
per lo più in fenodi vìh'fTìmo natale__j ; 
incontrano anche quindi (oliente i non 
penfati accidenti. 

Sudauadi timore Licfaria in Te mire 
quelle gran minaccie, che folo crudel- 
tà vantauano : |Crefceuagli fui maggio- 
re lofpauento , perche gii fembraua il 
liberatore della Tua vita arditosi ; mà 
no ardente in rintuzare tanto orgoglio. 
S'accorta in quefto mentre il Caualie- 
re con bell'arte ad vnodildro,el'efferra, 
effendofì già l'altro dilungato, clae ten- 
dendo l'Arco , (coccolo Strale per ferire 
il Cavaliere , che per /sfuggire auuedu* 
tamente il colpo, fi fece feudo dei Com- 
pagno, che ftretto tenea, che nel petto 
colpito, felo vidde prima ef Unto cade- 
te a' piedi, chedaluioffefo. 
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Lib rt> Prima. 73 
Incuruando di nuouo l'Arco ,^ perlo 
fecondo (Itale , lodriziò di Liciana al 
feno, che- ini parimente penetrando , 
ne fugo fi repente da quello lo fpirito vi- 
tale,fenza poter articolare io moro. 

Portoli agile il Cauatfere à Cauallo , 
per giungere il fuggitiuo ,(pronollo fde- 
gnato , non dandogli agio di torre ns_ f 
meno dal Circaflb lo Arale , non che di 
accomodarlo all'Arco , che cadendogli a 
terra,S£ indugiando per folleuatlo,( ha- 
uendolo dalla fretta del corfo oltreppaf- 
fato ) fù daquefti fopragiunto.che fenz'- 
altrobadare paffògli con vna punta di 
fpada il Cuore , c lo fece morto cadere. 

Riuolfe indi il Deftriere , ouc la Don- 
zella trafitta al (itolo giacca ; Compaf- 
fionandola , come (ua benefattrice , le 
tributò in ricompenfa , fe non dell'affet- 
to, (che,forfe difotdinato , credendola 
buomo,portauag!i, ) dell'obligo almeno, 
che gli conferuaua , per hauerlo liberato 
dalla vicina morte , non poche lagrime, 
che come fecondiffime figlie del dolo- 
re, dimoftrauano non men la tenerezza 
del feffo, chela rammarico!» noia , che 
la perdita di colei, gli recaua . 

Non fi rauuifa tanto ammantato di 
rozzeza vn Cuore , che non ferbi qual- 
che memoria de riceutiti beneficij ,e^J> 
nonne dimortri fe non gl'effetti (altro 
non porendojl'affetto almeno digradai- 
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Per non lafeiarquel Cadautreifle p 

fauci dì voraci Lupi, ò d'altre bclut_j» 
non filmando bene, clic- chi hauca fapn- 
to beneficare altri in vita , che non i'of- 
fcanchV-glìbenirTcato in in ite ; iuge. 
gnandofi con ("udori, con Salino iu Re- 
fi ie , iuiicerare la terra > per por ut 
dentro quel Corpo i che pietofamente 
velodepofìcò. 

Rimonta ti à Cuiallo feguìrono il ci- 
mino, ma di grand iflfimapaffioneaflali- 
ro il Cnualiere , à quella cedendo , non 
puore fardmieno,dìnon ilcuoprirfi,^,? 
che i teneri fentimenti non s'erano dell- 
tutto dikingaci dal fuofcnqsfì chenon^» 
fa publicaffero per Aurelibda , fìn'hoca 
fiata in habito , eCoraggio virile ram- 
mentandoli la lunga,eccminu;ita ferie 
de fuoi infortunij , lino àquell 'bora, 
e tuttiperigliofì, e di Morte. Penfaua 
rffcr nata fottoinfaufta Stella , che per- 
feuerandofi reo tenore di frequenti) iifc 
Ìmperuerfatecalatnità)doueire in quel'e 
terminare infelicir.au ì giorni , non ra-u- 
uifando per anche campo d'isfnggirle , 
con l'aura di qualche delira potente,© fa- 
uoreuole ; venendogli meno il Sourano 
aiuto, per migliorare le die condizioni; 
fipenfaua pofct'a,die fottrahendofi fcm- 
pred i gl'accidenti finiftii, (e non erra- 
ua) che folle dc-ll'ineflo Cielo alta mer- 
cede ; additandogli non meli la fu a pro- 
tettone, che le lue venture , 

, Auueden- 
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Arraeilendofi Salino dell'internata-^, 
; malenconiadi Aureh'nda, coli humil- 
mente gli prete adire . 

Qual noia fi vi cruccialo Signora, che 
oueilDeftier camina, apenabadate i 
SouuengauijchenondaDonna, 
daCaualier profeffate j'ebedouete to- 
me talediportaruilungi tempre da quel- 
le paffioni, che poflbnoaccrefcerle non 
imcnuirle ; mentre forrunara da_» 
tante pcrigliofcimprefe (mercè il volto 
Valore) fottratta vi lete , efin'anche al 
voftro ripatriare felicemente fortirete. 

Ripigliò, con vn fofpiro Aurelinda^M 
Salino hanno per troppo vere fcmtian- 
ze diconfolationcieiue parolejmà vorrei, 
cheli effettuaffero nei defiri, che di fe- 
licità mi pronollichijdalle quali ne rifui* 
teria anche miglioramenri di fortuna . 
Soprauenegli in quello dire vn deliquio, 
che quali la fe declinare al fuolo, le Sali- 
no ranroflo accortotene d'appretto non 
lafaiotea, . 

L'humnna imbecillirà, è vie pai in-j 
Donna, Hi lefue viciflitudini: che per 
magnammo, che fi forzi il brio; nell'oc- 
chioni pur ficuolezzadimoftra. 

Volta àSalinocofi tidiflegli : noru» 
Allibriti Urano, ò fedele, fc tenerezza 
miri infeno di Donna, e Donna di fi 
difufate Iciagute feconda, qual'io d'ogn" 
hora ; Intenderli già delle miedifgrazie 
ladolente hiltotia, parte delle quali pra- 
D 2 ti caro 
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licito n'hai ; come poflìbil fia» cliefentì- 
menti tenerlflìmi in me non ripullioo 
ad ogn i rratto/Io Reina dell'Epiro,cotne 
reaà. morte condannila f da quella-* 
{sfuggita z'forzofeeflUiata» per empio 
raleiuo di dominare di E uri man co mio 
zìo-. Io priua dello Spofo, equagli per 
me imprigionato » ne so che feguirone 
fìa , vedermi, per isfuggire l'altrui mal- 
ttagicà neccelììcata a cangiar habito j II 
gire errante perigliale auuenture incoa 
trando,enon fapcc oue; l'hauer perduto 
per mia aggiunta infelicità Armilafto 
Principe cofi gcnerofo , dalla cui delira 
neattendeua i'heredirarto mìo feertro \ 
non fono quefte forfè valide cagioni 
onde continuamente fofpiri,c mi dolga? 
E il mio amato Aden'co in ofeuriffirm 
Torrced io trarrò l 'fiore fer* ne? mentre 
ecclilTano penne, à me i Tuoi bel li ITI mi 
lumi, tra ferrei Cancelli inutilmente^ 
deportato la cofi vilmente perdura^ 
libertà fofpìra, ò forfè anche la tirannia 
d'Eurimatuo» la Crudeltà di Paradeo 
haurà efperimentato \ O' poutro Rè 
Macedone, che per me vn figlio fi ge- 
nerofo perderli, cofi bello, e qualifica- 
to, ed io non mi perderò per fi bella ca- 
gione ? che non viuendo al mio Spofo 
caramente gradita,ben drirto, ch'og n'al- 
tc'oggcttoabhorrendo, la Morte folo 
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Libro Prime . 77 
L'amorofapaiTìoneèfi tenace, in^» 
Cuor rtì Donna maggiormente A man* 
te, chetai volta la trahe à tragico » non 
che perniziofo fucceflb . 

Scorto ciò da Salino, con più termi- 
ni confidenti procurò diffuaderla dafì 
difpcrati talenti , per foprauiuere a& 
onta de Tuoi Nemici > con fperanza, che 
forrunanonmencheilfuo valore l'ha- 
rebbe vn giorno Rincoronata del Patrio 
Regno , che però tanto ncyidìfperaffe 
de i f auori del Cielo, e che fuggendo per 
all'hora l'influffo , Unifico, fi quietafle à 
i voleri di là su , che predo l'har rebbe__j 
confola ra_rf. 

Poflbno più tall'hora le perfuafiuc__j 
d'vn famigliare, òSeruo, che d'vn~* 
Pari, come dalla fedeltà di quello detta- 
le. 

Refpirò quindial quanto Aurcliuda, 
erincoratafì nella generosità > accura- 
ta dalla fperanza dì riuedere , e godere 
con Reggia fortuna ì! fuo Patrio 
Regno, profeguìcon Salino verfo Fea- 
cia il viaggio. 

Le vicende del fato Tono fenza perio- 
do coftante; quindi {sfuggirle malage- 
uofc fi pratica tall'hora, con leggili fta mi 
il Coraggio le ftiino infufiribili alquanto. 

M3. lardameli gire ailaReggia.di Fea. 
eia, che gl'affari dell'Epiro, "la Pn'gio- 
BÌadel Principe Adetìco dì Macedonia 
obligano la penna al racconto delle pene 
D 5 del 
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Principe, e di Paradeo nuouo Rè dell'- 
Epiro ; Portaui quindi la nuouadagl'. 
fcampatf , dal valore delia Deftra di Ar- 
milafto Prìncipe di Mauritania, per di- 
féfa dell'Infanta Aurelinda, in tracci * 
di cui hauea Eurimanto imitati dicci aJ- 
tri armati" per vcciderla inficine col d:- 
fenfore,ondenc leguì la Sangu/nofa_j> 
Curia, al principio del bofeo con fo : 
fcampoditrefoli: mà malamente trat- 
tati, le quali ferite pablicauano l'eftre- 
mo valoredel Caualiere- 

Nei cimenti perigliofi fi fà prona d'ira* 
Coraggio, come trà- vitti carboni 
Carrate dell'oro . 

Con tutto , che Eurimanto intendef- 
feda quei ftear/j cflfer Vi'ua Aurelinda, e 
l'aflìcurafTero haacr lafciato in quella 
pianura il Aio difensore eftinto ; coru» 
ogni fuo agio, nulladìmeno'ad accom- 
modare la volontà del Configlioal- 
h fua d'incoronar Paradeo il figlio de!U 
la Corona dell'Epiro, come legitìmo' 
fuccefibre di quello feettro. 

Da quandoThuomo le luci al Mon- 
dò diserra, àcolmareal piùeleuato fe- 
gno le me fperanze di continuo àitende, 
ed.afpira . 

Molti de Configlieri per l'affetto', 
noirmen che perl'òbl/go d'òfleruanza; 
al Rè Art^.banoil vecchio, diflentiua- 
nocon fperanza , che anche vn gior- 
no' douefie Aurelinda lor ver-L^j 
-, ' Reina- 
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Reina impatrorwrfi del Regno Paterno; 
inìalla perfine, parte dalle tninaccie > ( - 
pir re per is fuggirei perigli, che a-opre- 
fta (oliente vn Cuor potente Sdegnato 
parte da doni* e da offerte Grandezze 
furono, sforzati inchinauare con la vo- 
lontà il ginocchio ìniierir Pàsadeospec 
loro Rè. 

Il fu.idfto', e Tempre fuddito.L'oòHga-- 
no i propri} inrereuTad vBbidirc à quei 
del Principe; Il.contrauenirgli è peri- 
gliofo v e fempre pemìziofo . I di Juf 
Cennf trahono con loro i tenori d'vn . 
difpotico-rmpero,ch'e come il dire il far- 
li obedire per forza- 
rti dunque follennemente incorona- 
to Paradeo Rè-deli' Epiro, e con tanta-» 
pompa, cbelapiodigalità qftemauadiV 
vantaggiò la fua vanitìper efler rintuz- 
zata dal tempo. 

Anelici Grandi hanno le Stelle ( beh j-" 
die dà loro n* Afe credmej erranti » come 
per lo più de gPhuomini inferiori-, A que.- 
fti norrfembrano fi Arane , come à quel- 
b'icraetamorfofidi fortuna. 

Fefteggiauafi ìnEpi'tóla Còronazio- 
neldel nuouo Kt con; molti Tornei » 
Gioflre * cV altri trattenimenti giubi- 
lanti , perinfinuare negl'animi Popo- 
lali' col ; diletto' r ericreazione labe- 
neuolcnza vnuterfale 5 

Qaefta è Politica vantata, allettare 
con placido ozioil popolo ,ta\l'bora. 

D 4 eoa 
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coninduggio piaceuole per follcuar!tì 
dalle cu re notare foueme, ò vero à i voti 
del Principe renderlo tutto piegheuole, 
Se amorofò . 

Peraflìcurar pofciaEtirimanto lo Iter, 
tro nella d.eftr.i del figliuolo , procurò 
legarlo con nodi d'Imeneo à bellifTìaia 
Spofa, che con la fucceffionc malleua- 
drice della perfeuerata Corona gli fofle. 

Cade il Regno , mentre fi rauuifiUi» 
fenza l'appoggio di Matrimonio , per* 
la Prole > che renna in tetta à i Rè 
Corone . I vagiti de Pargoletti d'vn Re- 
ge tolgono mille tentatìui d'infidi?^ 
contro di quelli. 

I (additi correanno a gara con 
piti fine atteftazioni à tributargli delio- 
tiifimi gl'homaggidi ValTallagg'o, an- 
che i malcontenti per ragion di Srato »- 
c della propria quiete alle generali alle- 
grezze li accommodauano ; isfuggendo 
Pira Regia con tali fummiffioni . 

Venina frequentata la Reggia dì Pa- 
radeo da molti Caualieri , e Confinan- 
ti Personaggi ì rallegrar fi feco concòrfi;. 
onde tutti dalRc,lauraraenre accolti con 
affettaofedimoitrazioni» ficonofeeano 
fora ma mente fauonti. 

Si vdirono appretto rigorofi bandi di 
pene capitali à chi ardiflè rammentare 
1 fucceffi dell'Infanta AureKnda, ne me- 
no il di lei nome; per torre in tutto da i 
Cuoride luddiu'ìa cagione de rancori* 
la 
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La fedeltà, che fi deue dalfuddito af 
Principe è la Scurezza di lai, e dello' 
fiato,c l'Anima della Soiu'anitàu'l fauet- 
Iarne in disfauore è pur troppo periglio- 
fo. Il non- frequentar cogl'offcqui la_* 
Reggia è vn* orfrùcan^oàgl'emolidi 
formargli proceffi cotti a politici di no- 
ta infedele. 

Mentre nell'allegrezze U Cortei 
gioiendoigìorniiiabca, c iurta alìa,^» 
liberalità del nuouo Rè intenta fefteg- 
giaua-, gì linfe all'orecchio di quegli , che 
non lungi numero fa gente alla Reggia- 
veniua ; furono tantofto malati altret- 
tanti al rifeontro Armati, per intende- 
re , chi Perfonaggio fa conducea^lic^ 
auuicinatifr à forriei'i , ìntelcro efTefe 
due Ambafciatoridi Sicano il Rè di 
Macedonia j- onde in vn tratto fpediro- 
no vn Soldato,ciie l'auuìio à Paradco' 
portafie,cbe anfiofo attendea la nuoua * 

Egualmente crucciano i timori il fe- 
no de Principia de Ridditi ancora èri- 
che con fortite tall'voita ineguali. 

Si auuanzarono in tanto gl'Ar maù 
alla prefenza di quei Amba (datori* per 
feruirli fino alla Reggia eli Paradeo , che 
intefoefferdel RèSìcano fù non- poco 
lieto» con Eurinianto, {limando in_j' 
bencl'artìuodi quefti, come da Rè- 
Amico della Corona - Crcdeafi , che; 
forfè feordatofi dall'onte fattegli, dm & 
Sion affettuato Matrimonio ^'^^g 1 " 1 
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Aurelìndacol Prinepe Adericofuo fi- 
glio, la di cui prigion ia non Ci fapea 
gl'in mafie Ambafciatori à congratular- 
ìifèco della coronazione del Regno , 
peri quali pen faiia. chiedergli la Pn'nci- 
peffa Arten ifla'per fpofa ; In fine in vn* ' ' 
angulto periodo di tempo, varcò col 
penfiere vn vaftiflìmo, tondeggiante 
Oceano di mille maffime . 

Intrici quindi i primi Gaualièri' iil>< 
diligenza à riceuerli; che incontrar i, vi— 
cendcuoli furono l'accoglienze, e tolti 
^gl^Ambafciatori con quel nobil Drap- 
pello in mezzo ; alla Città s'incarnino-- 
ròno -Vna Compagnia à Cauallo, ch'era = 
la guardia del Rè , fuori della Porrà at- 
tcndeali ; le Trombe all'ingreffo di 
queftì fuegliauano i Cuori » parte all'al- 
legrezze,- eparteà i turbamenti, come 
prefaggi dilciagure al Regno dell'Epi- 
ro per l'onte pallate al Ré Macedone;fat-- , 
re in perfona del Principe Aderico fuo- ' 
figlio;. 

Più alta fi pratica-tal volta là vendet- 
tatrà Grandì , quanto più mafcherara»> 
con la Cmulazione-del tempo, raffem-- 
bra. 

Hauea il nouo Rè fatto 1 addobare__j* 
tutte le fineftre per oue paffar doueano 
con affollato concorfo di Popolo, e. fi- 
dò per dare ad intendere la beneuolen- 
za generale di 'quello àlui , e ràpplàufo; 
che della fila fucceflìone ne facea , per' 
torre 
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torte forfè qualche tentatiao de mal! 
contenti.- ^ ' 

La politica d'vn nouo Principe, per 
confermarfi negl'animi de fuddìti\bene- 
uole,- fa; pompa della Tua 1 bcralità di gra- 
zie in generale acciò generalmente ve n- - 
ghi acclamato,. & amato . 

Erano fauoritl>j^'Atnbafciaton" dai| e 
Dame Epirote à i balconi fpet latrici gra- 
ziofe, che con lo fplendore détte lor bei- 
fez- ze , non v'era occhio, che pago non- 
rcflaffe,e Cuore, che graditamente dà~ 
quei bei lumifento non fi fcorgeffe an- 
zi che abbaccinatf non • l'Idola traflero 
non che per terrene le confefla fiero. . 

Giunti al Palazzo Reale furono ac- 
colti da i più Grandi , & in vn ìnflante 
ri ce liuti ; e perbreuefpazio confegoati 
al ripofo j finche il Re all'vdìenza' non_* 
incommodiiiafi.- 

Ha grandezza de Principi maggior- 
mente pompeggiali , mentre defiata fi. 
fofpiravcsù la Maeftà. nell'àfpetto fi: 
ammira- 

Fnrono in tanto trattenutici nobilif- 
fimo circolo di Camlieri: indi con.- lo 
ftcflb (cguito alle ftanze reali fi d tporto- 
rono . Otferuato quel Rè, che benché 
Giouene, l'afpetto però tale non lo ca- 
ratterizzaua;fottoTÌcchifTìmoBaldachi— 
noafcefToimoftraua bene efitr nato fud- 
dito, piò', che Prìncipe cotonato, on- 
dala R^gia Porpora più ad accrefcergU 
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vergogna con la rafia diuifa,che Ì a'Mae> 
ftà ofleruauafi ; anzi preconizzauaglì 
quella rubiconda; infegna del Marito 
Reale il fatai (angue » dìcùi innoftrar 
quel foglio douea>come tirannicamen- 
te occupato* 

La bellezza del volto, encomiata do- 
te in vn Grande, come all'incoatro la 
deformità gli , ifcuopre tali*' hora_* 
nel feiiìbiantc dell'interno l'indiretto ra- 
lente. 

Dauaàdiuedere Paradeo, chenotL-» 
fìano aflìeme bene la preziofità dellcj 
Gematene) piombo ofeuro incaltrata-, Il 
Balfamojel'orojinorojC non nel denigra 
to ferro depofitar fi fuole. 

Humiiìoronfi nulladimeno gl'Amba* 
femori al Rè} riuerendo più la Macftà 
del Soglio, chelagrauitàdel Rè à cui 
in tali accenti proruppe di quelli il più- 
vecchio . 

Sicanoil gran Rè della Macedonia te^ 
ncndofi oltremodo ©ffefo da Euriman- 
to, eParadeoilriglio, per hauer con- 
trattenuto alle leggi non folo dell'amici- 
zia rù.uouaca con Arrabano Rè' con la 
Pace S ma ne anche ftablfirla vollero co t 
Matrimonio, peroftaggiodi cui man- 
dò in quella Reggia all'aera 1 il Principe 
Adericofuo figlio, ancor fanciullo, ac-* 
ciò fi confaceffero i voleri dell'In- 
fanta Aurelìnda co i fnoi per pofeia 
a tempi propij congiuogerli'inMatri-- 
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mónio , che per non dargli il'dóuuto fi- 
ne con friuole calunie quefta vccidefte ; 
e quegli* fLrgafte,Vci-i,eIegirimi Rè dell* 
Epiro , non fia bene, che perda Si'cano 
il figlio ; la Macedonia il fno Pimcipe_j >• 
e l'Epiro il Tuo veto Rè ; Chiede da Euri- 
manto, e dal figlio» iIfiglio,elaNora, 
Rè, e Reina dell Epiro, con termini 
correli, come Amico , con teneri af- 
fetti, come Padre, con Regia corrif- 
pondenzad'oblìgazione, come Rè,& 
alla per fine come ginfto Pretenfore del- 
le fue ragioni à'iìfpettode't Principe Adc- 
rico (uo figjiojlo richiede fra lo fpazio dì 
tre rùeO; alianti il cui termine compito, 
ini g ioua credere con fohrete il mìo Rè, 
rallegrar etei popoli Macedoni ; queftr 
del lor Principe,- quegli de! figlio ; oltre 
che viconfèrtraretcamicali Dtffi'a,d'- 
vn R è , che co i ne d'egl' Aleffand ri fflccefc- 
fore hcredita'r io .munto non hà guari, 
praticafteìl fao valore; è ne tacque. 

Haueaquefiisùl*eminenza della te-- 
fiale biancheggianti pompe della neuo- 
fe Raggirine, roàchiudca neIfenoIf_> 
fiamme ardenti d'affettoal fuo Rè. 

Serta anche' gl'ardori del fuoco- nel 
grembo Etna tonante, e pur flell^erttj> 
pendici ferba di continuo al dì fuori le 
Neui i 

Campeggiorontì i Pallori nel volt i 
«liParadeo, non meri che d'EHrirmn-* 
io alle parole di Coftui, Addic-aiwno- * 
v tin*3t> 
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timori le cure del Cuore, che l'agira- 
uano ; Procurauanoperò comporie_j 
' l'embianti ili contegno per non render, 
fi difprezzablli alla generalità de (uddi- 
ti , da quali dipcndea la (labilità delio- 
Scettro; mà perche rauuilauano pur 
troppo luelate nel l'onte fatteà quel Rè 
nel figlio,, e nell'Infanta Aurelinda le 
Ragioni" Macedoni, non poteano noru>. 
j fciioprire le oaffiòni , che fi breuemen— 
telimartirizzauano.. 

Perinafcherata di bello, che fenibri 
vna Conferenza , non hà tanta firmila» 
tiua virtù,, che non palcfi gi'illegitimi: 
talènti... 

Tumultuauano nelle lor tnentipopo^ 
lati i'penfieti ; mentredcl Popolo aitan- 
te tumtiltuofanientetitubaua il genio ,. 
tutto- vniforrae & a prò de i voti di Sica- 
no; onde ciò feorto da Paradeo , e fors'' 
ancheil'fufairrante Bisbiglio di quello- 
intefo, impofecoi fegni della Maeftà 
il tilentio àquelli,onde breue paufa_a , 
feguira , Coti fanello il più Gouenc__>* 
degPArnbafciatori.- 

Il mioRèdipmfoggiunge , chefeor- 
fo di tre Cune il corfo , e non villo Ade— 
rico il mio Principe,. & Aurelinda l'In., 
fq il ta da Ila tirannia „ e crudel tà caccia- 
ti,!) vedili ; farà penetrare in queflo 
Regno l'inuittiilrme fue ArmiVper inui-- . 
(cerarle nei corpi dei'rei di Eefa Mae— 
iià; douendo ditìendcreconla fpadaur 
le fue- 

Digitized by Google 



Libro Primo, 87 
le lue giufte ragioni, tanto più, quan- 
to , che Tono d'vn figlio , per vn Rè 
fucceubre della Macedonia , e lègitima- 
mente dell'Epiro equifecefi!enrio,& 
attefe la rifpoftadal Rèi die fu tale. 

S icaho il voftro Rè, sà bene le preten- 
fionì, ch'ei deuc fopra quefto Regho" »■ 
non effer giuftificate dalla ragione; non' 
chedaila conuenienza, perche il Marti- 
nioniOj cbe haueua da fegnira uà Adò- 
rico voftto Principe , e l'Infanta Aure- 
linda miaCugina,non fu ftabilìtoviuen- 
tif.il KèAltabano di lei Pàdre.e mio Zio 
Paterno, per l'età incapace de fanciulle 
per fa morte del Rè, il ConfigliodiSta- 
ro-rton volfeacconfentire à ilovo fpon- 
falizij', per effer ciò in tutto contro le 
léggi, e conftituzioni di qudfò R'egnoy 
che non heteditano le fonine loScettro, 
che per qnefta fola ragione veniua elclù« 
fo il Matrimonio; oìtrechefenza con- 
fenfodi Euriinanto mio Padre , Procu- 
ratore, &Effecurbr teftamentatio del 
Rè Artabano.e del Configlio, Aurelinda 
Haueatìaffòliitamenre ffpofata ad vlL-v 
Straniere , che fotto nornedcl Principe 
Aderico, in ruftico manto godei (i ; in 
riguardo di cui fr falciò gire al Patrio 
Regno-; fe pure era egli , e ciò che 
non Ricreduto v perche s'egli era in [la- 
bili fimuliti pretendendo la Coron.ru*' 
dell'Epiro-, àrifpertod' Aurelinda cuo- 
ptM.'poiche-quaadola prima volti.-.- 
ptó 
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88 V AurtììndiA , 
partì delta noftra Reggia , nonvìcont- 
parue più; Circa Aurelinda riftretts à 
cenni del Ganfiglio in Carcere , quelle 
rompendo , fuggitiua notturna fi di- 
lungò datRegno , il quale, riportate $ 

dipiùal voftro Rè, Tempre ambilco 
tenerlo-amico, econcorifpondctui di- 
moftrazionid'.irTeno {ingoiare, che__/ 
fèmpre feguiranno , con la maggior 
finezza poflìbile ; mentre ifeorgendo 
il diritto r à quello fi accommodarà , 
che intendendo l'oppofto ( che oltrc- 
modo ne difpiaceria ) farà forzara Ia_a 
difefa di quefto Regno , come giufla^ r 
non menche naturale ; Indi' fece Illcn- 
sio quella Maeftàa! fuodire. 

Non v'è lingua cotanto erudita , co- 
me quella, chea difefa della propria-* 
eaufadifeorre . 

Rauuifati gl'Ambafciatori da i detti 
di Paradeo il non gradimento delfin- 
chiefte del loro Rè, tei fero con- 
gedo, & al ritorno ìo Macedonia s'iu- 
caminorono; cótteferrcnte però, co- 
me pria dai maggi ori del Regno feiuiti, 
e corteggiati.. 

Veftono gl'Amba fc fa tori de Regi la 
'perfonamedefinadel Principe ; indi fi 
ìh'elgano quefti parimente i più graditi 
ri di nafeita » comedi virtù, edignità, 
à quali fi deue per gl'accennati, riguardi' 
eoi più veci termini di gentilezza , il 
riceuuimenraalla grandezza de lor Prin* 
cipeconfaccnte. Non 
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Non valle Sicànoieriuercà Paraden 
Rè, òadEutirnanro, abhorrendo no- 
marlo Rè, per non pregiudicare a!le_^ 
prctenfioni di Aderico fuo figlio, vero 
Rè di quel Regno. 1 
Le mailane di ftarode Principi, non 
firauuifano, che fono fpez ioli preterii 
praticate con rigore, per la pretenden- 
za del le lor ragioni. 

Si ritirò Paradeo il Rè, coli Eurlm.in-- 
to nel Gabinetto ,oue pet non taravi bo- 
re , non diedero vdienza ad alcùncv.n- 
minando le parole , e le minacele del 
Rè Macedone ; le roncano, per 
fcorle ingiullizie, e refi tradimenti a! 
Principe Aderico , & ad Aureliuda . 
Pauentauano de mal contenti , tht_jf 
con quelli legni poteflero più valida; 
mente corroborare i lor dilegui • 

Non atteadea rifpoila gradita Para- 
deo, daS:cano,mentrealla propoft\L-rf 
degl'Ambafciatori non hauea dato ade- 
guata la rrfpofta ; Secreramente quindi 
fidiederogl'ordiniper affoldar gente 
con la fretta portibile . Si chiamò Rollo- 
ne il Capitano di guardia di Aderico, fef 
gì' impofe noui ordini , di più effa tie_j 
cure, e più badate diligenze al prigione_ 
ma tutte col figilfo alla bocca . » 

Lagclofiad"vn Prencipe nouafhente 
Regnante fi connette in Politica, la_j 
Polirica in Ragion di Stato , e quella 
tali' volta in tirannia, i di cui valli con- 
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tini terminano fouente in opere crude- 
li, per afficurar^ut-1 Statoceli? forma 
la Ragion di Stato. 

Siconuocò il Con Cglio fecretto di 
quattro foliconofciutifedeliffimi al par- 
ato d'Eurirnfuit», eParadeo, a 1 quali 
Euriinantocosidiffe.. 

O fedeli allaComna dell'Epirogià ìa- 
tenck-ftelcdim.inde fuperbedel Rè Si. 
cano da gì" Ambafciatori, e ponderate- 
mi perfuado , che il voftro parere farà 
confórme alle correnti neceflìtà. Qui 
teniamo Aderico prigione , fuori che_,, 
da vai, ignoto al popolo; Aurelinda_j. 
già fugga ta ha gran tempo , e fenza più. 
(jeranza di ritorno , difperata dalli.* 
Corona per le ragioni, chefapetc,e_j 
benché viua, che non Ci sì, neceffitata 
p erò di gire vagando il Mondo.non può 
far più ritorno ,, che con fuo capital 
periglio : nonhauendòappoggiò di de- 
fìra potente, che malleuadrice de iuoi 
ingiuftiiutereilì fauorire là vogli, con- 
rravn Regno, come l'Epiro: temuto ,. 
non v'efl"endo,chi per Oonna non cono- 
(ciuta-ambifeasù lecbimcriche fue.fol- 
lie intraprendere imprela pur troppo' 
malageuole , come è la Giierraiil di cui 
fi ne è fempre d'incerto euenro. 

ChiedeSicano il figlio , la Noracol 
Regno, altrimenre intinta lagucrra.^... 
Il difprigionarc il Principe, quando per 
quefto fi fermaffe nelle fue fodisfazioni, 
vi 
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vi confentirei » mach fin ciò n'afficura? 
il farlo morire' è vn'inirailo maggior, 
i mente. 

Laconfeguenzad' vn' azzione inde- 
gna non men che tirannica, efenpre 
precipitofa. E portento fetall'hora l'ini, 
punirà di quella, difpenia'alla pena. 

Dìfcorreodo Paradeo il Rè, adheriua 
in rutto ài votid'Eurimantofiio Padre; 
nonhauea quindi che diradi vantaggio; 
mi folo attendala dai ConfigHeri le lo- 
ro opinioni, e cofi fauellò di quelli il più 
Vecchio . ' '■: 

Site, il Configlio ne grandi affari ri- 
chiede di maturata ponderazione. L'ad- 
doffarfivna guerra, e perfcolofo per il 
Regno dell'Epiro, nonhauendo 'e for- 
ze equiualeuti al Coràggio , non iftitno 
Eodeuoleilpenfiete. L'isfuggirlacoiL-» 

qualche termine non men piaceùok 9 

ehehono:ato,accoh(entjrei più tolto. 

Dicodunque, che fi quieuffe facil- 
mente 'quel Ré, con rilafciarfi il Prcn'ci- 
pe Aderico ,« e che con lui- meiiemo fi 
chiédeffe al Rè fuo Padre l'I.ifantaArte- 
nifia perii nofiro Rè in Matrimonio ; 
(cancellando con la parentella, l'odio & 
il rancore, appagandoti il delio, che tìe- 
tìedi qqdto Regno,e- dando quefti agio 1 
al Secondò , che Et fuo parere ifcoprilfev 
e cofi fauelò. 

Furono tempre ( h gran Sourano ) 
della guerra deteftabili i talenti per i 
danni 
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danni ineuirabili , che Ceco porta, èv e 
più, che ne! volgo tonano feruirncnu 
non {inceri à quefta Reggia > per la_j 
dìrtotioneaccefò verfo Aurelinda J ben_j 
nota, ch'effendo Tempre encomiabile 
l'affetto di quefti, comedi confeguenza 
rileuanti,di fìcurezza de!loStato,fi deue 
jbmmamente procurar dal Principe^, 
douendo più temere l*Ira popolare, che 
l 'inimico lontano ; che per torgli il cam- 
podicofpirar contra qucfla Coronafia 
bene con tratti conuenienti apprettar- 
gli talPvolta ( perche eife ne vada, òfe 
ne fugga)ìl Ponte d'oro; fprigionando il 
Principe , con dargli ad intendere ,che 
non per finiftra volontà tenealoilCou- 
iìgl'odi Stato prigione; màper alcune 
mafììme Politiche , che praticatele fua- 
niieglidaaala prìftina libertà. Motti- 
uarlo di Matrimonio non giudicarci 
eonueneuolej màpiù toftocon Amba- 
fciatonYperappiaudere alla fuperbia^» 
diquel Re) fargliene cortefi richiefte,e 
quì con prefondo inchino diede luogo- 
all'opinione del terzo, che in tal guifa à 
gl'accenti la lingua fciolfe, 

Per fermar lo Scettro dell'Epiro ( ò di 
quefto Magnanimo Principe ) troppo 
malageuole io feorgo il principiare vna 
guerra, mentre deue manrenerfi quanto- 
più fi può, nona imparticola ìe» vna_^ 
Corona fenza iRubini di l'angue aguer- 
rito fmaltata ; mà di Diamanti di falda 
fede 
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fcdedcfudditi. Intraprender brigh?__j 
facil fia l'opra; ìKcdaiJcduro fi pratica. 
Souente vàccillalo Scettro nella delira 
del Principe, che anguftiato di guerre 
inquieto vàie , e unto più quello Re- 
gno col popolo di non retti (entimen- 
ti , per l'onte da lui pretele fatte dal 
Configlio di Stato ad Aurelinda , & al 
Principe di Macedonia, che per difto- 
re, non per maggiormente incitare^ 
quel Rè à i fdegni , contro di quello Re- 
gno, memore degl'antecedenti Con- 
siglieri, à i fani giudizi] di queft'altrij 
equiimpofealfuodireil filenzio. 

Keftaua bornia i il voto del quarro, & 
vltimo Configìiere 3 ch'eflendo di ge- 
nio Marziale , non men che di graii_» 
Coraggio cofi pari ò . 

Mi difpenfi quella volta la MaelTà 
del Rè, la grandezza di Eurimanto, e 

la granita di quelli mei Colleghi ; fi; j 

tant'oitre porto te mie opinioni - 

Non fi può ismggir la guerra, che ci 
minaccia il Macedone come bene in- 
tcdelte da gì' Ambafciatori ( o Siri ) 
non folo , per il Principe Aderico filo 
figlio, e noflro prigione, nùper l'In- 
fanta Aurei inda, e perii Regno dell'- 
Epirojrilafciare, o nò il Principe, non_j, 
lafcierà il Padre, cheafpìra à quella^» 
Corona, l'impiefa per impofieirarfene ì 
A che dunque ò Rè ,ò Eurimanto men- 
dicar Conlìglio ? ch'è quali il foggiace- 
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te alla pietà nemica; mentre l'Armi di 
lei lì sport Itano à ! noftri danni ; è bene, 

ed è Pi litica di guerra non arrendere > 

incafa l'Inimico; mà prevenirlo, con 
potierofo incontro, inoltrando quel brio 
rggvtermo rie fortunati Predecceflòri 
di queflo Scemo , Ereditari/ voltrì ; 
Tenga fi rrftret» il Principe Àderìco , 
che il tempo preccettore degl'anda- 
menti, ne addtoridi portarci la jiorma, 
theaila pei 'fine cnanco foitill'cto fìrii- 
fìi f. me r re inceri nrfaii ( che tolgalo il 
CiclojccniiiHitarpctieffijro il Princi- 
pe, colla P?ce , ò altro infortunio. Hab- 
biamo il Regno , per lungo tempo in 
pacifico flaro conici unto, e confeguen- 
temen te di gerire, e di denaro f oggetto 
primo, &eflenzialc iìntedi ragione del, 
la guerra ) sfsai fecondo -, ciu cche IV 
Amicitìa,e Parentclht coi Rèdi Fenda, 
e l'Arniid'alrri principi amici (aranno 
valcuouoli à rintuzzare cot.^ nto ardire'. 

La diffefa, e n eccella ria , perche è na- 
turale- Fere l'Ape , chi il di lei frutto 
inuolare, non che turba re tenra. Forfè 
le nojtre Spade non fono elle affiliare^/, 
come leM-icedone, ò forfè non hab- 
binmopctt i da rifi fiere à i loro colpii fa- 
rà forza il difftnderci, farà virrù l'of- 
fendere, e ributtare in rutto rinimico, 
perche diffidare vn Cuor Regio, vn ma. 
gnr nimo Saio ì perche difpeiare del 
valore de' Soldati ì della feeicltà'de Vaf- 
falh'f 
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fallii dell'amore de popoli/ edii non 
sa, die fidcue cimentare il Coraggio 
nell'imprese , benché perìgiiofe, non 
che conueneuoli, chetale èia maflGma 
proprietaria d'vn nobi! fenculn quelle fi 
■cela maggiormente la gloria del Princi- 
pe,il vanto del Soldato, il pregio della 
fede > e l'obligodcl Suddito. A che più 
quafi imploraredail' Inimico partiti a__* 
fuo capriccio in diicruizfo del Regno » 
contro l'hooorc del Rè, con viltà dei 
ino Configlio di Stato, e come trepidi 
finalmente fi concedere al Macedone 
la Vittoria-, Sù, sii Rè genero/o fi for- 
tifichinole Piazze, fquillino fonore le 
Trombe , fpirìno aure di Morte, noru» 
die dì ("degno. Roraorcggino ìTanibò* 
ri, fi (pieghino le bandiere, fuentiilino 
ì Stendardi, fiammeggino l'Infegne^» * 
lampeggino i ferri, fi affaldino genti, fi 
coinponghino Compagnie, fi abbatta > 
fi fugga l'Inimico. \ Re dell'Epiro nelle 
trafandate rtaggioni hanno fatto fndar 
la fronte à ptùbellicofi Coraggi-, Non 
fete voi; forfè ò RèfuccefibrdignifTìmo 
di quelli ? dinon men brio di quelli ? 
Calpvtìarento fi fi l'Auuerfarìo,etrioii- 
areniodellvittoria; e con vn inchino fi 
tacque f 

I Configli originaci dalla nccceffità 
fonotall'horai m'gliori, più di quelli 
delle comrttodità ; Il Principe , clic li 
liceuc daifuoi Configlieli, e pruden- 
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le alla pietà nemica; mentre l'Anni di 
lei fi appic ftano à i noftri danni ; è-bci>c, 

ed è Pi lìrifd di guerra non attendere > 

incafa l'Inimico ; mà pretienirlo, con 
poderrfo incontro, molirando qiicl brio 
rggtterrito He fortunati Predecceffofi 
di queflo Scettro , Ereditati] voftrr j 
Tengali riftretto il Principe Adcrico > 
che il tempo preccettore degl'anda- 
menti, ne addirai idi portarci la norma, 
chealla pn fine cuanc;o foitifìuo 0fti- 
mr.mcrtcincftri affai i ( che tolgalo il 
Ciclo j comminar ponefTìxr.o il Princi- 
pr» cella Pace, *ajtroinfortunio.Hab- 
iitanto il Regno , per lungo tempo in 
pacifico fiata conici timo , e confeguen- 
iemcntcdigcfite,edidennro ( oggetto 
primo, &eiicnziajc- Cinedi ragione rie], 
Ja guerra ) afsaì fecondo ; oltreché IV 
Anilcitia, e Parertella col Rèdi jrencia, 
e l'Armid'altii Principi amici faranno 
valeuouolià rintuzzare cotanto ardire'. 

La diffefa, e necceflaria , perche è na- 
turale* Fere l'Ape , chi il di lei frutto 
inuolare, non che turbare tenra . Forfè 
le noflrc Spade non fono elle arfillatt_>> 
come le Macedone, ò forfè non hab- 
biamopcttida rififttre à i loro colpi/ fa- 
rà forza il diffonderci, farà vinti l'of- 
fendere, e ributtare in tutto l'inimico, 
pcrihe diffidare vn Cuoi Regio, vn ma- 
gnauirno Seno ì perche dijpeiare del 
valere de' Soldati ? della fedeltà de Vaf- 
fallì? 
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falli? dell'amore de popoli f echi non 
sa, die fi dene cimentare j'J Coraggio 
nell'imprele , benché perigìiofe, non 
che conueneuoli, che cale è la maffima 
proprietaria d'vn nobìl fenda quelle fi 
cela niaggìotmente la gloria del Prìnci- 
pe,il vanto del Soldato, il pregio della 
fede,et'obligodcl Suddito. A che più 
quafi imploinredall' Inimico partiti a_> 
fuo capriccio indìfcruizio del Regno > 
■contro l'honore del Rè, con viltà del 
fuo Contìglio dì Stato, e come trepidi 
finalmente fi enneedeffe al Macedone 
la Vittoria-, Sù, sùRègenerofo fi for- 
tifichinole Piazze, fqaillino fonore le 
Trombe, fpirino auledi Morte, noii^ 
che di [degno . Romoreggino iTambu.. 
ri, fi Spieghino le bandiere, fuentill/no 
Ì Stendardi, fiannneggmol'Infegne__ji » 
lampeggino i ferri , fi affoldino genti, fi. 
componghino Compagnie, fi abbatta> 
fi fugga l'Inimico. iRèdell'Epiro nelle 
tralandate rtaggiom hannofatto fudac 
la fronte à piùbellicofi Coraggi-, Non 
fete voi'^foife ò Rèi'ticceflordignin'ìrno 
di quelli ? di non mcn brio di quelli ì 
Odpi'ttarenio fi fi l'Auuerfarìo, etrion- 
aremo dell vittoria-, e con vn inchino fi 
tacque/ 

I Configli originati dalla necceffìtà 
ftwotaH'hofai m'gliori, più di quelli 
delle commodicà -, Il Principe , che li 
ricetic daifuoiConfi^ieri, e pruden- 
te 
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te indiuifarli, fedi confeguenze prof- 
fitreuoli, ònò; quindi egli abbraccia , 
ò non li cura. 

Animato il Rè Paradeo , piil che_j 
Eurimanto dalle narole efficace dell'vl- 
timo Configlierc a quelle adherendo , fi 
diedero gl'ordini Regij, per munir lo 
fortezze più gelofe ; Vfcirono molti Co. 
lonclli, Maftri, di Campo, e Capitani 
à far leuate di gente ; furono deftinati 
Ambafciatori al Rè di Feacia , & à 
Principi amici , con dargli patte de__j 
mottiui ingiuflfdel Rè Macedone di 
guetra , per la quale chiedeafì à quelli le 
ìor'ArmiauGliarie. 

, Si fanno le confederazioni tra i Prin- 
cipi tanto più amici, in occafione di 
guerra, parte per conuenienza, parte 
per ragion di Stato, pèr dilungar l'Ar- 
midaquei confini, chegli poflonore- 
cardifturbo di gcloGe,per non vederle,e 
praticarle, fé vittotiole, afpirarc anche 
alpeffeffo de propri). 

Mentre nel Regno dell' Epiro rifuo- 
natuno l'Armi , più alla difefa , che alla 
guerra fi apprettatiano; Volta meco ò 
Lettore, egiraihimial prigione Ade- 
rico Principe di Macedonia , per cui 
tanti apparecchi guerrieri faceanfi. 

Rollone il Capitan di guardiadique- ■ 
gli, l'hauea trattato feropre, con ogni 
gentilezza, econqtiel riguardo alla_j 
grandezza di lui conueniente , allarga- 
tolo 
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«alo quindi diCar-cere i'ammcttcaalla^ 
tii luidomeftica conuerfazione , e co IO 
tanta Scurezza , che più non temea def- 
ladiluiperfona, fe benda notte pofcia 
paflando col Prencipe adeguate le fcufe > 
per qualche occhio maligno indaga- 
tore deluoi andamenti > con ogni hu- 
miltà afficur.ualo fotto la fede dellt^> 
Chiaui, per aflìcunrfi egli medcjfimo. 

Corrifpondea il Principe con altret- 
tante diraoftrazionidìconfidenza , ri- 
Arette però trai recinti d'vna ingoiar 
modeltià ; onde maggiormente infi- 
nuatohaaeafi nell'animo di Rottone . 

O 1 come ben fi rnuuifa la Modeftìa in 
vnGìomue, vicpiùpervn fplendore, 
chcrairato vagamente ad inuaghirfeoe 
cìaCcunoìmiaghifce. 
• Sembrauaauo vitlanoà RolloiK,ftan- 
■te l'ottime , e Regie condizioni de li'- 
Principe rimringerlo di Carcere, con_* 
tutto gi'ordini rigoro fidi nono datigli 
daParadeo , Se Euri man co circa la cu- 
stodia dilui- 
va' animo grande coi talenti , che 
dalla Cuna illuftre trabe ; attrahepari- 
meutequalunque geuio, benché affat- 
to rozzo , e ulueCtre , hor che non ope- 
raia vno, che con nobili conuerfa non 
fola , mi anche oicure non gli lortiico- 
noJe fafe/e. 

Haueua Rollone la Moglie Corcira 
nomata , oltremodo bella , che della_* 
•E Coree 
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Corte era vn Sole, a cuì mille Ellero- 
pij inchinauano tributari'; ì Cuori . Allo 
fplendoredei Tuoi bei lu*ni, corremo 
milk lumia vagheggiarUiinuogiiatida 
fi viui chiarori retiate incenerici . Ido- 
latrauano in fomraa à quell'Idolo dinon 
ordinaria bellezza mille» e mill* Aline i 
laro voti . 

Vnabeltàperegrina»benfipuòdire , 
ch'ella de cuori fia.vna,dolce» c -.fonane 
Tiranna,che non potendo fodisfaredell' 
innamorate menti il defio,' neanche^ 
tall'hora con la villa, nonché col gra- 
dimento, fortifee di crudele, e di tiran- 
na il nome. j 

Fraftornata dalla Corte quefta Caia- 
mira de Cuori, fembrauahauec perduto 
il Polo delle contentezze porrate alla 
Torre , ad accrefeere alta quiete di frul- 
lone fuo Conforte , i Coniugai ipiaceri, 

Haueaglidato Eurimancoinfuacom 
pagnia Ortìria la Damigella', non tan- 
to per ifpiare gli affari del Pr ine i pertan- 
to piti , chedelmedemo vedeafi coeta- 
nea, ed'Anrelinda > e.domefticamen- 
te a'i feru&ij loro crefcìmaj quantiche 
per «orla da' gl'occhi del Rè ,e fcancelar- 
gela dal Cuore , acuitene»» obligato, 
perhauergli iTcuopercì i fecretti amori 
ai A ucci inda, &Aderico> 

Per picciol fauore , che dimorici la 
donna all'Iuiòmo, le ne dichiara quelli 
fornaio niente obligato, e cangiandoti. 

l'obliga. 
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oblazione in affetto fouente s'interni 
fifcuiamentealiernatiuo , che vano fi 
rende ogni Audio., perdiuertire l'amo- 
rofa pratica . 

La beltà d'Ortiria potea facilmente» 
far preda del Cuore di Paradeo , fe però 
inquegli finzione, e non amore , per 
i fuoidifegni couauafi, che dalle paffio- 
niamorofe fcherniualo, ancor che rut- 
to Amore . i di lui sguardi i di lui ac- 
centi, le diluì offerte à quella addita, 
uano. 

Non può mentire vn' affetto, che per 
affetto di deftinoama; Non fi (a ama- 
re aj.l'oppofto finceramente, fe non ha 
originalo l'amoredal diflìntcreffe. 

Òrtiria in tanto dalla continua con- 
uerfazionedcl Principe del fuo amore 
accefa, mettiuaualo di quando in quan- 
do;m'entrealle Carceri il. Cibo porta- 
uà ; Vna volta tri l'altre 'multandola 
Aderico à bere , le diffe quella; fon 
anche digiuna , non hauendo potuto 
riftorarroi ancora ; Come fi tardi repli- 
cò il Principe ! mai è tardi.rifoggiunfe 
Oraria pur che vi fi giunga vna volraj 
yi f forfè negatoli riìtoro vitale ! tidif- 
fegli , ben crudele fi pratica , chi 
ve io contende, ed ella con vn fofpiro 
rfpofcgli; Eh Principe Aderico ben l'- 
intenderei mà d'intenderlo, ò creder- 
lo ben fingete ; Al certo replicò egli > 
chenoupqffo penetrare, oue il volito 
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dire burlagli', che il- mero a parte cibar- 
uì volete mi farà grato , e porgendogli 
su vn Piatto d' Argento ( (imbolo della 
fua fincerità ) vn pezzo di Carne feiuag- 
gina, àguftarla inuitauala; E' vero ò 
Principe f profeguì ella) che appretto à 
Voftra Altezza tono feluaggia di me. 
riti, mi di affettuofa ofleruanza in- 
gentilita; perciò non tanto deprezza- 
tile. 

Vi ftimo Ortfria , gli ridiffe quegli , 
al maggior fegnu , & adeflbeonofeo la 
voftra afferionc , lagradifco, e mi ef- 
fibifeo, fuori, di queni; ferrei à contra- 
teambiaraene ( oltre vna continua me- 
moria ) cogl'effetti d'vna obligazione 
fenza fine . 

Ifcorgcndo Ortiria , che già hauea 
gettati i primi fondamenti alla gran.* 
machina amorofa , che inalzare nella 
grandezza del Principe ambiua ; Coli 
profegui i! fùo difeorfo . 

Ciò, che nonpotei al tcmpodell'In- 
fanta 'Aurei inda di aiuto, horanv'fa- 
rà forfè permeilo , affidata nella gene- 
rofità dell'animo voftra. 

Chi ttafportato fi feorge dagl'eccef- 
fi d'amorofo talento , gli fi oggetta fa- 
cile , qualunque , benché difficile 
Imprcfa. 

Hauoi dileguato il filo ingrandimen- 
to cogt'affari amorofi , che tentaua col 
Principe , e tanto più , toltane ; anzi 
fpenta 
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fpcnta credendo la memoria cf Ah relin- 
da, perfuadeafi facile l'ingreffo nel Cuo- 
rc diluì i fubcntf andò iu vecedì quella» 
nell'amore ». che batdanzofa à. quegli 
Icoperfo. 

Scorgendo Aderico dalle parok_j 
d'Orrida i rancori delle fu e paffio.ni 
( benché non. fe ne aflìcurafle , dalle 
conofcitite acufe per le quali troua- 
uafi impn'gionaco s e la fùa araara_* 
Aurelìnda ttimara morta J; nutladimc- 
no, come pruderne» e faggio fimula- 
uaper i correnti btfogni, compiacete 
del fuo Amore. 

Chiama da doueronon si mai tradir 
l'oggetto amato. 

Perfuadeuafi » che innamorata for- 
temente d'i lui font ; non folo » per 
non tradirlo ; mà che di vantaggiò/ 
foflé per dargli anche franco l'addito- 
alfa libertà , drizzando quello il fuo 
feopo al miglioramento di fua fortu- 
na , migliorando per opra fua > quella 
di Aderico r 

I coprici di dorma, fono volubili 9 h o- 
ra vuole, hor nò; hor si; borano affer- 
ma >mà nell'amore intenfa oltre modo 
fi pratica, e vìe pfùtnl'volta in quello, 
per cui afpira à gradi ineguali de fuoi 
natali , 

Cofi cortefèmente fauellògli Aderi- 
co. OrniiaviaflTcuro, che l'oblio in_* 
mede miei panati rancori bà in tutto- 
E 5. trioa- 
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trionfato ; nè mi fouuiene altro , che_> 
il preferite, tanto più acertato da i vo- 
fìri fattoti, &ora maggiormente, per 
Jfcuoprir voi prima quel fuoco, che fat- 
to le Ceneri di riuerenza Clenziando 
ardea di voi • 

Conofco prcfegui , ella fr'ncguatitl 
dctla'mfa forte, ma noti mi negaci P- 
ifteffa l'amare vn Principe di fi aiti pre- 
gi, per renderti ella medefimara nella' 
voftra Grandezza; forte viepiùauuen- 
rurata di fublimati vanti . 

Vantidi bellezza fono i voffri, ripi- 
gliò il Principe, per i quafi fi vanreriancr 
i più gran Regi inehinarfegli, non che 
io, che ranto più maggiore di quelli 
vantò la mia fortuna, mentre incate- 
nato doppiaineme col' corpo, anche it 
Cuore dalie voftre bellezze mi fedo . 

Volea ella non interampere l'»morcw 
fodifeorfo, tnàintetortoda vn Paggio- 
di Rolfcnc mandato" à<hiedere al fi in- 
ope fe cenato con gufto hauea i gli ri— 
<bofe , che quella fera tri l'altre erano' 
nate le viuanae con condimenti pitrdol 
et, e fouaui-affaipiù'dcH'ordinario, in- 
tendendo diuerlamenre ; mà ben da 
Ortiriaintefo, che enfi tutta lieta , per 
ifcotgcrfi amata , & Amante con vn_, 
dolce forrifo accompagnato, con vn_. 
graziofetto fofpiro ( vera prole d'Amo'- 
te ) tolft- dal Principe congedo . 

Rin.aflofolo Aderì andaua in fe_j 
fta- 
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ftdfo ripetendo ìdifcorll) 8( i vari ra~ 
giona mentì d'Ortirfa , Coprala quale » 
nonaflìairaualabafedifua libertino!! 
bancndoU per troppo' fedele- 

Chi fu tacciato vna volca d'infedele 
per rifortfr nome di fido>vifono neceffa- 
r;e di finezze maggiori, edi dimoftra* 
zionf. 

Temea , che à bell'arte dimortrafle - 
Amore , per tenergli nuoue frodi , coir 
mfingata dall'offerte di Paradeo , per of- 
fetuarne i più fecret ti fentimenti del fuo _ 
Cuore . 

E Politica de' Principi affai comnuine . 
il fpiare gli andamenti fofpettofi dì chi 
li può offrir campo didifluibi. 

Penfana poi anche, che quelle paio- 
le fofferod^nfante Amore , per render, 
lì adulte vie più , nella cui prouetta ma- 
turità, ne fperaua la fua libertà, & alla 
per fine quando non altro f egli difeor- 
rea ) gli hauerebbe feruìto qucfto vaneg 
giainento , per rendergli men lieue la 
noia, che daquella prigione traheua. 

La mattina ben per tempo andò l'in- 
namorata Oi tirìa alla prigione à vifira- 
re il fuo Amato Principe ; Ggnificando- 
gli, chequeik notte non haueanoi fuoi 
fumi tratt : dal ripofo i foWti tributi di 
quiete Sembrandole teneriò fempre pre- 
ienu: , fi come nell'inrernodèl (ho cuo- 
re, la fila bella Tmagine fcolpita indele- 
bilmente gqdeane . 

E. 4 A>cai 
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Acuì rifpofe Afferico, non poteaal- 
tri, che l'Alba, che voi fere Órtiriaraf- 
fcrenare conio fplendorede'voirrioccliiy 
e con la grazia delle voftre bellezze^ , 
l'ombre ofcure dì quefto Carcere caligiV 
nofo delle mie inaia ne onie, che ncHe lo- 
ro paffiòni medeiì ma te con le voftre af- 
fezioni, hanno quefta notte tot menta- 
lo il mìo feno, che felicitato da cofi gra-- 
dito oggetto, non si più che defiare v - 
màfblo pregami d'vn' Amore, che mi' 
poffi anche trà ferri beare . 

Scorgendo Ortiria dalla foam'rà di fi 
dolci accentidi Aderico oltremodo fa*, 
uorita > ebra d'a m orafo talento cofi ri- 
fpofe. 

Principe, io v'amo, evi-amo al più: 
eleuato grado d'Amor fuifeerato, Se an - 
eheàcofto della mia vira cmo(V< n re" 
beh pretto gl'effetti» reftafolo, chi voi ' 
amate la mia diuozione, e vi compiac- 
ciate del mio affetto, edeltàmià feruftuV 

Volea rabboccare in più eccedi di' 
finezze amorofefe nò fuflè Mata diftolta. 
daCorcira Moglie di Kollone, che alla 
finellra ferrata della prigione à n'uerire il 
Prìncipe(coi ne era fuo coftume). veniua>. 
fin che fi auuici'naua l'hora , che Rollo- 
necon oflequiofi esatti , ad appt/rgli IV 
vCcìo al folito veniffe. 

Tràqueftedue non v'erano ancora' 
penetrati femimenti gelei] ;■ poicMe^j- 
Corcira fàpcua, à che fine era fiata iui- 
dcpo0- 
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eTwofitataOrciria da Paradeov fi che i 
dilcor-uVhe lòueate veijea far fi trà d fio- 
ro, non lì oueruaua,- te non à gutfo, c 
Cenno del fuo Rè ; ne meno Cktùìa_* 
d ufcitato bauea fin'ail'biora delle- yifite 
di Corcira , firmandole termfiiì'di gen- 
tilezza- di Dama; à gran Perfojriaggiò 
conueneuolij. onde Ucenfatafi dal ma 
Aderico , lafciò ini' Corcira , fino af 
fan ritorno , che breue farebbe » per 
trarre ,- dille alcuna D'afte Reali", per foi- 
leuare la vigilia della notte del Principe* 
occupato ridi lui cuore* da ne» sò che? 
no:'a malanconic'f.- 

Andare, diffé Corcira , che qui' vi ar- 
tendo >. è' volta; al Principe » che eoo.* 
Raftrod'Auorìo folcili lìampauaondeg. 
gianri nell'aurea Chioma, che qual Cai 
tena di Oicin'a , edì lei. incatenato- ha* 
uea i' Cuori', glfdifle-« ■ y;'.. ( 

Principe di Macedonia le voflxe rtrò- 
nieie,lì come r Reali fono , coti ad 
arn uui Realmente il mio genio perwa- 
dono ** N-on vi icmbn tirano l'vdir<_> 
accenti tali, che febenprouafle la forza? 
dtl "dettino in voi , come in me predo- 
mina > mi compa tiretti- le tant' oltre paf- 
ib, fipflplamiabàffezza , fi per il ri- 
guardo di Rollone mìo Marito; à que- 
nb-non colpo io;mà l'impulfo gagliar-- 
db delia Natura * Gradite ò Principe * 
chidefialcruirui , chi vi ama, chi per 
wilangue,. e muore. 

E 5 LW 
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L'erudizioni d'irm lingua innamora-- 
«, eltreppafla fenza Audio i RcrtoriV 
«i documenti dettaci da finezza d'i- 
Amore . 

Mentr'ella còti fauellauav in vn Ma- 
re di penfieri ondeggiàua là mente di 
Aderii», hebbe tanc'agiopetò , finche 
etriria fòpranennc di rifpondergl i in tal' 
guifa. 

Signora il voftra merito per più' ris- 
petti, eccede le mie fieuolezze ,- l'Offerì 
uanza , che deuo a- Rollone y la diuo- 
4i'one, che fi conuiènriealli volita bel- 
lezza, & alla nafeica , migli fanno ri- 
uerente inchinarci tanto piti non ifeor-- 
gendoinniecofameriteuole di poterai' 
fcruire , come vorrei , amandout tri- 
quelli ferri, che trà le mie fortune;pcr 
non.'dife infortuni). Mentre vengono 1 
cangiate dalle Catene in auuenture_> 
non ordinarie. 

Dubftaua Coreica nella rifpofla del' 
Principe; e quali la fna impazienza-^' 
acculaua in cflerfi ifcuoperta di luì 
Amante; temeaildifprezzo; pereflèr— 
lì colìpronta feoperta per leggiera. 

Nelle paflìoni amorofe fi pratica- ìt^f 
dbnna impaciente affai piùtfèllfmOmo, 
acuì fcuoprendofi fe' difprczzara , S 
amata non fia , non hà punta , che fi 1". 
affligga l' An ima , comequefta . 

Accertata dtujque dàlie cotteli paro- 
fedi Aderico : tatca brillante gljfótógièj; 

■-, .•- Pria- 
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Principe de i diìcorfi con Ortiri»_*. 
non vi fidate, che ben fapere,perche qui- 
ftanaiaj. Non- bò tempo dì vantaggio 
dirai il tutto ; perche già viene con-* 
Rollonc;fopragiuntoquefl;,Seinchiflato- 
il Principe gli fece gentiliffinicrichiafle 
di fuafalure, perche gl'hauea detto Or.. 
tiria , che non hauea rlpofato la notte 
Achcrifpofe il Principe -, Alcune paf- 
lìonid'ànimp hanno banditami qtiefìa'- 
notte la quiete , convna continuata^ 
vigilia .. 

Non dette temer tall'hora ( ripigliò 
Rol Ione ) generofo vn t alènto l'ònte„A 
d'auuerfa fortuna. Di forre,e colante 
detteli à quella Pianta gl'epirteti, chcA 
d'Irati Aquiloni à i fiati,forzola, & ino- 
perabile refifte, anzi quantunque flino' 
violenti ; tanto più Je radici affoda;Gosiì 
la gra ndezza dell'animo voflra deut> , ■ 
con Regio Coraggio dar bando alle paf- 
fioni, facendofi&udo della propria^ 
virtù. 

Lo ringraziò Aderirò , fr ne dichia- 
rò confolato , e le gli confettò anche '• 
obligatoi Gllàprì al folito la Carcere 
Rollone , & vfeendo quegli,fi-licenzia- 
ronolè.Efameinnamoratc, ediedefi al 
parteggio pc-r la fortezza con Rollone,. 
finche Phora del- pranfo accoflauafi » 
nori hauendo volluto guftar l'insuche- 
rate palle , non per non gradire ad Ofc- 
tiaa,che gliene facea inftanza r màpe« 
E- 6 non. 
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Don intorbidare lo ftomaco d'altra dol- 
cezza , die di quella , che quella mat- 
tina ccnealo tutto ben comporto ; Coli, 
brevemente bebbe agio di dirgli. Men- 
tre Rollone con Corcira fi erano di- 
lungati al quanto , per intendere da— * i 
vna Damigella non sòche. 

Ritirateli le Dame alle loro ftanziL-V 
s'impiegarono nei più ticchi' efler>izij' 
d'Aranne, & ogni punto, che diuano 
al ricco drappo d: purifiìm'oio àffuto , 
■jungeanfì i loro mederai Cuor! . Erano- 
inquietiti dagl'Aghi quei beli nitrii la-- 
non', edeianoparimentetraptintiilo- | 
to fenida gl'aghi delle cure amorefe_j » ; 1 
Ciafchcduna però ignara- dell* altra del' 

fropno afferro , che confernauano ai? 
'rincipe; quindiper anche fehza fofk 
petto di gelofia. 

Addico rimalVofolo ad vn feneftro- J . [ 
ne, Rollone ad altri affan chiamato ," J 
ruminaua in (ita mente i feoperri (en- -, 
'timenti delle due amanti , nD!i_»< 
fapcuadifcerncrcchidiloro doueuecf- 

ftai vera-, e fida Ariana per porgergli Io- 
nie dell'amor (incero-, per (buratto' 
daquelLabermro. 

Effiminauii dittintamènte i difeoru- 
<fi quella, e & quella, il credere ad èri-- ( 
trambe, pauui'faua pecicolpfo; il mbftrar,- 
diffidenza clell'vna precipitarla mote 
de'fuoi dilegui; iLdate anche regno di' 
aon gradir l'altra „ dicuiarauaG villino - 
l'inge- 
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l'kigelonV quella era vii porla in ci ifpeia-- 
zlone . Dctcnninòm finel'vfareftrac-- 

tagtmmeper tenerle contente ; dàlie / 

quali gfndicaua douer fortire anche il 
conremo d'cl fuo volere > ch'era la liber- 
tà , che per confeguirta fi r ; l"olfe appren- 
der gl'alti' precètti dalla corrente necci»- 
fità» accomodandoli a'ì voti dì quella .- 
Malfi contratta col Faro. E fui ezza 
del Plinto drizzar le vele,oue l'Aure fpj- 



quelle tail'hora infierite, afforbifeono' 
nell'onde il Legno 

Seguiuaiio : co(ì amoreggiando Le Da- 
me , col Principe, che tenendo cu Era oc- 
cupata la fede del Cuore l'affette dcH'a^r 
beliifll.m Aurelìnda , non. vi làfciaua 
pur minima patterei - entrami q,ueLJeiCÓ 
tutto clie nella fcuola d'A'inorc^iriniae- 
Crrato, moftraua gradite i loro amori >> 
per gt'àcCeiinr, ti (noi peiifieri di libertà. 

Il delio d'efler Hbero,.neccciluaVhuo- 
nio ad inconrf ai: fauente di per iglìofit^ 
auuenrure , 'tenta fcuoterfi d.i! giogo' 
della Catena coi morir anche più/fiero 
Melofioalla libertà arp'Vinrfo . Cicciolo 
angeli ino ruiiflandoi pregi dj quell t_,;» : 
rèma , e ritenta romper cof ^eGcòi'no- 
ibfi'Carfcdli della G^bbft .clic fo fp le- 
gare liberi.! v'olii gli contendono; bar- 
che dene far Phubnio ?' 

P'alTando molti g/orni,(cn2'a'aiKvedcr- 
ierwl'vna dell'altra,, frecuicntauano vis 
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più i luoghi habieati dal Principe, per 
eiìerfauorite, e mirare dai fuei begli- 
occhi. 

Era quelli d'Angelicoafpetto ,chc_ j 
come quella le fopratlanzaua, anche gV' 
altri di Matura* viepiùamabilirendcan 
loleRealim.inierc. 

IntereflàtaOrtirianegliaffari di lui , 
ehe propri), ftimaua, (orligli campo di 
lignificargli! (noi più veri (entimemi , 
intorno agl'ordini, & inflruzioni da- 
tegli da Eurimanto,- e Paradeo, (opra 
la di lui per(ona;-ifcuoptcndogli anche r 
come già Paradeo erafi Incoronato Rè 
dell'Epiro, e come haueua Sicano il 
Kè Padre , inuiati Anibaldatori al no^ 
uo Rè ; chiedendogli la l'uà perlina , St- 
ài Regno dell'Epiro , per le pretenfioni* 
omcIcgitimpRè.rcfpcttiue ad Aurei 
l'ndafnon dicendogli peto quella eflcr 
V!ua,ne i (uccelli di quella.pcr non ram- 
mentargli quei rancori d'animo , che lo 
potiuanodiftorre dall'amor di lei. .) G\ì- 
loggfinfcdipj'ù.chegli accennati Am- 
bjiciatoti, (e fri il termine di tre meli, 
non gli concedeuauo Paradeo,Euriman 
to,& il Gonfigh'odi Stato lefue pretefe, 
imimauàgli la guerra,cori altri partico- 
lari r esagerandogli con quelte nuouo 
bina fedeltà, tolta in lutto di già dal* 
pat tito di Paradeo ,e à quello dell'amo- 
re diluì, in tutto datali, non rtimindo 
alisu oggetto dell' Anima lua,chelui,pec. 

sui 
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coli fi offeriua ( purcheda lui foflbfince- 
raraenre gradita ) per torlo di' prigione'/ 
incontrare an che la mòtte . 
. Furono quelle efprcllioni amoròfe 
amenticatedann'He (congiuri cohtrarif 
a lei medema, fe non era fincera la fua_j 
affezzionce per vltimo furono autenti- 
cari dalla tenerezza delle lacrime , che' . 
come tributi d'VnCuore innamorato f 
all'Idolo delr"J¥rnòre non errino , che;' 
rnalleuadrici della libetrà del filo vago. 

Hanno diuerfi fentimemi' le fegvirne 
ftillate da duebegl'òcchijmiquelleche' 
per atteftatidi fedeltà effigge Minore, fé' 
gli deuc tall'hora credere. 

Secondaua' il Principe it genio di- 
quella, conreeiproche diffioftrat/oni d'- 
affetto, pei obligarla maggiormente al- 
l'affetto di \ui ; tanto più , hauendó 
ifcuoperti gl'andamenti dell'Epiro , h- 
Mof] del Padre Rè v e fliedimande , al-* 
le quali {penula con tali mezzi breue' 
fodisfareeglìmedemo'rtvperfoha, alla 
vendetta alpirandotlell'onre fatte à lui, 
&alll fua Àurelrnda. ■ '"}■,'." 

Coua lungo renrpo la memoria dell'- 
onte in vn gran petto , beriche fopite- 
fembrino, e ciò ad arte' ta1l'vo!ra per 
Vie più coraggiofo praticar la vendetta . 

Non haiK-anòplu liore quelle Darne,, 
che le fermaflcro à i loro impieghldi ri- 
carni ,• non conofeeano meglio fpefo il' 
tempo, eoe in vagheggiare le bellini ma 
fan» 
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fembianze del Principe ; al lo fplendore 
de cui bei lumi felicitate (Umana ufi in- 
cenerire .Egli con tratti (agaci, ma mo- 
deftì', fiche non eagionaua in niina di 
loro, incenriui di gelofia , co f dilci' 
fguardi amorofamenre in vnTfteflb 
iftanreche fi rrouauano ìlui prefenti, le 
feuoriua, le radolclua, e folleaaua^, 
la vincedeuolczza delle lor pàuToni. 

O 'quanto è lungj la Serie de preccerti 
amorofi nel la Scuola d'Amore; mà Ce 
ne fi rantolio petfettiuuno Maeftro' 
vnuuouo Scolare Amante , per infe- 
gnarlianche ad altri- 

Andando vn Giorno Rollone a Cac- 
cia non lungi la fortezza à Selnagine 
fere, nonauuedendofi, chealtro non 
anhelanteCacciarorc, bauea farro più 
nobil preda, e Caccia, non di fcra^ ■ 
mi della belliffima lua Coreira ;.la qua- 
li dando voce ad Ottilia , clie fentiuafi 
al quanto didolor di fiòm.-ico traiuglia- 
ta, che per ciò non potea gire fno'ra-s 
con lei ìd^iorto in vn Giardino; 

"Uimafta foli Coreira :. hauendoin- 
mare le fi» Damigelle con Ortiriàj volò 
tofto alla Prigione , eh- imprigionalo 
te.neail.di . :ei Cuore , per menomare, 
non la noia dello ftomaco;. mà quella 
del Seno, che patina-, non vicinai lui. 
Kcofi g idifie. 

Principe ecco Coreira ,proftrara allevo? 
lire piarne, laficiato in oblio l'honore di 
Rollo- 
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Rolkme, il riguardo di mianafcira,chc; 
mideftfnail Ciclo vonraamance, à cui 
difcuopro l'infedeltà di Oraria , quiftc- 
nurada Paradeoperifpiaie i voftn auda- 
mentì.Il Re Sicano voftro Padre iiiuiò 
raltr'hieridue Anibafctatori a Para feo, 
chiedendogli concedi voi, e dell'Infanta 
Aurelinda, che non fi sà fe fia viua, ò 
morta, con ceimìne di tre metfà nrro- . 
uaruigluò rnouergli guerra Jó,che non 
hò fe non guerra col mio Cuore , co«_j 
voibelli'ffìma, efofpiraca i mia Pace,ta 
chiedo, evintaàvoiinuittorniovinci- 
citore m'inchino. E tratto»ò mio bene r 
diCrudeltàfl negar pace, à chi dimeflò 
la Victoria cede, & a chi la paceclitede 9 

Beneaflc'.ifce va F)!ofofò,che pitt'age- 
uolmeme può tenere in bocca la dona 
vn'ìnfuocato Carbone, che vn Secre a 
to i Non hanno ralt'hòra fortiri feiice- 
menregl'affaf'di gran lem de Principi- v 
per la loquacità della Donnrt,che ifcuo- 
pertigli da i pocoaccorti Mariti * han-- 
no (ouente ruuinata |a machina de lor 
difegru. ■ " , . 

Aiiuennernfi àRolIonc, cheparrici- 
pando alla Maglie iridati negozi) di Pa- 
rad'eo , qnefìa tutti gl 1 ifcuoperfc al Prin- 
cipe .■ ' '• 

Amore và n udò , non ha , die benda- 
ci gl'occhi , non afeonde vergogna , ò 
per dir meglio Secreto;per che come cie- 
co non lì vede, percìònon li conofec 
q.oiudinonlÌcura. Vi, 
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Vi ringratio Corcira, rifpofe il Prin- 
cipe , delle relazioni fauoritiflime, e 
veri reftimonij del v^ftro affetto , che fe 
miconcedeflluoqtieilemani, in tribu- 
to del mio Amore , ve le baclarei mille, 
e mille volte, non potendo tra qiiefte 
iimracornTponderui , che con fincerifà 
didmoziane, &offeruanza, riferban- 
domi{femaiil Ciclo mi fottrabefle da 
queftì ferri )l'obligo d'inalzami à quel- 
le grandezze , che meritano le voftre 
qualità, & il mio amore ; màditemi ò 
bella ouefi trouaOrtirìa ? fuora della 
Torre à diportogli diffe quella. 

Volea iiPcincipe infogno di nueren- 
te offequio baciargli le marri, cbeàqueì 
ferri afferate tenea , ma auuertitafene 
le ritirò tantofla , non per isfuggirc 
quei fauori; mà per non arridere di van- 
taggio fenza il bramato fine . Chiamò. 
quindrvnPaggioiimaftofoto a iferui- 
zij di lei gli confegnò vna Chiauetra d'- 
Oro d'vn fuo Scrigno, che le Chiauf 



™— • " f'MtMV più • 111V.LK. 11,11/,, l ut llli, 

defiaua auicinarfegli, & vnirfegliamo- 
rofamenre » ardita , & impazien- 
te, cofi folleggiando al Principe profe- 
guiua. ■ 

Principe io vi amo,, io vi amoy arde* 
in 0 gran fuoco , che fe mi negare aita , 
triowarete della voftra Crudeltà , à i 




sdepofìtatotentiano colui , 
natojvcdeua iU'uocuore,on- 
endo più viirere fenza di lui, 



piedi 
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pìetfi voftri morendo', e cofi dìcen.ÌD,con 
vno infìeuolito fofpiro , foftenendofi al 
ferreo balcone languida ri mafie » Cor- 
re in tanto i! Paggio , chiamato-ai 
Principe, àdifferrarglil'vfciodetla Pri- 
gione , conforme Cordine della Pacrcv 
ria 5 per dar fdccorftf af deliquio' di lei» 
ftimatoamorofov 

Vfci velocce", eco) paggio foftenen- 
dola cadde tutta in feno al Priricipe,che 
feortofi in gran periglio temea che fo- 
pragiungendo Rollone non gli fortifie 
male per vedergli nelle braccia morta 
fea moglie. 
L Mettere il Paggio più: , che-Lcuriero 1 
per richiamar quell'Anima «WgoeifcL^ 
era ito al rì'corfo della prcziofìtà dt lam- 
icati y riuenutainfe > riuoltaai Prin- 
cipe , cofi te dine . 

Ne «eteri ftimate efifetrf qtftfti ò roiff 
Vago , infopportabili d'Amore f Al- 
meno per mitigare il mio fuoco , vfate 
la pietà, che pronta vi attèndele fe pot-of 
dianzi quefteimni bacratf voleui; e qui 
non puote compir la parola »■ ne i! fuo 
defio, interrota datici vifta di Ortiria, che' 
con le Damigelle rùornaua dal Giardi- 
no. 

Tolti i.veK della McxMtsa' neri' metf 
che della Pudicizia vna volta dal volto 
di Dtinna, non- hà pì;ì che Utoefita P« 
non (correre licciizioft . 

Gelò,fudò>impallidi' , à tali oggetti 

vinti** 
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Innamorata Orrida; mà chiamata, e 
più volte richiamata dal Principe al 
foccorfo dì Corcira facendo ella à le ftef- 
fa violenza vi accoife , con il di più 
de||eD.imigelle, all'horaà punto,che 
giuntoparimenteeraui if Paggio, coi 
pretiofi liquori per richiamare i fen-fidi 
Corcira à 1 loro vfficij . 

Ortiria con ogni moderna inrefe dat 
Princ i pe , e da 1 Pagg io per ap u n to i 1 fuc 
ceffi), che fimulan-ìocompaffìonarla ; 
mà nell'interno del Cuore tormentaua- 
la oltremodo vtia gelofiflìma paffionc - 

Latrafferosùle bracciale Damigelle 
alte tue ftatize; iui riftorata del paflàto- 
affanno, mànon d'Amore, mortifica- 
ta malenconica niente sii le piume gia- 
cca^ . 

tatuandola Ortiria, fece tantalio ri- 
torno alla prigione» con alcuni regali » 
e cofi ragionò al Principe . 

Hauece quella mane tenuta conuer- 
fazioneàvoftro bell'agio aOàì dolce, e 
fifauorita, che innebriata di dolcezza» 
vi è caduca in Seno U più bella Dama 
dì quello Regno \ me Io negarefte voi 
forfè quando i miei occhi non Phaueffc- 
roteftificato, vofìro fembiante^ 
non me n'hauefle rtecercato cop l'Infe- 
gna delle Rofe nelle voftre guaiicìósy 
più dell'ordinario rubiconde , dìmo- 
Arandola vergogna del Cuore . Ella c 
Dama per la beltà meriteuole; mà dina- 
fcìta 
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fcita non fuperiore alla mia, e dì affetto 
di gran lunga al mio inferiore* 

L'Amante gelofo sà coli bene dizifra- 
rc le lue pa(Tìoni,che non v'è Rettorica , 
che non vfi per dimoltrarle -, pratican- 
do i piùefficaci talenti per torle dal fuo 
feno, non men,chedall'amatooggétto . 

Rauuifando Adericoil Tarlo della-* 
gelolia , che tormentaua le vifcere di 
Or «ria ( come fagg'o ) per non ilcuoprir 
la mina della fua liberti, che da que- 
lla dependea Calibrandogli per ciò nec- 
ceflaria , non che conueneuole ta lo- , 
disfatione -, Correfecosi rifpofe. 

Bella, pergrazia non vi noiate degl'- 
accidenti, che poco dianzi oflcrnafte » 
non effendo quai vi figurate . Non_» 
tiene Aderico più d'vn Cuore , e quel- 
lo tutto in volita aflbluta balia . Spiro li 
lenza Cuore ; mà per portento d'Amo* 
re, e di voi mia Cara, che mi fommini- 
fli-ate l'aura vitale. Cadde Corcira>non 
inleno al voftrofeno, che voflro ben-* 
pollò dite il mio; niàsù la fincftrà di 
quella prigione, incili anche rinchiulò 
mene (lauo; anziché dilli caddè iiu 
br.iccio alla languidezza per incontrar la 
Motte, non amorali) taienro,che altro, 
eh: olsequioft Modelli'a in lei hò fempre 
icortojcon imiei domiti termini ancori 
copili riguardami; ofleruànze l'ho fem- 
pter inerirà; Mentr'eglicofi effageraua 
la fua Innocéza allagelof» Ottiria,vidde 
pafsat 
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panar diji il P aggio che la ragio- 
ne apertagli haueua , chiaroolo 
té, per lenificare la verità ; pifferi» 
giunto ad Orària, il caio pìctofo di Cor r 
eira fiun Signora j cornea punto hauea- 
gliilPnncipe narrato; peri'u adendo fi \\ 
Paggio, che fotte più, per commifera- 
re il male di quella , clic per gclolìa, fog- 
giunfegli di più, die in tal (Imo feorgen-* 
dola Patrona, neandò veloce., con Iq 
Cbìaui, che con feco hauca , ad aprire 
io Scrigno, togliendone le Chiaui del- 
la prigione, che rantolìo apri ; per aio- 
io di Garrirà, che difperstato haureb- 
befi ifenonj'iiaueireif Principe foccor- 
fa ; Ciòdettoriueiitoio fi partì . 

Rade-renando alquanto il (ambiarne 
Orti ria per le accidentali federazioni 
cfprcfle dal Paggio. Riuoigcndofi vie_^j 
più amorofa almo Amato .Aderito, in 
tal forma gli ragionò, , , . , ;« '. 

ftorsù voglio pprfuadermi,che fia_j » 
come, voi dite, perche vi amo , e chi 
ama crede all'Amante amato; ma vìaC- 
flotto» che mentre m'hauerc accettata 
pprvoftra ferita, e voi tutto mio profef- 
fate s cpmc io già hò tutti i miei voti 
coti fattati à voi mio bclliffimo Idolo 
l'oprano del mio Cuore ncn poflo, né 
yoglio,nè deuo più vEncre in tante pene., 
clKiepunturedigelofia mi tormenta- 
no , inquietando il mio fèno , che eiTen- 

doui dentro collocato il voitro Cuore. t 

f t ( come 
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(comevoidicc ) non portò, nd mi lice 
tollerare, che fia in minima parte of- 
fe-teda altra geìofia ; ho quindi deter- 
minato godere io fota quel bene, che__j 
mi prepara il Cielo. 

Con tanti lènti menti fpiegaua i ran- 
cori di Tua gelofi a, che per notabilitar- 
h viepiù, l'intrecciatura di liquefatte 
Perle , in onde amorole dai bei lumi 
verfaua. 

Perniziofo veleno fi praticaben fpef- 
ifo ad vn Cuore innamorato laGelofìa, 
cheàtalentidifperatirindLicenon vi ef- 
fendo antidoto, che da quella ne pre- 
ferui vnX^r.o . Àderìco,che godeadegl 1 
atreflatidell'Amore di Ouir'a , (timan- 
doli ,coni*efser doueanomalleuadoridi 
Aia libertà ;CofiglirÌfpofe. 

Ortiria non mi eftendo di vantaggio 
in offerte, acciò non le giudicate Iper- 
boli; fonCaualierc, voi lo ftpete,eda 
tale oprarò con voi , fe mi porgerete 
tanto campo. Stimo più quella fortuna, 
che l'efferKè del l'Epiro. Prendete q.ucl 
Configlio; che yÌ detta l'affetto voftro 
cpljvn'ocongj'tvnfp » fanno vn concen- 
to di perfetti l'ì'ìntà'vpluntà vniforme ;T . 

in>paziei3tt;!/prrnai à cofi affettùofi 
detti del Principe ; feguììl fuo difeor- 
fi (.Quefìj notte (a rete ,ò perdir me- 
gliofatottofuora di quelli qoiofi. im- 
pacci v e enfi ven'aftìcuro ; CefZHLtP 
ciò fia , ripigliò quegli acciò auui^to 
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Itijsùlamia, per non effer colto ail'ìm- 
prouiib da fi auuenturata nuouaj In- 
tendete ridffleglì ella il modo ; Hò pen- 
fatosiuieleiiarecon Rollone CoicÌra_* 
tnvuaTorta, òsfogliata, chesòcom- 
porre, che molto à loro gradirle , che 
repentino fottifee l'effetto . Efleguko 
prenderò le Chiaui , vi [carcerato , e 
ne giremo vniri, c lieti fn Macedonia, 
à con/olare, l'afflitto Rè voftro Padre . 
" Qoanro può in Cuor di Donna il ran- 
coi£ della gciofìa,; depone allo fpefloil 
rfgnardotfel Cielo, non ché del Man- 
lio, edelpropriohonore, che trabboc- 
cando nell'infedelià , & infamia, ne 
trabocca anche tail'hora Wftcfso machi- 
nante. 

Allenite bene Ortiria, replicò Aderi- 
co; ch'efsendo cofa d'imporca-nza non 
viforrifea dannatole-, Non vorrei , ohe 
poiviriufeiffe il contrario , -che ponen- 
douià .rali, perigli maggiori lì coftitaif- 
conp le mieoUigazioni, 

Giàfon rifoluta,» rilpofegli quella ,Jper 
viner fola nel vo&ro cuore \ me ne vado 
adappreftarglìingcedienti, (tate su 1'- 
auùifo. àrinedcrpiV ^ ■ -i ■ 

Sortifcono vani ad vii Cuor rifoluto i 
Cornigli, nò v'e riparo,cbe Jotrattengbu 

Kitornò intanto dalla Caccia Rollo- 
ne e vilkando il Principe gli diede parte 
dell' vecife fiere, del valore de -Cani , 
dell^ defìtetezza de Cacciatori , e ,dc 
lui 

. 

■ 
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luigenerofì anheliti; Indi fenepafsò 
à rallegrarti con Corcira» che giàdalle 
piume folleuata, fene verrina ad incon- 
trarlo ; hauendo egli intefoal ritorno di 
Caccia il fuo ftrano accidente. 

Defìaua il Principe quel giorno la fo- 
litudinc, per difcorrere fra fe ftefTo le 
cofe,, chepoteanoacdtidere, s'incorag- 
giaua à guai fi voglia accidente , ò buo- 
no , ò rio, che fe gl'incontraue ; per in- 
contrare la libertà, mille cofe in fua_tf 
mente proponea , mille ne rrìbuttaua^j , 
mille fe ne figuraua -, ma cura a movo fa 
punto lo monca ,folo dirizzando la men 
te alla libertà, tanto pìiì defìata,quanto> 
che per gire vagando in traccia della-* 
fua amata Aurehnda la defideraua. 

Fù in quel giorno vifitato più vofte 
vìcendeuolmente da Corcira, e da Ov- 
cìi ia , mà con dittimi!! fentimenti, ben- 
ché tutti amoro fi , à quali benignamen- 
te fe ne confeffaua in eftremo tenuto. 

Con le corcefie» e con le iodi s'infinua 
fempre piànti Ceno di Donna l'affet- 
to j effendoqueftal'efca, da cui facil- 
mente vico prefa . 

Di Or tir ia fu l'vitim-avifita, che co- 
fi gli difTe; Se non haueffì fperanza di 
tpr mi d'innanzi la cagione de mei mar- 
tiri » al certo Principe mi farei di me 
fteffa homicida,reftate per poco,e piega- 
tei! Cielo, chea i mici, e voftrivoti , 
fauoreuoli arrida. 

F Con 
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Con prudenza , e deftrez za,foggia n- 
fe Americo, e canto vi piego , e parrif- 
fi l'Innamorata . Giunta l'hora di ce- 
na furono le viuande preparate cibln- 
dofi parimente alla lor Menta Orària.» 

Non volle quella fera il Principe Ce- 
nare , dicendo tenere lo ftomaco anco- 
ra ingombro del pranfo; màcbe interi- 
dea gallare alquanto di quelle palle 
Reaii della mattina paflando/cla coli per 
quella notte,. 

Non hauea egli defio., che della liber- 
tàjd'ogn'altro Cibo teneafi pago; perche 
forfè temea di qualch' errore, nel condi- 
re delle viunide , del veleno , atten- 
dea guardigno,non men che curiofo i'ef. 
iìto proprio.. 

.Colpetti de Grandi ., fono parimen- 
te grandi,e mentre praticano infortuni]; 
fono feropre i lor Cuori agitati da timo- 
ri. „ _ 

Hauea Ortiria comporta vna Torta_» 
di varij ingredientidolci, la metàdella 
qualle hauea il veleno, fi l'altra meta 
erafenza;haueua|però con notofegno fo- 
gnata la parte auuellenata . 

Venne la Morte con la Torta a1la_* 
Menlà.per render di breue limili à quei 
bianchi Unii (coloriti Sembianti .di 
quelli. 

Dcteltanda Cena , in cui l'empietà 
di Trincante féruiua alla Morte , che 
per non ifpauentar di vantaggio maf. 

cherau 
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. chetata appanna . Anzì,che pet fembra- 
reàquellimen noiofa , Cotto comporti 
didolcezzeaffa'iuaii. Anche ttà belliT- 
fimi.fìori celafitall'hora inlìdiofa Serpe > 
la vaghezza de quali alletando la deftra, 
non men che l'occhio inuitato , à ra- 
pitlo ,' incontrando il veleno, la Motte 
accoglie . 

Quefta Torta , dine Rotlone , è ope- 
ra diOniria, e confeguentementefem- 
pre huona,e prendendo .ella il Coltello 
f eruiuali di Scalco , Diuife accortamen- 
te la Torta à Rottone, ed à Corcira.^ 
dandogli fui piatto la parte della Jo rta, 
ma anche !a Morte .; ritendendofi pet 
efla l'innoffeia pane ; mà volgendo in 
qucfto mentre Qm'rja il vifo al .Paggio, 
che gli parlaua; Corcira per ifchetzo^ 
mentre quella col Paggio fauellaua^can- 
giò con tanta deftrezza , vn quarte» 
della Tona , ch'era rimarla nel Bacile» 
non infetta, con la fua parte che nel fuo 
piatto renea, di cui giàfe n'era cibata, 
leuandonel'altra, che dinanzi Ortitia 
tenea , S'infetta parimente vi pofe : Si- 
cura cofi Ortiria non badando più oltre, 
credendoli , che l'incoia in ina t« parte 
folte, primi pofta nel fuo piatto le ne 
gulìò delicatamente al pari di Rollone , 
e di Corcira, Serpendo in vn tratto il 
veleno gumfe al Cuore, e tutti tré ad 
vn'irteho tratto efanimati rimallero, 

Furono grandi le grida delle Dami, 
F 2 gelJc 
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genetiche peruennero .all'orecchio del 
Principe , che da timore loprafatto,non 
diftinguea le lamcntcuoli voci, & in- 
cognite;quando giunfe piangendo an- 
ch' il Paggio con -ma Torcia acce- 
fa nella delira veloce alla Prigioncchc 
peruenendulo Adetico , con la curiofità, 
gli dimandò, che cofa folle fucceflo . 

A pena da i finghiozzi hebbe agio di 
dirgli il Paggio , come Rollone il filo 
Signore , con Corcira , ed Orriria, nel 
grillare vna Torta da quefta fatta, erano 
tutti tré , quali ad vn'ifteffo tempo , à 
Menfa, morti. Come diffc egli! Tan- 
to è, quegli rifppfe . 

Verrei volentieri (replicò egli) à ve- 
dere fperacolo fi Urano , per porgergli , 
fe io porcili qualche foccorfo . 

Non pensò pili oltre il Paggio fece ri- 
torno alle ftinze di Rollone , tolfe le 
Chiaui, edifprigìonò il Principe . 

Quefta età di fanciullo , mancando 
degl' anni adulti della pratica degl'af- 
fitti ; manca parimente di pronetta au- 
ucdutezza d'ifperienza . 

Vfci Aderico, feneandò co! Paggio, 
ad efler fpettatore di fi funefta Trage- 
dia : In horridì à tall'oggetto , volfc 
con tutto ciò afllcurarfene, toccando à 
tutti tiè il C uore , ne fendendolo palpi- 
tare , giudicolli già eftinri . 

Il Cuore di Òrrida . fe l'haueffe i 
Principe conferuato , com'ei dicca, nel 
fuo 
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filo feno , hauerebbe potuto refìituir- 
glìelO) col rauuìuerla ; mà perche non 
vi capiua altro, che quello della fua^» 
amata Aurcìinda , era conucn;'ente,che 
Ortiria , ò altra,reftandone|efclufa,mo- 
riffe. 

Hor'ecco le metamorfici del fato, fù 
pagata dal Cielo giudo vendicatole 
dell ì'ome; della fellonia dì Ortiria, con- 
tro Aureli nda fua Signora, e Reina ve- 
ra dell'Epiro, contro il Principe Aderi- 
colegitimo Rè, comemarito di quel- 
la > per hauergli acculati adEuriman- 
to , e Paradeo , ifcuoprendo i loro amo- 
ri; benché pofeia pentita , neriportòla 
Morte . 

La Colpa dì rado impunita fi vede , 
benché tarda quaggiù , e tail'hora oblia- 
ta raflembri: raà perche con indelebili 
Caratteri ftà regifhato nei fogli dei 
Cielo, giungono all'improuifò i cafti- 
ghi di quella. 

Corcira parimente , come misleale al 
marito, contrahendo Terrore , contro 
t'honorc di quello, fi ben non ferrico » 
tentr.ro però , ne pagò pria il fio, conia 
Morte, che godette coll'opra. 

Non fi rogìie la macchia dell'infedel- 
tà di donna al Marito , che col Sangue 
di lei, al proprio marito verfato .'men- 
tre vn CuoreorTefonell'honore, norL^> 
teme ì rigori delle leggi, te quali caluolta 
bendii'cuffo il fatto «impunito lo rende. 

*F 5 Mi 
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Ma necaflighi di Corcira, colpì anche 
il Cielo l'Innocenza dERollone,forfi£_j 
per altro di quella morte merireuole . 

Non v'è di genio lui mano cotanta 
gloria il penetrare 'gl'impencttabili giu- 
dici) di là su. 

Con tutto ciò Aderico > compaginato ' 
d'bumanità Regia compaflìcnò le loro 
leggierezze, benché ridondaffero à prò 
ftio; eie mìfer fedì Rollone, verfo lai 
cotanto cortefe. 

Non v'èimprèfa per ardua , che fem- 
ori, che il talento ninnano» per inetto, 
che fi pratichi al Mondo v perfezionar- 
la non podi , ò noti voglia volendo. 

CHc cotanto ardifle Ortiria , non ere- 
dea ageuol mente Adèrico , tenealain-'. 
citata più tofto d'Amore, che fpinta da'' 
furore. 

Chi d'ingannarti compiace, reità-** 
(oliente nell'Inganno delufo .• E maffi- 
rna infallibile, cbeallo Ipeffo ridonda ia 
frode in diferuiziodel machinante.' 

Ecco finiti gr Amori, tolti ì Colpetti,- 
Eandite fegelofieidi/Iìpate le paffìoni,& 
eftinte in tutto le mac/iinc amotore , Se 
apertoil vado alla ranrodefiata libertà, 
di Aderìco» che cbnfolando quelle Da- 
migelle l'impofe, che fpogliarido i Ca-- 
daueri 3 gli accomm od afferò fino alla 
mattina ch'egli in tanto volèa ritirarli' 
per non mirar piti rante malinconie^ 
Trattòfi in diTparte Beraldo, cofi noma-- 
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ttril Pagg/o r fili ragionò in tal forma . 
Beraldoadcfto èil 'tempo d'inalzar la vo- 
li ra fortuna,.- venire meco, che vi farò 
grande in Macedonia , che più badare ? 
lòftareqUi fenza miglioramento , de 
vofiri affari anzi fe rcftarete il Rè Pa- 
rade© >ripLitandouiJprincfpale, non cbe 
complice rlellamorte d! quetti sfortu- 
nati, vi farà crudelmente* morire che 
fuggendo meco , fuggirete il perielio , e 
farete nel mio Regno vno de miei più.ri- 
guardeuoli Amici.- 

Si lafcia facilmente permadere vul^ 
£iouenetro Cuore dalle Ragioni, che 
fegliantepongono; fììmaie proffìrteuo- 
lì à i lòr difeeni . Adiieri Beraldo à i 
Configli del Principe , che armatofì dell' 
Armi di Rbllòrie, fceflè le Scale' con-» 
quello,- & infellati i Canalìì , lenza au- 
uedei fenc i Mozzi di' Stalla' , che nel 
fònno ripofati reneano i Corpi , vfcìro- 
no dalla fortezza prendendo, inonda 
tracciati , e non calcati fenrieri,. verfo 
là Macedònia fpronorono i Deftrieri 
fpronatiiòrmedemi dàlia fretta y cheli 
folleciraua".- 

Hebbero agio tutta la notte, per di- 
lungar/i dalla Reggia ; mà ne 11 'apparir-' 
dell'Alba, mentre in' vna vaflifTìma- » 
grotta ricoutarfi' voleano per ini fog- 
giòrnare, non tenendoti ficuri cami- 
nar fe non di notte \ fopragiun- 
ti da tré,- che per quelle contrade^'' 
E 4- vigilai 
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vigilaiianoScinti'nelIe accorte; furono 
fermati, c rauuifato Bcraldo, per Pag- 
gio di Rollone, & in fofpe triti , che_j 
quegli fofle il Principe di Macedoni*-* 
fuggito dalla fortezza à forza voleano 
disarmarli , ma vfando il Principe il Co- 
raggio , che ne Grandi , ancorché ne 
grani affari vnqua vien meno, fidife- 
fenon fòlo con l'impugnato ferro; mi 
feritoli malamente , li fece malgrado 
loro volger trepidi le terga ; racco Ri- 
mandando alla pi ù veloce fuga de Ca- 
ualli la lor faluezza. 

Giunfero fuggendo ad vn'altro Pofto* 
non lungi, oue vna fquadra di più Sol- 
dati quel paffo guardarla , il di cui Ca-^ 
po il Conte Scander nomanafi , che 
inrefo da quelli il fiicccflb, e dalle offer- 
iTazioni delle ferite » le giudicò dì De- 
Ara non ordinaria , confirmofifi ne V- 
la relazione teftimonia tagli da quelli. 

Sperando il Conte in predadi Aderi- 
co , e la Priuanza di Paradeo , voltò 
rantofto à quella parte le redini del 
Cauallo co'Soldati , V/tldcfi il Princi- 
pe venire ; Pisfuggitli , quando ben- 
anche hatieflé potuto iftanwua d'vn fuo 
pari codardia di vantaggio vile ; fece_^ 
nulladimcno prodezze , che lo preco- 
nizzoronodi gran valore. Attorniato 
da quelli, cortefemente gli diflc il Con- 
te; Arrendeteui ò Principe, che non 
i fempo di perderai cofi inutilmente . 

Già 
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Già fece conofciuto. Ifcorgendò alla_* 
per fine noi* poter vfc/r con fuo honore» 
dimandò, che fóffe quegli, che il darfi 
vinto perfuadeagli ? Il Conte Scander » 
die con mei Soldati guardo quefto pa£. 
fa , io fono , ril'pofe quegli ; Mcn tre- 
no bile , e titolar voi (ete i à voi mi ren- 
dotdìflc il Principe, confignandogli , 
ciò dicendo, la fpada, quella che con 
tutto, the numerefi Soldati ne legna- 
lo molti, ne feg| i facea accodare. 

L'isfuggire il periglio-, mentre ineui- 
tabil fi feorge, fù fempre encomiato, pcs 
non renate in quello mi (era ménte tru». 
cidato — 

Spedì fubòiro il Conte vno de Soldati » 
che velocemente toccane il Cauallo à 
Durazzo, àdar nuoua al Rè Paradeo- 
della prefadel Principe Ader.'co, dalla 
fortezza fuggito , chiedendogli oue 1*_ 
hau effero d a depo fi ta re .. Petu en ne pria 
alla Reggia vna Donnadella fortezza , 
che con alte grida hauea fufeitato nel 
popolo non poco timore , perche fi fta- 
uano attendendo -l'Armi nemiche del' 
Rè Sicano ,. dubitaua da tai tratti 
colei, che fodero alle Porre- : - 

Ne i moti di Guerra ^nel popolo r che 
per 1 ungo trarrò , non l'ha praticati , gli 
caufano non oedi narie alterazioni , e__jj 
vie più , fe conofeono daL proprio Prìn- 
cipe trattati. 

Xarefo dalla piangente il miferabite 
F i cafo 
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calo dell! tre molti, & il Principe Ade-" 
rito fuggito ; non tanto fi rammaricòdi 
quelli q uantorallcgròfli dello' (campo- 
di quelli, percuiinqnierauafiil Regno 
dell'Epiro 

, Paradeo il Rè, & Eurimanro, intero" 
i'imperifata nnoua , fi dolfcro grande-- 
mente ,- noti tanto, del funefto fine di 
quelli ,• quàntts della fuga del Principe,- 
da' citi n e préconizzauano- incontri 
maggiori.- 

Lafugad'vn gran Principe dalie ma-- 
Hi nemiche , 6 quanto difuantaggio re- 
ta per i (uccelli della Guerra :■ Cagio-- 
He quella tall'hora di perderla: 

Mentre fi voleainuiar gente per tut- 
te le parri, e noùi, erigórofi gl'ordi-- 
Hi pet la cattura di Aderico', con graf- 
fo premio àchiloprendeflcjéccogiun-- 
feil Saldato-' dal Conte inuiatò.e con* 
molta fecrerèzzà all'órechio' di Para-- 
àeo , diffe ', che ii Conre hauea nel fuo 
pollo arrenato ', e fatto prigione il Prin-- 
t ipe di Macedonia nello fpunrare df_f 
pninialbori del giómoV che perciò daf- 
ftrogl'ord'ni per doue l'haueflèro àcon' 
dure. Lietiàraiè auuifo confiilrorono. ■ 
che colui fotto rigoroftpehe, noftpu- 
BlicafliadalcunoJàprsfa del Principe;', . 
Dubitàuano , che il popolo ( noh_j 
conofcéndolo (incero ) mottiuaffe con- 
lfh<d i lòto; fauof etfdo II partitòdel Prin- 
cipe, fcrifle-eofiilRèdi fuo pùgnócon 1 - 
touirà al Conte-;,- Al- 
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ÀI Cónte Scander Fedele Amico. • 

T Apronte7j(a di voflra : fedeltà fìa' 
jLj di tener celata la pre/M di'-Adtrico\ ■ 
dando ad intendere ai'Soldati non efer'- 
'&l> . Lo conduretedi notte nel Palalo, ■ 
ter la (orla falla del Giardino i e lo[ con- 
fignarete , ■ à chi ma\ cherato iui trottan- 
te \ riferbandomi il contracambia dcj 
gradimenti d'vn tanto fermzio j a quefia : 
Corona, [reftato dalla vofira fide Ita . : 

Il Rè Paradeo.- 

. Partito coftui con la Regia lettera, IP 
Rè, edEurimanto cbiamorono il ri- 
flretto Configiió delli quattro cohfiden- 
ti Cordiglieri,- à quali eflagérandò la_j- 
fedeltà di Rollone commiferàiiano ili 
(frano accidente grauiflìmo' delitto,- 
commeflò dal Principe Adctico ', per if- 
Campare , come hauéa fatto,- mi che il ; 
Cielo per pun irlo d i fi enormi falli l'ha-- 
uea 'di nouo fatto inciampare nelle ma-- 
nidel Conte Scanderjalqualètìaireano 1 
fermo, che lo condùcefle di notte fecre- 
tàmenre à Palazzo volendolo porre nel-- 
là Camera disperata , quiui formargli 
proceffo contro econuinto farlo rfto* 
lire.- 

Rifpoferoi Configliérii che coli fa- 
cilmente non ùhaurebbe potuto proua- 
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re il Cafo ; mi che benanche à fufficìenv 
za pr ouato , non fi douea correre alra_* 
condanna , come Principe cofi grande, 
per cui ftaua la Macedonia armando y 
ch'era vn'irrirare , non menomare i fu- 
rori di Marte-, mà fi bene fi doueffe te- l - 
ner cuftodito molto più di prima ; dalla 
cui prigionia ne poteatio fòrtire male ,*e 
buone confeguenze 

E Politica irà Princìpi , anzi Ragion 
dittato, e vie più di Guerra , che fatto 
prigione vn Grande, e di Trono Rea- j 
le, farneconto,cometale,pergl'incon- I 
trìvincendeuoli del Cefo. Sianche^j 
perche la condizione di quello» non ,* 
foccombe , che alla prigionia . Riceuuto 
il Conte Scanderil Regio foglio,s'inca- 
minò col prigione alla Reggia , oue_j 
entrando di notte con pochi fi accodò- 
alla Porta ("alfa del Giardino che tro- 
uatahaperiajviciouòquartro mafehe- 
rati, che togliendo in mezzo il Princi- 
pe, nella Cameradifperata- lo co od uf- 
fa- o . 

Era qnefta yna Prigione) in cui fi; 

pone ano i prigioni di gran conto ,c p 

della vita, che perctòla Camera difpe- 
rata chiamami; perchedichi vi cncr.au» 
pcrdìfpeiatafidaualàfua Caufa. > 

Beraldo il Paggio fa tratto aitanti aC 
RèParadco, e Configlio », e lufingato» 
da quelli , à quelli finccramenre narrò 1 ,. 
ccon giuramenti affermò ì fucceffi dì 
Rollo- 
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Rollane , Corcira, StOnina, com'- 
egli «bigotto vola alla prigione dal 
Principe, che cimilo fe ne (tana ,àdar- 
glipartedellamortedei tri à Menfa.e 
cbe pofcia pregato da lui, per vedere il 
fpetacolo mai creduto, tornò per lf_j 
Chiaui;e gli apri, che ifcorgendo vero , 
quanto gl'hauea detto; gli perfuafe, che 
con fecole ne fuggine in Macedonia^*, 
che l'harrebbe fatto grande. 

Atteftaua non lòlo con'giura'menli il 
racconto, màaiitentioualo di più con 
le lagrime, che giudicato da quelli nel- 
la Morte di quelli Innocente m'inorono 
che né anche il Principe vi fune colpe- 
noie; mentre non hauea chi (bmmini- 
ftraffe per luiàquelli il veleno , che per 
meglio ifcuopri're rifatto, fidouefle te- 
ner Beraldo, che ninno gli fauelaffe, e 
che nel Secondo eflamei, fe gli douefle 
vfare il rigore delle mi'twccie, e della.» 
sferza, condargli l'Inftrutioni.', (opra 
ilpublicare il Prigione, per i riguardi 
accennati del Popolo. 
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*ENTO', che la cura del* 



j^^Éa^y? mai mi ricordi ; mentre 
P*TS*ESse& lo lafcianimo malrratra-- 
totul confine di quella!* 
piànura,dà dicci fpade circondato,per 
difefa dell'Infanta À'urelinda, che s'era 
innoltrata ,- come dilli, con Salino lo' 
fcuHierenelbofco, fuggendo gli Aflaf- 
•ti> manda reli'conrro da Eurimanto 
Méntre dunque Arnlilafto* facendo*' 
(SKiue 1 di Marte ; Vccidendone fette , e 
crii maJaniente. feriti fuggo, egli anco-- 



d r 
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Y già ferito Armilalto Prin • 
cipe di MàuriraniaLj, s - 
, mi fgrida ,chedi lui hor-- 
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Lìho Secondò * i %f 
ra da numerofc ferite reftando sul' 
herbe, quafi' effangue , dai Gadaue- 
ri sii quei verde prato' difteffì plinto 
diilìmilc fembraua , Hebte però 
tanto di vigore che pian piano fii 
ritirò nel bofeoy per mi più accomoda- 
tamente morire, come già fi credeajm-; 
plorando' nell' vi timo periodo 1 de (uoi 
giorniTaiuto fuperno. Seruiuaglì vna 
anno fa Qnercia per Padiglione, eper 
non refìare foffocato dal Sangue , che 
diffnfamente dalie ferite vetfaua , al 
Troncodi quell'Albero gl'homeri, e fa' 
Tefta appoggiata ténea .< Vagàuinópec" 
lòBofco, alcuni Partorì; prectdeanoà- 
queftìhor qua, hor là Mattini erranti 
(degl'Armenti fcóne fedeli ) ebe (coper- 
ti il ferito,l'àddftorono con i latrati alla 
curiofitàde PàftonY die lui rantolio nc- 
còrfì, compaflìònandò- l'infortùnio dì 
colui, che non conofeano, cofi rnife-- 
ramente condottò à Morte; chi fofle ,> 
tìchiin tal guifa fi mal trartato l'ha- 
ucflegli di.mandorono;- 

Dàlla fiacchezza'per lofpatfo fangue»> 
non valendoa nTpòndergliii Principe,' 
accennòliclie la dì lui tanagli portalTe- 
ro,le quale da vno di lóro prontamente 
prèfentatagli, nctraffeda quella vn Val'-' 
io d'argénto,che aperto d'vn giicnto ri-- 
pìenò oiTeruatòlo , la di cui fiagran. 
zààquellerum'che narici, di preziofltàt 
Jlon> già* ordinaria »j lo dicb^raun - ; 
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efsendo quefti vrVEliffirdi Balamfa . 

Trahono i Grandi , e vie più gl'erran- 
ti Caualierì , vari Amìtodi , e nobili 
perferuatiui , e della maggior finezza , 
per gl'accidenti di fortuna, non Tem- 
pre fauoreuoli, onde portino fottrarlì 
da quelli. 

Intefi da quelli i tenori de Cenni del 
ferito, con quell'Vnguento, prima_j 
con Angolare accuratezza fpogliando- 
lo» e piace uohuen te tergendole le fe- 
rì tell'vn fero . 

O come tal volta ih bofeareccio-genio 
couadell'auuedutczza vn lume,(ì che 
ofeurare anche fembra q nello , dì chi tr à 
le Città più illurtri fcaltriro fòggiorna ► 

Da fi pietofa cura inbreue riuenne 
Armilafto, confflranoftupoiedi quel- 
li*, inàfela perfelione del Balfamocon- 
férua per lungo tempo daila_putredine l 
Cadaueri, feor che farà in vn Corpo an- 
che animato benché calcante la porta 
di Morte/ che non potendo repentina*, 
mente trionfar di lui y in riguardo del. 
Balfamo „ lo giua perciò n'attenendo 
finche gli peruenifle l'aiuto altrui. 

Breuenientequindifodisfece il Prin^- 
cipeallerichieflc de'Pnftori in.pochi ac- 
centi ; lignificandogli efler flato aflaf- 
lìnatoj, epregogliconognihumanità » 
chegliporgerteroitoro fauori, à che fi 
offerirono cortefi , e prontifllmi iru» 
fouuciiirlo; eperchc quei Mattini tra,- 
paflbrono 
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Libro Secondo. 137- 
pafforono il bofcocoi latrati di nuouo 
inuitorono t Partorì , à noua > ma fune- 
ftacuriofità, dei fette Cadaueri di fe- 
rite numerofe traffici a che come argo- 
menti della prodezza del Caualiere fe- 
rito, di non ordinati natali lo publica- 
uano- 

Il fegno della Maeftà riluce ndl'afpct- 
tod'vn Grande, ancorché dalle vicen- 
de del Mondo, fembri ofeurato, non 
che abbiettato . Pregarono amorofa- 
mente il ferito, che fi compiacene gire 
allalotCappanna, per iui curarlo , e 
feruirlo * 

Ancorché in rozzi petti, non fi am- 
mettano politici fentimenti, per l'ine- 
fperienza degl'affari , nulladimeno ta 
volta di talento fi perfpicacefcoigonfi , 
che praticati , non poca racano ammi- 
razione . Di rado auuenir ciò fuole in_j 
quei di baffa condizione * E prodigio 
fouente, fe in loro alcun Raggio di vi- 
uacità rifplende , come dalla Natura-» . 
non dirozzati. 

Delle loro offerte pago il Principccorr 
la virtù della necceffirài (boi acconimo- 
dòà i voleri di quelli , che formando 
indue, conle artrauerfate mani fedia 
Manilesù quella , con niftico corteg. 
gio agiatamente pollo, alla Cappa»a_* 
lo traffeio ; Addarandogli iui all'vfo 
campente , non difageuol tanta viw 
temanolo* 

Ritto- 
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Riftorando la Lafsejza delle memv 
bea co ì Cibi , che rittraheano dalle 
tributarie pecorelle , criftanrandole fe- 
rire, con l'applicato Balfamo , in breue 
ricuperò il feemato vigore .-- 

Lvfferuauano i Paftori , con quegl*- 
oflequi,che il luogo gli pcrmettea-Egli 
parimente con piaceuolezza! domeftf- 
camente trattauali, che rihauurofi , del 
rutto volea partirti ; mà alle ftipplicEe di 
quei!; fu peifuafo f grandéndoli molto 
làfùa conuerfatione ) iui pervn'altro 
poco foggiornare. 

Tratteneali Armilafto in fcfta , & à 
d; nife ti giochi , onde lorSiie » nóru» 
foìolo nomauano; mà come tale pron- 
tamente l'obediuano . La Gregge__j 
tall'hora alla fedeltà de Mòlioiii (dei 
Lupi , ò altre beluev nemici fatali )tac-- 
commandàta ; d'Albero antico alla— » 
grand*"ombra ,- qual Dòffello à 1 ple_j 
di quello, foura alquanto* el cuata mar- 
moreo,- odi Troncorecifo ,- ò di Gleb- 
be formato Sedile, come per Tronco al- 
Princìpcappreftauano per riceueB riue- 
rentidaU'tampo della- Maeftà «dì quel 
volto , cenni,- & ordini, Ùiamìé&a 
loro fauori > e li piùfìngolàri- Dell- 
eftiua- arfura l'horeve !e piùnoiofe paf- 
faado, la più frondeggiante / la più va- 
fta , e qua! BhareOi di cento braccia ar-i 
mata pianta tall'hora feiegliendo, re- 
to il Principe da raggi folari ficuro , cons 
piaceuo- 
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piaceuolì, altrefi bum ili trattenimenti 
à quegli gradi'uano,-- Ottenuti pria da__j" 
lui licenza in rozzi giochi tall'v^lta la_* 
di lui vìfta allettauano. ' 

Con paftòralicanti à villanella Zam- 
pogna accoppiati mitiche danze fufci- 
tauano . Altri con" altri inttromenri 
infinuarglìa' lumi placido il Tonno pro- 
curauano, che dando' cenno di cede- 
re alla laflezza dà quei bolcarecci Tuoni 
inuitaro , chi molli erbette adunan- 
dojchidi run idi panni agiato ripoTo 
gli appreftaua . Dal materno ,£telo 
iuelto, altri vn RomoTcello di Venta- 
glio fé ne auualca zefHto Tonane, altre- 
fi auragradita al Regio vilb eccitati^.-*» 
fuggandone coii tali tratti l'impottu- 
riità d'infetti animaletti" de! tipofo di- 
fiurbatort inquieti. Altri d'Alloro ver- 
dèggiantitefleanglile Corone ; Come' 
à'Rè, ne s'ingannàua ; altri; vaghiiTì- 
liio Scettro' gl'intagliaua :' In grembo' 
altri alla qy iete^iétre anche quegli dol- 
cemente ripofaua; depofitauafì . Altti 
non dittante da quelli, con graui altrefi 
lenti patti , qua! Gntmelìa accortaci lui 
alla cura irìuigilaua . Altri qual diligen- 
te, &offeruance Corteggiano 1 ! l'attor- 
tfìauaj In* altri lauori nitri impiéga- 
liafiy in altre cure altri tratteneafi ; e : 
tutti finalménte con Pitagorico filen- 
ziononinquietartooffequianti anhela- 
tiàno,che dato congedo al Tonno all'Ar- 
mento' 
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mento Io conduceano ,& iui giunti, con 
vn f fchio l'humili pecorelle , poftcy 
honnai il pafcolare in non cale ; anzi in 
oblio à quel fegno liete danzando , e_j 
fallando, quali preftaficro diurno ho- 
maggiodi'Yaffalfaggio à quel Princi- 
pe tantofto corrcano , e quei feroci 
Cani dimenando là lanuta Coda lo ri- 
ueriuano, e tutti con mille grate ofler- 
uanze l'offequiauano . Mentre eoli de- 
liziauano, ferilli l'orecchio ribombo di 
Trombe , con frequentati filoni > di 
bofcarecci Corni , che deflando in vno 
ilfcrio, fuegliauanolefere, adinianar- 
11 ne pili reconditi receeffi di lor Cauer- 
che non Tenendoli , ne meno iui fi- 
cure, alia fuga l'inuitauano. 

Dittero I Pallori al Caaaliete effec 
quelli il Rè Paradeo , che alla Caccia-» 
veniua , effendo quel luogo rifetuato , 
per la Caccia Reale. 

Nonignoraua Armilafto, informato 
da quelli, delnuouo Rè dell'Epiro, c 
degl'andamenti di quella Corona, ede 
fuccefi dell'Infanta Aurelinda ,da lui po- 
co dìanzidifela. 

Pregolliconaffabilimanicre , che lo 
volefferodareàconolccreal Rè ed^Cor 
tegiani, pervno de lor compagm.i non 
battendo grato d'Eller tenuto per altro, 
che cofi pronti filmi gli promiffe ro offer- 
uare. 

PrecedeanoalRè, diuifatadi Cani» 
e Caccia- 
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Libro Seconda. -Ì41 
e Cacciatoti per fegnalarfi eia foino , 
nella velociti dal coi fo, nel combattere, 
nell'arreftare,ncll'vccidere , ò renar dal- 
le beluevccifo. 

Non haoea altri Armi il Principe^ , 
che vn ben graffo battone, cbehaueil» 
per corine graffo, ed inegual peto riton- 
do , che à terrappienarc Trincierc in- 
ftromentoaddattatofembraua,- Non.*» 
potea isfuggir l'incontrode Cacciatori» 
che filmandolo della turba de Partorì , 
non lobadauano ; tanto più, che per 
meglio parer tale, di midi peli mal com- 
porto drappo veftiua . 

Giunte mi il Rè , che all'Ammanto 
Reale,e dalledefcrittegli di lui frattezze, 
da quei Pafioti rauuifatolo Armilalìo , 
con bifolco inchino, à bell'arte riue- 
rillo .Le nubi malageuolmente celano il 
Sole ;Anche tra incolti fiti d'alpeftri l'af- 
fi brilla del Diamante lo fplendore ; t'- 
oro pompeggia anche alla natia ruidezza 
infoio, hor che dee fare, chittaffedai 
Natali i raggi della Grandezza-»!. 

Non flette guati ad ifcuoprirne il Ca- 
ualiere i fegni alla prefenza del Rè ; 
poiché trauiatadaveltri vna granCerua, 
che allo fcampo tendea, con la fuga,più, 
che Arale velociffìma volaua. 

Non potendo ritenere Armilaflo tri 
i recinti della nccceflìtà il proprio Co- 
raggio, alcorfo di quella, intrepido fi 
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Trahea quefta per cimiero piccola , 
e cornuta ièluetta, cheviepiùagile:_j 
rendeala al correre . Incarnando 1 Ar- 
co il Rè perarreftaria con vn ficaie? 
mentre al Paftore, che fi difco[rafl\_j 
/gridar volea , vidde , e fi ammirò;, che 
quegli afferratala con deftrezza non or- 
dinaria per le Corna ; 'fermo! la non fq- 
lo ; mà coraggìofò atterolla . Sìcom- 
piacque grandemente ìl Rè della gene- 
rofa azzione , e grandendogli la dilpofì- 
zfonedì lai, gli commandò,cfie in quel- 
la Caccia non fi dilungafledalui. 

Segni Almirafio, il Rè, che gi'untoi 
ouediapellodiNobili àtrendealo , gì; 
fìgnificòfinoftrandogil il Paftore) il d a 
lui non creduto valore, nella arretrati 
Cerna ; communicandoli di più j fuo 
(entimemi in volerlo Tuo Corteggiano- 

11 geniode Principi è labile tall'hora» 
nelle cui dimoftrazionis'inganna fouen- 
te vn Cuore ? che ftìma hauerfi infinua- 
to nella lorbeneuolenza in Vn baleno » 
per vna fola! attione i mentre altri per 
cento, e milieu per lungo tempo non 
yi fono giunti . 

Per fare il Rè nuoue proue del Cac- 
ciatore in atteftato di quanto eflb dicea 
impofe à ì Cacciatori, che di nuouo im- 
bolcando (Rapporta ti dattero la fuga alle 
fere, anche più fiere. Voleano i Cor- 
teggiani, & i Cacciatori inuidi, degl'- 
encomi dati dal Rè al nuouo Bifolco, 
' Caccia-/ 
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«amatore porlo di pofta all'incontro, e 
tfolo degl'Orti, e Leoni, per fargli per- 
dere in vn traitocon la vita Ja beneuo- 
lenza di Paradeo . 

11 talento de Correggiati! I'luuidia_„ 
allo piùfi pratica ; è vn Tarlo quefti,cbe 
le vifcere gli rode , ne pago fi fcorge , fé 
non fi rallegri della ruina dell'Inuidfara. 

Lo volle il Rè con pochi di q uei Gran- 
dì .1 Ha Aia pofta , feceloprouedere d'vn 
Armahaftau, ed' vnaSciniiitara. Si- 
mulando eglicome accorto il faper trat- 
tare tali Armi, filpplicò inftanremente 
S.M. che di quelle ingombrarlo non gli 
tommandaffe, accertandolo non voler 
alrr'Armi, clic quel battone. 

Msncauagli la glorio!» Ipoglia dd 
NemeoLeone per farlo credere in tutto 
Alcide, conquel battone, che Ctaua 
raflembraua ; mentre a! valorofo ardire, 
nell'arredo d'vnabelua, che nella velo- 
cità del corfo i Venrilupcraua,publi- 
cauafi tale ; Quando in vn fubito rifuo- 
naronoaltiffirne grida de Cacciatori , 
che le fere da i lor porti fuggauano; on- 
de ciafeuno per alterarle con gran_j 
coraggio acciogeafl ; Ecco ,cheverfo il 
Rè, zannuto , Se b>(pidoCinghialc_j, 
edibauc-fpununte, Seguito da cani , 
altiero venirla, che di quando in quan- 
do girando bieco! j sguardo à quelli , 
coi denti quelli ferina, quegli fuenaua. 

Gridò il Rè al iiuouo Cacciatore^ 
che 
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chcfinriranrcperlafciarequcll'AiiIma- 
leberfagliodeftrali del Caualicre ; mà 
hauea già auanzato !1 camino ilCingìa- 
leverfo Armilaito , che auuicìnatofe- 
gliftì cofi defilo in percuoterlo.^ Apode- 
rofamente nel lungo m ufo ,che fuo^ mal 
grado gli cadde in più pani fpezzatl gl'- 
incumati, c pungenti denti *Jì bocca_* 
à quella tra il l'angue franta , che difar- 
mata la fìcrezzadi quella belua , hebbe 
ngiodi/econdareilcolpo, e fùfifecon- 
do , che coltolo col pefo di quella ner- 
boruta Mazza fra vn'orecchio> e l'altro, 
ciìanguc in vii fubito lo refe . 

Non Tempre gli Adoni fono i Trion- 
fi de Verri fetunggi; Gl'effeminati, mà 
nonicoraggiofì prouanofì ftranediTau. 
uenuirc Stupì dinuouo il Rè, co, Ca- 
ualieri del fìranomodo, di combatte- 
re con fiere >quafì che hauoffc flimatrt^* 
viltà Armilalto , il trattare con fimìli 
bruti altr'armì , chebaftoni; Habbia- 
mo finita, forridendo diffe volto à i Cac- 
ciatori, ilRè, la Caccia; lagloria èdi 
quefti, enon noftra quella volta, il di 
lui coraggio non è punto difprezzabile 
mà dafarnegran ftimajmentrecofìdif- 
coreaParadeo con quelli, folleuoronfi 
nuoue,&,inconfufevoci'perIa forefta , 
che con mifcugliode fuoni di Corni , de 
latrati de Canni , formauano vn con- 
cretodi trepidezza in vno,edi curiofi- 
tà nel Cuore del Rè,c Caualierì ; ramo 
pùì> 
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u più, chele grida , con la pcfta de Cac- 
iai ciatorì al poftodel Rè fi auuicinauano 
i» perfouuenirlonon ftimando valeuoh'Ie 
(t prouedelnouello Cacciatorealla difefa 
\t- KealejQuandoecco numerofi Canian- 
1; receder latrando ad vn gran Leone , che 
con la minacciofa Coda inarcata, non_j 
i mcn che con la brauofa chioma , minac- 
ciando tiraggi , fuperbo sbranaua Cani, 
: claceraua Deftrieri , fembrando fprcz- 
zare come Rè de Bruti l'incontro de_j 
Minori . SE pofe in guardia il Rè , ante- 
ponendoli per Scudo vafìiflìma Pian- 
ta, del cui eflempio fi vallerò parimen- 
te i Caualiicri. Solo Arniilafto al fiero 
incontro fioppofe, non refo paurofo, 
ne anche dallo mirare ftefoal ruolo 
efiintovno di quei Cauallieri, cheaf- 
falir volle il Leone. 

Solleuò in tanto da terra vna Zaga- 
glia del Morto ((deponendo per alli- 
berà la Claua )e quella deliramente^.* 
trattando, delufa rendeadel £cone_^ 
la ferocità, renendofelo Tempre dilun- 
gato, quando ad irweftirle con gran_* 
bramirà precipitauafi . 

Ben dauaad intendere, che pugnan- 
do, non con abbiette belue, v'erano d 
nieftiere Armi addattate di Nobiltà,?^ j 
quegli quafi van tando gloria il merire , 
per lo valore di Regìa delira, coraggio- 
io viepiù imbizzariuafi . Era la tenzone 
quanto Eroica, perigliefatanto.Ifcan- 
G faua 
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fam agile, &auucduio Ann ila (lo l'in- 
contro del Leone -, che oltreppaffando 
( tra:ro dal furore j fcn'uaJo q-ue(ti . RÙ. 
aolgeafi quegli ferito , e fchcrnito alla_«» 
vendetta intero.. Isfuggiua quefti , pro- 
curando renderlo in turro aàtielatm , ._ 1 j» 
h nche add eftra togli vn colpo q l Cuore , 
con quanto vigore mai puore, feto vid- 
de cader languido ,&emntoà ì piedi» 
Fù ecceffiuo il contentò del Re , iiu» 
veder difanìraata quella belila fi fiera_*> 
che,incorchc morta, l'ifteaohorrorc^ 
riferbaua,. 

Reftò grandemente Paradeo ammi- 
rato del Coraggio del Cacciatore, no tu 
celiando co i vjaualiicri encomiarlo al 
maggior fegnoj come Ercole inuitto, 
debbeìlatore, non che domatore de Mo, 
fai* 

Diefìnen Rè quel giorno alta Cac- 
cia, vago di ritirarli hormai alla Reg- 
gia-*. 

Sono le Cacci'e i diporti de Grandi , 
chefraftornatigl'anlmi dalleCure del- 
ia machina del gemerne fi folleuano per 
quelle jlembi ano quindi alla [or Gran, 
dezza coueneuoli . Impofe al Cacciato- 
re, checon ieco ne giiTc per m iggtor- 
mente gradirlo in Corte, comeildi lui 
valorenieriiaua , non appagandoli di 
lodarlo co i CauaKeri; comp.iOìouan- 
éo all'incontro il mortai- peiiododi 
quello morto dal Leone; mà; perche i 




peuucri 
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fcnGerìdi Armìlafto erano diuerfida.* 
queìdclRèj lofuppllcò, che per tré 
giorni fi degnafle lajciarlo ìui co i fuoi 
compagni il ripofo,. che paffato detto 
tempo farebbe tanrofto ito alla Reggia, 
perriceuecegl'honoridi S.Mi che Am- 
biandogli giufta la dimanda, lo conten- 
tò 3 Scacciò più agiatamente hauefle_j» 
potuto andarui, gli doco del morto Ca- 
MalliereiiDeftriere^lia fpada, volendo 
con quei doni dimoftrare non folo la 
fìinia, che della di lui perfona faceua » 
mà per dichiararlo con taifregì nobile,e 
Catiah'ere. Indi parti ili* 

Fugatjdalleioprauenienti cenebre_j 
i fptendori del giorno» fi ricourò Armi- 
lalto coi Partorì ne!U Cappanna, cht^ 
ammirando quelli il Tuo valore dimo- 
fìfato in affrontare , ttC vecidere le fiere 
più hotribili , fommamente lo lodaua- 
no, filmandolo all'oggetto di fi n obli 
imprefedigran nafeita, più di prunai 
quindi l' booosMuano ; fpcrando , 
che mediantii fauori del Rè» al loro ho- 
fpitc forti , doaeflerd aocor'efli miglio- 
rar di rtato. 

Per geni > vilìffìno, che hibb'a l'huo- 
mo ha Tempre lo Copo, c la-mira ad ac- 
creicerecon la fòmmajefue condizioni. 

Significò loro .Vm'bfto, che no 
intendei gire al Rèi mà patfarfene^ 9 
alle Patrie Contrade , perrìuederc i Pa- 
renti, e godereccia gl'agi della Cafa- 
G z Sì 
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Sifofpìranoi commodi del Patrio 
Nidodi lungi, c d'appretto dolcemente 
G gode de Parenti la couuerfàtione. 

Tregauali però come boni amici, & 
amoreuoli Compagni ad iicufarlo ap- 
presola liberalità del Rè» infine però 
del quarto giorno, cch'cglimai fi Par- 
rebbe dimenticato delle cortefi e ,e della 
pietà > che in curarlo vfato haueangli , e 
chefehaueffe volfuto gire vno di loro 
confeco, l'haurebberimandatodalla-j 
tua Patria » con ricca mercede , e che 
in tanto teneffero alcune gioie in_* 
ticompenfa dell'amorenolezze vfatcgli; 
affìcurandolid'vna memoria indelibile 
dcHi rìceuuti benefitij. 

Vn benefitio grande ricerca di grandi 
obligazioni>ed yn'anìmo d'alti natali al- 
tamente lo riconofee . Quello, che__p 
non bà forze ageuolate al Coraggio , 
con eterni rìconolcìmesiti , fe ne dichia- 
ra coftituito debitore. 

Egramente intesero i Paftori la par- 
tenza del Caualliere feorgendo diuerfa- 
mente douer Cortile le loro auuenmre > 
perifauorijdi lui, col Rè ; con tutto 
ciò appagati i fuoi gufti,à quelli di lui af- 
fent irono. 

V'era tra quefìì Paftori il più gìoua- 
ne, vago di gir vagando il Mondo, pregò 
egli i Compagni,che col Caualliere lo |a- 
feiaffero andare , contentoronfi tutti, e 
protrinolo d'vn Ronzino» che fu cT- 
vno 
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Libro Secondo* 149 
vr.o di quei fette morti da Armila (lo, e 
dai Pallori contentato ; 'a mattina del 
terzo giorno per tempo patti ilCaualiie- 
re remore mora però dei calcati fentieri. 

Lardarono addietro il rerzo giorno 
gl'argini vafti dell'Epiro; Paflaronocon 
Corinto l'Aduna, Durarono, & ammi- 
reremo le decantate cotanto dalla fa- 
ma, Attiene la celebre, la nobil Tbebe, 
fenza auuenirgli cofa ,che degna del fuc* 
valore fi noti che per i£trada,peralleuia- 
re la noia del camino gìua domeftìca. 
mente fauellando con Tir fante, cofi no- 
rnauau il Pattare. 

Mà mentre quefticaminano, tornia- 
mo àParadeo il Rè, che hauendo pu- 
fclicato alla Cortei meriti di quel Cac- 
ciatore , atrendeane nel terzo giorno 
l'arriuo , per tenerlo , come valorofo 
appreffo di fe ; mà fu l'afpettatiua in dan- 
no, ond'mpaziente inuiò genti, coru» 
vnodeCaccciatori, che lo conofeeano, 
albofeo oue foggiornauano i Pallori , 
che giunti mtefero da quelli eu"erfene_j 
fubbito la mattina partito per oueigno- 
rauano. 

R itorn arono tantofto à Durazzo,e_j 
eonduffero con loro per atteftato al Rè , 
della (incerila vno di quei Paftorf. 

Non fi burla mai con Principi , maf- 
fitne in materie , che li premeno , che 
perfincerarli ( effendo i lor Cuori facile 
a i fofpetti ) fà di mefticri.iatfhora_* 
G j portai- 
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Stimano ì Principi anche tall'hota la 
fch'euezza d'vn'animo In qua!cbe__j 
azzione per mal/ziofa ; la rintuzzano 
perciò fonente cogl'ingiufti rigori. 

Eragiafcorfalanuoua, per la Reg- 
gia della fuga del Cacciatore , al Rè gra- 
dito tanto, pereflèr flato il difenforc* 
dell'Infanta Aure'inda, quindi viro dì 
quelli tre ifeampati feriti delti diesi, in- 
tero il fucceflu , fi diportò al Rè , & a£- 
firmogli, che da i narrati andamenti del 
nuouo Cacciatore, che in Caccia offer- 
nato hauea , raffiguraua le fpezie di lui , 
effer quegli, chenelt'aflalta delli dieci, 
fette ne vcclfe,e tré feriti ìfcampati,fug- 
gendo, la vita faluorono; che all'hora 

nella Caccia diuerfamente veftito > e. j 

da rozzo bifolco non badato più, chc^j 
tanto non lo rauuisò; miche fe il Cielo 
rhaueffe dato tanto di lume, d'i ricono- 
fcerlo, con buona pace di S.M. fi farreb- 
be colà vendicato, 1 «penderne l'barreb- 
begraditoj 

Anche vn Capitano vanraua vna vol- 
ta le fue prodezze con vna vecchìareì- 
la di lei hofpi te , epolcia in vna fazzio- 
nc in guerra T fiVegti il primo à inoltrar 
le calcagna all'Inimico . Seruirono que- 
liti atterrati al Rè dimaggior cordoglio, 
mà intimorito dalle nuouede prepara- 
rne nti di guerra , che il Rè Sicano tutta 
viafacea, à quelli applicò anch'egli Ìu_j , 
tutto l'animo. I-icenziò à perfuafìonidi 



Euri- 




Z^bro Secondo. Tff 
Eùriinanto ii Paftorc ,con ordine efpref-^ 
fo, che i ci ti j g i la fife , co i Compagni dì" 
colui fuggito con proroefle di rileuanti 
mercedi, à che gliene riportane nuoua. 

La grazia de Principi è da tutti folpì- 
rata » per ì'fini di dignità, &;honorÌ,on-' 
de ad incontrarla fonunamenteanhela» 
noìfuddìri .- 

Stando tutto allettilo ii Rè Paradeo y 
indi perciò alle Martiali imprefe appli- 
cato , lafciamolo per adeffo fèguendo la- 
traccia del Prìncipe Armilafìo , con«» 
Tirfante ,cheverfo la Mauritania ten- 
dea il camino y 

Principia quefla da Ponente de! Ma. 
ve Oceano , olerà lo ftretto di Gibilterra,: 
verfol'IfoleCanarie, Fortunate dette, 
e fi eftende oltre la Città di Bugia,ch<__# 
bagnata li vcdedall'onde Mediterranee 
fui lìto di quello . 

Polio à pena il piede ne'patrij Regni *- 
fc gli apprefo vn Corriere inaiato dal Rè 
diFeaci'a, al Re Maaricanofuo Padre ■ 
à dargli parte della uà (cita del Principe 
di Feacìa non hauendoaltri roafchi > mi 
l'Infanta Cirene fola.- . 

Chi caro ina errante il Mondo , e con; 
qualche fofpetto,d*ogni picciolo incon- 
tro di gente procura indagar curiofo gl'- 
andamenti, per li quali auuifato,- pre- 
ucnire, ò isfuggire ciò, che gli può ri- 
fliltareinbene, ò in male, 

Interogò Armilaflo il Com'ero delle; 

G 5 nouiti 
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che fi mirane, per lafciate quell'Anima- 
leberfagliodeftrali del Caualiere ; ma 
hauea già auanzato il camino ilCingia- 
leverfo Armilafto , che auuicinatofe- 
gli fù con deflro in percuoterlo.e fipode. 
rofamenre nel lungo m ufo .che fuo mal 
grado gli cadde in più parti (pezzati gl'- 
incuruati, e pungenti denti <ii bocca_j» 
4 quella tra il (àngue franta , che difàr- 
mata la fierezza di quella belua , hebbe 
ngiodi fecondare il colpo, e fùfifecon- 
do , checoltolocolpefodi quella ner- 
boruta Mazza frà vn'orecchio, e l'altro, 
eflangue in vn fubito lo refe . 

Non Tempre c,li Adoni fono i Trion- 
fi de Verri feta.iggi; GÌ' effeminati, mi 
"nonicoraggiofi protrano fi ftranedifau- 
uentine. Stupì di nuouo il Rè, coi Ca- 
ualieri del fttanomodo, di combatte- 
re con fiere , quafi che hauelfe rtiiviar<i_-< 
viltà Armilallo , il trattare con limili 
bruti altt'atmi , chebaftoni; Habbia- 
mo finita, forridendo dille volto à i Cac- 
ciatori, ilRè, la Caccia; lagloria èdi 
quelli, e non noftra quella volta, fidi 
lui coraggio non è puntodifprezzabile ; 
tnà dafarnegran (tima;mentreco(ìdif- 
coreaParadeo con quelli, folleuoronfi 
nuoue , cV.inconfule voci per la forefta , 
checon mifcugh'ode fuoni di Corni , de 
latrati de Canni , formauano vn con- 
creto di trepidezza in vr.ee di curiofi. 
tà nel Cuore del Rè,e Caualieri ; ranto 
più, 
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libri Secondo. l+f 
più, chele grida , co;i la pclta de Cac- 
ciatori al poftodel Rè fi aimicinauano 
per fouuenirlonou (limando valcuoli le 
prouedelnouello Cacciatorealla difefa 
Reale* Quando ecco numerolì Canìan- 
teceder latrando ad vn guati Leone , che 
con la minacciofa Coda inarcata, non^t 
rnen che con la brauofa chioma , minac- 
ciando fìraggi , fupetbo sbranaua Cani, 
e lacerarla Defttieti, fembtando (prez- 
zare come Re de Bruti l'incontro dc_p 
Minori . Si pofe in guardia il Rè , ante- 
ponendoti per Scudo vaftilfima Pian- 
ta, del cui euenipio fi vallerò parimen- 
te; Cauallicri. Solo Armilafto altiero 
incontro fioppofe, non refo paurofo, 
uè anche dallo mirare ftefoal (nolo 
eltintovno di quei Cauallieti, cheaf- 
falir volle il Leone. 

Solleuò in tanto da tetra vna Zaga- 
glia del Morto (| deponendo per all'. 
horalaClauaJe quella deftr«mente_j 
trattando , detufa rendeadel Iicone^» 
la fctocità, tenendofelo Tempre dilun- 
gato, quando ad inueftirlo con gratin 
bramita precipitauafi . 

Ben tlauaad intendere, che pugnan- 
do , non con abbiette belue , v'erano d 
ineftiere Armi addattate di Nobiltà,e_j 
quegli quali vantando gloria il inerire, 
per lo valore di Regia delira, coraggio- 
li) vie più imbizzariuafi . Era la tenzone 
quanto Etoica, perigliala tanto.Ifcan-. 

G faua 
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faua agile , & aùucduto AmiilaClo l'in- 
contro dei Leone , che ottreppatlamlo 
( erano dai furore j reriualoq-ueui . Rt- 
uolgeafi quegli ferito , efehernito aliaci 
vendetti intefo.. Istuggiua qucfti , pro- 
cilrando renderlo in tutto anuelant'.'.^, 
finche addentratogli vn colpo al Cuore , 
con q uanto vigore mai puote , fe lo vid- 
de cader languido , &cRÌntoà i piedi» 
Fù ecceomo il contentò del Rè , in_a 
veder difanimata quella belila fi fiera_», 
che,incorche morta., l'ittefio horrore_j 
riferbaua.. 

Reflò grandemente Paradco ammi- 
rato del Coraggio dd Cacciatore,iion_» 
cenando co i Oiuallicri encomiarlo al 
maggior fegno; come Ercole inaino, 
debbèllatore , non che domatore de Ma. 
Uri. 

Die fine A Rè quel giorno alla Cac- 
cia, vago di ritirarli hormai alla Reg- 
gia-j. 

Sono le Cacciei diporti de Grandi , 
che fraftornati gl'animi dalleCure del- 
la machina del gouerno, fi folleuano per 
quelle ; fembrano quindi alla lor Gran, 
dezza coueneuoJi .Impofe al Cacciato- 
re, che con leco ne gi!Te per miggior- 
roente gradirlo in Corte, comeildi lui 
valore meritaua , non appagandoti di 
i lodarlo co i Caiialieri; compadionan- 
do all'incontro il mortai, peiiododi 



morto dal Leone; mà; perche i 




pensieri 



Digitized Google 



Ltbro Secondo 147 
fcnGcridì Armiìafto erano dmerfida_* 
quei de! Rè, lofupplicò, che per tré 
g iorni fi degna fle iaf ciarlo fui co i fuoi 
compagni il ripofo,. che paflato detto 
tempofarebbetantofto ito alla Reggia, 
per riceuef e gl'honori di S.Mt che fcm- 
btandogli giufta la dimanda, lo conten- 
tò , Se acciò più agiatattientehaue£Ie_j 
potuto andarui, gli docòdel morto Ca* 
jLialliereilDeftrieve^ìla fpada, volendo 
con quei doni dimoftrarenon folo la 
ftinia, che della di luì perfona faceua , 
màper dichiararlo con tai fregi nobÌIe,e 
Caualiere . Indi partirti * 

Fugati dalle [bprsuenienti tenebre^? 
i fplendori del giorno , ft ricourò Armi- 
Jalto coi Partorì nella Cappanna, che-» 
ammirando quelli il Tuo valore dimo- 
ftrato in affrontare, &vccidcre le fiere 
piùhotribifi , fommamentc lo lodaua- 
no, (timandoio all'oggetto di fi nobìl 
imprefedigran nafeita, più. di pp'ma_j 
quindi 1* houorauano ; fperando , 
che rnediantì i fluori del Rè, al loro ho- 
fpitc farti, dou"irerò ancor'eflì miglio- 
rar di nato. 

Per geni j vÌIÌlTì'no,chehibb'a l'huo- 
mohà leinprelo (uopo* e la -mira adac- 
crefcerecnii la foi una le fue condizioni. 

Significò loro A ;-iri fto , che no. 
intcndea gire al Rèi rnà patfarfcnc^,? 
alle Patrie Contrada , pei riuedere i Pa- 
renti, e godere colà gl'agi della Cara- 
Gì Si 
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Sìfofpìranoi coni modi del Patrio 
Nido di lungi, c d'appretTo dolcemente 
fi -gode de Parenti la conuerfa ciane. 

Pregatali però come boni amici, & 
anto rettoli Compagni ad ifcufaclo ap- 
pretto la liberalità del Re, infine però 
del quarto giorno , cch'cglimaì fi far- 
rebbe dimenticato delle concile ,e della 
pietà , che in curarlo vfato haueanglì , e 
chefehaueffe volfuto gire vno di loro 
con feco, l'baurebberimandatodalla.j 
futa Patria , con ricca mercede , e che 
in tanto teneffero alcune gioie in_* 
rìcompenfa deH*amorenolezze vfategli; 
aflìcurandolid'vaa memoria indelibile 

Vn benefitio grande ricerca di grandi 
oblìgazioni>ed m'animo d'alti natali al- 
tamente lo rìconofee . Quello, chc_p 
non bà forze ageuolatc al Coraggio , 
con eterni riconofcimeati , fe ne dichia- 
ra coftituito debitore. 

Egramente inteferoi Pallori la par- 
tenza dei Caualliere feorgendo diuerfa- 
mentedoucrfortirele loto auuenture , 
perifauorijdi lui, col Rè ; con tutto 
ciò appagati i fuoi guftì»à quelli di lui af- 
fent irono. 

V'era tra qucfti Partorì il più gioua- 
ne, vagodigir vagando il Mondo, pregò 
egli iCompagnì,che col Caualliere lo la- 
feiaflero andare , contentoronfitutti,e 
prouilìolo d'vn Ronzino, che fu d*- 
vno 
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Libro Secondo* t I49 
vr.o di quei fette morti da Armila fto, e 
da i Partorì conferuato y la mattina del 
terzo giorno per tempo patti ilCauallie- 
re Tempre fu ora però dei calcati fentieri. 

Lardarono addietro il terzo giorno 
gl'argini vaiti dell'Epiro; Pattarono con 
Corinto TAchaia , mirarono, Se amn*Ì- 
rorono le decantate cotanto dalla fa- 
ma, Arterie h celebre, la nobil Thebc» 
fenza au ire n irgli cofa ,che degna del fuo 
valore fi noti che pei-iftrada,peralleai*- 
re la noia del camino giua domeftica- 
mente fauellando con Tirfante, coli no- 
rnauafi il Pafìore. 

Mà mentre querticaminano, tornia- 
mo à Para rìeo il Rè, che hattendo pu- 
fclicnto a Ila Cortei meriti dì quel Cac- 
ciatore , attendeane nel terzo giorno 
l'arduo , per tenerlo , come valorofo 
appretto di fe ; mà tu l'afpettatiua in dar- 
ne, ond'mpaz iente inaiò genti, con_j 
vno de Cacciatori» che loconofeeano, 
al bofeo oue foggiornauano i Paftori , 
che giunti Incelerò da cjuelli efferfent_ 3 
fubbito la mattina partito per oueigno- 
rauano . 

R ito in areno tantofto à Durazzcso 
eonduffero con loro per atteftato al Rè T 
delfafinceriràvno di quei Paftori . 

Non fi burla mai con Principi , maf- 
fimein materie, che li premeno, che . 
perfincerarli(efféndoilor Cuori facile 
a i fofpetti ) fà di menieri-tal?hora_* 
G 3 portar- 
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ryet 11 Aurelìnd* 
portar loro, ì malleuadorì della verità. 

Ititele con non poco dispiacere i! Rè, 
della fuga di qucglf,& entrando in fofpet 
to (proprietà deGiandi)interog5 eflat- 
tarnente il Paftorein ta\guifa.* 

Colui y che Compagno voftro chia- 
mali! ; dimmi il vero, chiera,ecome 
ini capirò,& i! Tuo nome . chefela real- 
tà non mi narri , te rie farò pentire^ - y 
Aciiiqueglibumitmente rifpofe . Sap- 
pia V.M . che hà poco meno d' Vn mefe , 
che conducendo l'Armento al pafcolo 
nel bofcci.Cani ifcuoprìronojquefti ma-- 
l'amenre ferito, che forco vria gran Qtter- 
cia'languido giacea » ed iui noi giuri- 
tiàpenapuote darcifegno., chedal];u> 
faccane traffimo vn Valletto d'argènto' 
M'vngiicnto ripieno,- di tant'odore, che' . 
tutti ricreaua> con cui ci fece vngerele 
ferite, che nurnerofe erario', onde riuen- 
ney e ci narrò che alPenrrar del bofeo 
era flato affalito da dieci fpade ; e che_p 
perdìfenderfi vedeafi cofi ferito, 
mentre ciò narraua , fummo inuirati 
da ì latrati de Cani à niioua cnriofità in 
quel luògo,- che il ferito dicea, oue con- 
ta ffìmosù'quei piano fette Cadaueri,da' 
tante ferite nel fangue iwimerfe; che^j' 
impietofiii lo , portammo 'alla noftra 
Capanna,cofidalui piegati &ìui i'hab- 
biamo goucrnato 1 , ecurarò, credendo 
che fotte vno de Coneggiani di V.M. ne 
mai hà palefato il fuo nòme : e códizione* 
Men- 
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Mentre quefticofì fchiettaments__j' 
raccontaua il fatto al Rè ,dal turba men— 
rode! Cuoreappariuanoi fegni de pal- 
lóri nel dì lui volto cougièttmando da ì 
racconti detPaftòre, cfler quegli il Ca— 
ualiere, che. Ci prodemente difefe l'In- 
fanta Aurelinda , la prima volta dai 
quattro Gearij , e da i dieci la feconda .- 
Rodevi dì fdegno, e replicò al -Paftore»- 
penfandon",ehe anche fecofoffe Aurelin- 
da ,'c quella dònna, che con feco cond j- 
ceua il Cacciatore, gli dine il Rè ciuiofo,. 
chefe ri&fece ? Egli foto",. nTpofe que- 
gli, trouammo ferito, nedonna,òal~ 
tro Banca coh lui , c nel partire ci donò,, 
in ricompefifa della pietà vfatag!i, que- 
ftì pezzeti ài pietre dldiucrfi colori (mo- 
ftrandoal Rè, quelle Gioie lafciatelij 
fc-Sono argomenti la preziofità delle 
Gemme , che formano le politiche con-- 
feguenze, di rado fai labi li, della Gran- 
dézza natia d'vno > che incognito il 
Mondo cam ina, feco portandole >• per E 
▼arijcaG di Fortuna- 
Confermato maggiormente da que- 
fìi pregl, cfler quegli il difenfore della^r 
Cugini Attrelinda, ardendo d'ira vo- 
lea'feueramenre punir Colui , e li Com- 
pagni, dando al'e flàmine- quella- Cap- 
oanna,. come ricetto de Nemici della 
Corona, fc 'non ■era-mitigato-- i!dì lui fu- 
rore da Eurimmrofuo Pàdrexhe l'igno-- 
ranza,e duplicità di quei bifolchi ifeu- 
feiu£ a Sti— 
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Stimano I Principi anche tall'hotala 
fchfetrezza d'vn'animo in qualche^ 
azzioneper maliziofa ; la rintuzzano 
perciò fouentecogi'ingiuftì rigori. 

Eragiàfcorfatanuoua., per la Reg- 
gia della fuga del Cacciatore , al Rè gra- 
dito tanro, pcreflerftato il difenforo 
dell'Infanta Aureh'nda, quindi viro di 
quelli tré ifeampati feriti delli dieci, in- 
tefo il fucceflo , fi diportò al Rè , Se a£- 
firmogli, che da inarratiandamentidel 
nuouo Cacciatore, che in Caccia oflec- 
uatohauea, raffìguraualefpeziedi lui, 
effer quegli, che nell'affaire delli dieci, 
fette ne vecifee tre feriti i ( campa ^fug- 
gendo, la vita fatuorono; che all'ho» 
nella Caccia diuerfomeme veftito, 
da rozzo bifolco non badato più, chc^j 
tanto non lo rauuisò; màehefe ilCielo- 
l'hautffe dato tanto di lume, rfirìcono- 
fcerlo, con buona pace di S.M. fi farreb- 
be colà vendicato» f*pendo,che l'iiarreb- 
be gradito; 

Anche vn Capitano vantarla vna vol- 
ta le ftte prodezze con vna veeehiarel- 
ladi leihofpirc, epolcia in vna fazzio- 
ne in guerra r m e£li il primo à moftrar 
te calcagna all'Inimico . Seruirono que- 
liti atteftati al Rèdi maggior cordoglio, 
rnà intimorito dalle nuouede prepara- 
menti di guerra , che il Rè Sicano tutta 
via facea., à quelli applicò anch'cgli iu^» 
tutto l'animo, ticenziò à perfuafioni dì 
Euri- 
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Eùrìhianto il Paftorc ,con ordine efpref-^ 
fos che iniu' gila ffe , co i Compagni ài 
colui fuggirò con promette di niellanti 
mercedi, à che gliene ripor rafie nuoua. 

La grazia de Principi è da rutti fofpi-- 
rara , per i fini di dignità, SchonorijOn-- 
de ad in contrarla fompiameme anhela- 
noifudditi .- 

Stando tuttoalleftito il Rè Paradeo , : 
indi perciò alle Marnali imprefe appli- 
cato , lafciamolo per adeflò fèguendo la. 
traccia del Principe Armilafto , con^i 
Tirfnrite ,chc verfo la Mauritania ten- 
deailcarnino; 

Principia quella da Ponente del Ma. 
re Oceano ,'oltra lo ftretto di Gibilterra,; 
verfo ì'ifole Canarie, Fortunate dette,, 
e fi efìende oltre là Città di Bugia J che_j 
bagnata fi vededall'onde Mediterranee 
fui I ito di quello'. 

Pofio à pena il piede ne'patrij Regni , 
fc gli apprefo vn Com'ero inuiato dal Rè: 
dìFeacia-, alRèMauritanofuo Padre* 
à dargli parre della nalcita de! Principe 
di Feacia non hauendo altri rnafchi , mi 
l'Infanta Cirenefola.- 

Gbi camina errante il Mondo , e con; 
qualche fofpetto,d'ogni picciolo incon- 
tro di gente procura indagar airiofo gl'- 
andamenti, per li quali auuifato,- pre- 
uenire, ò isfuggire ciò, che gli può ri- 
luttare in bene , ò in male . 

Imerogò Armilafloil Com'ero delle 
G 5 nouità. 
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noni tà 'di Feacia, e di quegli rarefo y 
come vi fi laccano gran fette > con Gio-' 
ftre e Tornei , che inuaghito non_j> 
tanto pereffcrefpertatore delle gioftre 
quanto per cimentare il proprio Corag- 
gio nella Gloria, riuolfc. il : DeftTi'erc_>' 
fpingendolo alla volta di Feacia dafeianv 
do per alltora la dolcezza ,;che di breue ' 
ritrrardoueaallà cotantodefiata" patria. ■ 

Il brio della generalità, non hà recin- 
ti ', che limitar vagliano la fpetata gloria 1 
d-vn'ittaftte Coraggio. . . 

Giungein Feacia incognito Caualie- • 
re, hauenJodatola norma àTirfante,- • 
che nei fucceffi andati, della fua per-' 
fona , putito non lo palefafle . . . , 

Tutta- quèll'libla follènnizzando i 
natali dèi fuo Principe fembraua vn'Et-' 
na fiànìmeggianre di allegrezze . 

Era già iui capitata l'Infanta Aure-' 
linda, con Salino Scudiere, che gli die- 
de egli in fua compagnia, quando, fiì 
affalìirodai dieci Epiroti , Imitandola 
conhiinelbofco, per cui peruenne_y 
all'accennato lago, ediiàallaGrotta^.' 
di VólpirOne . paffando le già dette au -• 
tre.-rrure giunfe alla fine in Feacia , etto- - 
prendo, habiro, qfeffofotto nome del 
Cauallier Fedele;I di cui fucceffi in que- 
lla Corte f lafdando tipofare vn poco' 
AnnlaftoWluoiauuenimentiperhoraj' 
racconto. ,-■ •." . 

Aedo dunque Aurelinda; creduto' 
Caua- 
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Calialliere per lo più , che à quelli Reg-- 
gia veniua,o per ammirare nelle fefti la. 
magnaiiimira.di quel Rè , ò per far glo- • 
riofa proua nelle Gioftrc, ò per vagheg- 
giar le bellézze della Reina Rofaida, e 
dell'Infanta Cirene figlia diquellè Mae-- 
flà.Riueritó il Gauallier Fedele (che coli' 
volea efiere detto Aurelinda ) il Rè , che 
accoltolo , coli h'umaniffimi tratti, Q 
compiacque fi fattamente: delle difpo- . 
rezze di lui.che gl'offerfe tutti : ; piaceri ' 
della Corona - à Aio' prò . Confeffan.- 
dofene oltremodò fauorito i'tCàtialliere, 
ed obligato , con fommi'ffióni gli refe 
fénza numero le grazie. Giunfe in que- 
llo mentre là.Regina, indil'Infanra_j= 
che intendendo dal Rè la venuta à quel- 
la Reggia di fi gentil Cauallierce cotLj 
tanta grazia riceuendo^inch'eglinoda-j 
quegli, nobil/ffimi gl'inchini, ammi- 
rate-delia Aia bellezza; affifandoài So— 
lidiquegl'occhi i lo'r Kim w fi altamen- 
te inuaghite, non fapeano ,non che_j 
da tanta dolcezza poteanfi diftorre , che 
àilor Cuori influinano; dando beneà' 
diuedere, che fol fguardo d'Aquila-^ 
può imniobilirfi à i raggidel Sole. ■ 

Quei pregi di beltà", che per Io più ri- 
fplendonoin donna, fe pafiàtipofcia_j- 
in habiti più peregrini di roafehio ò 
quanto , difufatamente più rilucono.. 

FecegliiIRè non ordinarie riebiefte 
gerfaper chi foffe tenendoli fauoritodv 
G. 6 vn. 
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vn Perfonaggio., che d i gran nafeìta fflo- 
ftrauano le fu e maniere, per dargli que- 
gl'honori, che le d: liti gentiu'ffirr)C__j- 
Sembianze gli perfuadeuano • 

Rifpofegli il Caualliere,che tratto dal' i 
grido della Grandezza di fi podcrofo 1 
Rè (quando bell'anche non vi folle fia- 
ta l'occafione delle Gioftre ) farebbefi iui ; 
trasferito foloper render quei tributi di- 
riutienzaciiagioriofafama del Aio no-- 
me,echeCaaaìlÌere errante incontran- 
do auuen tuie gàia ignoto, per propri); 
demeriti, noneifentlo degno di nome- 1 
chiconl'operegenerofenon fe l'acqui- \ 
fla,- fupplìcando S. M- degnarli d'a- I 
eoilotià ftioi diuoriffimiferui. 

E come vi nomaremo gli replicò il 
Rè ì Il Caualliere Fedele , quegli rifpo-- 
fe . ) Da tali parole, e con rarità fran-- 
ehezza ("piegate rauuisòi fentimenti di' 
lui ; che di ciò non vuole inquietarlo . 

I preterii de Grandi vanno bellamen-- 
te tiiafcheratì con finti nomi per fot-< 
trsvfi tairbora , lenza noia dei loro voti.- 
Ma Recidala Regina, e l'Infanta Ci- 
rene* qaai CKtie dùiotffHoro Cuori àr 
quei Uicidiffimi Soli de begl'occhì del 
Caualliere ardeano.- 

Vantaua'RbfMda il pregio dèlia bel- ! 
lezz^, beli diedi due figli Madre, onde 
coricano i Guoiì àtribtttareà quelita 
tcui ane bellezze mille inchinati triburi. 
«iidiuozionc, c ^Infanta , come di lei' 
bei- I 
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Dellìffima Prole, non v'era occhio , che^ 
fottoriuerenre Glenzio vagheggiarla-» 
non s'iti uaghifs». 

Erano due Poli à quali drizzarla i 
filoi penfieri ammirati, chi le miraua-j; 
Erano due Belle corredate di benigni in- 
fluffi , e pur rune quelle prorogatine 
poche fembrauano , perche dal Cielo 
della bellezza del Caualliere, con fupre- 
na preminenza erano quei Poli.e que!- 
lcStelle di Rofalda , e Cirene guidate 
da quelle. 

AffegnogliA(tiiio(cheilRè cofi no- 
mauafi ) le ftanze nel proprio Palazzo.e 
con fimpatica inclinazione l'ammeffe 
alladomeftica conuerfazioncdilui , di 
Rofalda, edi Cirene l'Infanta , con le 
quali fimodeftamente diportauafi , che 
anche tanto rifpetto non gradinano. 

La Modeftia, come proprietaria dell* 
donna, fia pur quanto lì voglia audace,- 
che femprc in lei ne rirplende qua!che_J 
fcintilla . Se hauefii potuto penetrarci 
Aftirùvche il Caualicre fimulaUa Seffo, 
perfimularParentella, echccra Aure- 
linda l'Infanta, figlia di Artabano R£ 
dell'Epiro fuo Cugino, non gii'Haureb- 
be potuto dar più pregiato ricetto; anzi, 
sì l'harrebbe lafciata con la libertà de_Ur 
Parenti con la Regina, e con Cirene , 
come tra PrincipelTe Donzelle s'vfa, e 
non diuerfamenteda qutl chehora con- 
«rfauauo , difpettoftrasutc amoreg- 
giando 
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giàndo con il -Unto Canal Iici<_^*' 

Gìòcaua fpeflo col Rè,cDn Rofalda—rf,-- 
c Cirene , mà quefte non giòcnuano' 
con lui , poiché queHe fu e ■ affabilità' , fa- 
ceanleferiamefjteardereàifuoi bei lu-- 
mi.. 

Con amore non fi fctierza; \ troppo 5 
a uuenru ra, chi con foco burlar tenta—*. - 
Sono i fcherzì , & i giochile reti, ond'ei ■ 
fa preda de Cuori.- 

Scherzauail Caualliere, perche tnifu- 
rana le fue paffioni , cor. le umili cfì con- 
dizioni» benché diùerfe de dèfiri della* 
Reina, edell'Infaiita.- , 1 

IlfenodiDònna , come per lo più di* 
mollezza inuifeeraro» qual'cfca ageudl- ■ 
mente in fc riceue , oggettatofegli, fuo- ■ 
co,lé cui fiamme cofi faiui raffcnibran— 
le che non gli fannofenrire- altre cure , • 
per pungent : » che fiano; 

Quindi Rofalda nel girar delle Carte , - 
girando parimente gli occhia idi lui lu- 
mi y toccatagli quelle candide màni,ch*- 
cmulandoiapiùfcieka neue, con ftra' 
no portento ». fuoco ». non gelo al diluì"' 
Cuore fufciraua. 

Vagheggiati alo Cirene , con più mo-- 
dèvìì tratti , come Donzella, che autie- 
ri ura fi dei vaneggiamenti della Réìna_^ • 
Madre , per non infolpctirla, andaua_ld' 
incito cauta ,;màcon turco ciò' addotti.-, 
nata dai precetti materni, ccinpiaceuafi,; 
tltrcmodo di qualche- tiro, anch' elkL*> 
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amoròfo ; màfempre dalla modeftÌa_^ 
ràifurato, quando roccaua à lei il dar le 
carte ,'quélladel Cauallieteammaeftra- 
tada quella, drizzaua la Nauicella dej 
fuo Amore oue la 1 Calamita de gl'occhi 
diluifelieiflìmo il Porto delle dolcez-' 
iè preconizzauagli .• . 

Rofal da la Madre , premuta dalla fal- 
lila onerofa d'Amóre, premea di quan- 
do, in quando con le piante dei piedi, i 
fiìedidel Caualh'ete, fofpirandò l'effbre 
rion da quelli folo , ma da tutto luiamo- 
ròfamente anche forfè premuta. • 

Dìfpiaccuagli cotanta rigìdezza.o firn 
plicitàUn vn Caualieredi fi fatte bellez- 
ze; ond era ella nèceffitata preucnir!o| 
in audacia . Souénte motreggiaualò nei 
difeorfi , che chi pigro fi pratica , di ra- 
doall'ihtento giunge, e ie pure alia per 1 
finevìperuienc, come quaft pregato,- 
non ferabra cotanto gradito , come pre-' 
gante.- 

Condifce Amòreifuoidiletti , con_*- 
rècìproche preghiere , che altamente' 
compiaciute dalli donna, a'i piaceri del- 1 
l'Jnitomo facilmente fi piega, benché nel- 
l'interno Tempre ambiYse L'èffer pregata . 

Altri mocci difieuagli ella , che i di lei; 
voti amoreggiami dlinoftrauano Egli 
pèròfempre fìngendo hum:'kà , proro- 
gàua idi lei penfieri , che tanto più net-' 
amor di luis'internauano . 

EH rado nei vario Oceano d'Amore ,. 

eiitra- 
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entra nel Porro dei contenti quel Legno 
che neghinotele Sirene attende. 

Impaziente hormai Rofalda, rifolfe^ 
preuenire con le ftratagemme all' in teu - 
ro de Cuoi Capricij . 

Sonocofi pronte , e fono cofi facili l'i 
inuenzioninelfenodi donna Amante 
che per arriùare al fuo difegno, gliene-- 
fecondano mille al momento; 

Come di frefcoleuarafi diparto fi 
finfeindifpofta, per efsere fin nelle piu- 
me dal Caualliere vifirata , nel cui (e no» 
àfuo bell'agio hauefse potuto col rac- 
conto delle fuepene fufcitar pictofi ta- 
lenti. 

Anche l'Aquila, non che iininori Auì- 
Selli reftano preda ta 11' hora d'accorta—. 
Volpe; mentrediftefaà terra morta fi 
finge. 

Andò il Caualliere alla vifita della—s- 
Reina, all' hora apunto , che nel? in- 
greffo delle Manze Reali vfeiuane l'In- 
fanta dal Rèfatta chiamare . Ihchinol- 
la fermandoli riuerente il Caualliere ;■ 
mentre quella ( ini gioita credere )har- 
rebbe voltuo fi fofse auuanzato; fi feon- 
rrorono occhi , conocchie netimafedi 
miouo fieramente piagato ii di lui Cuo- 
re, dandoneil legno con vn fo/piro-v 
tliemuto additò l'in terno ardore; diffe- 
rii ella perciò breuerocntc parlando. 
Sorcio la Fedele à. voi , non voi Caual- 
litr Fedele à me.- 

Chinò 
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Chinò à tali accenti ilCauallìere le lu- 
ci alla terra , e volendogli ferutr dì 
Corteggio 1 fi no alle ftanze Reali , non 
volle ; non perche non gradifte , come 
okgetto tanto amato »vederreIo fenipre 
in anzi -, mi per non ingelosirla Regina 
Madre » che già anlio (a il Caualliere st. 
tendea. 

A pena aferitto vn' Amante nell'Acab 
demia d'Amove,cofi ammaestrato fi ren- 
de negl' andamenti araorofi, che può 
à fua pofta formar cento Acadcme ogn- 
hora . 

Entra dalla Regina, e nell'ingreffo, 
e negl'inchini, che graziofamente fece 
àquella, corferotanrolìo ad imporpo- 
rarle le guancic, le più fcielte rofe del 
Giardino d'Amore che palefatiano l'ac- 
cefo fuoco, che dentro per lui chiudea_j, 
che procurando ifcuoprirne fi bella ca- 
gione jch'era egli ,fegnalauane le Guan- 
cia 

Si mira tal'hora, che a] la pfefenza_j 
del reo > le ferite delt'eftinto, con la_j* 
copia del (angue* da quelle vertendo * 
lodimofìrano* 

V. M. come (e la pana , diffegii il C à- 
ualliere, migliorata mi fento non poco >■ 
replicò elia - f mentre mi f.iuorifce la vo- 
ftea prefenz a , efsendo proprio della Ca- 
lamita de' voftr'occhi l'attrahere dolce- 
ment eh {ci Cuori, e beare per cofi dire , 
pcrconfeguenza amorofavchi per quelli 
tbfpìra, Coa 
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Con ogni moderila foggìunfé ìlCauaC 
l'ere. Non sò qualigrarie rendere alla_-r 
forruna che qliefta volta,non norata di 
Cecità v mà qua) Argo fàuorìtojmi por- 
ge tìnte occafionì di fegnalati' fattori' 
quani'egKhà turni , per meritar tantc__j 
grate-, effóndo refo degno di riuerir V". 
M: nel Gabinetto v che fi come non_-» 
ordinarie fon'clle* cofi mi dichiàranrto 
oltre modo fublimato , nepregi delia—*- 

Staua il Caualliére alquanta decotto 
dal letto Reale, ondecofi dffférii la Re- 
ginavAccoitàreui.pìù da preflbiò Cauat- 
lier Fedele, ebequefh mia ihd -fpofizio- 
neHonè;mercdde! Cielo , contaggìofa,- 
che d'Amore cagionata mi da voi- V'in-- 
tendète (oggid:ìfe di Polfo/èfTéruatemi». 
che felicitante d'Amore, àdelnur m'- 
induce.. Offéquioiò obedendo il Fede- 
le toccògli il Pollo che alterato non po- 
co acCuìaua la Crudeltà del Cauallìere 9 . 
al Tribunale della PiètàV 

Chevi pare (fegui ella) eorrifponde IP 
polfo, col Cuore.. V. M.(proÌeguì egli) 
tiene ingombrato il feno d'vn pocodi 
calore -Non fapete, ripiglici 14 Reina 
che gl'ardori del fuoco ("caldano anch e 
di lungi ,. hor , che faranno d'appreffo 
à voi mio bellfflfìmofuoco, chetnì ftrug 
ge,e mi confuma ìn viuaciffiiric fiamme*? 

V.M.,humilmente rifpofegl i il Cauaì- 
!iere»incende paffar meco il tempo, come 
tuo 
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filo debolìdl.no ftromentto à poterla 
feruìre, com'anche il mio Rè, che con 
tanca corretta mi honorà. 

Frenetica d'Ambre par troppo -e ve ro 

10 fono.ma nella mia frenefia(glì ridifife 
Rofalda ) mi fcofgo trinerà dekifa, ò voi 
fete,Caualliere,Ò Donna, per diruela_j' 
fuela tarriente, o non hauere fenfi hu ma- 
ili , ò cofi oteenebrati dall'alprezza , che 
non rauntrace il remedio, à chi per voi 
Janguifcej ^ pure come il bel volto haue- 
te, coti più che virile tenete molle ,t_> 
fé minile il Cuore» e (e tale, perche* 
tìon conipaflnneuole ? ma fi più tolto 
di durezza indurito , che perciò non cu- 
rate, non fehrite» e non prouate l'al- 
trui pene a morofe, ò come giaccio non 
praticate ardori i cofl favellando ,men-; 
tr'ella ardita prender volea quelle mani 
{"che come dì nene attendeane all'arfu- 
ràdelScno alcun follieuo ,co i baci in- 
fondergli fpiritì del gran fuoco , ch'entrò 
nudrìua, ) fa' portato' auuifo' , cbe_> 

11 Re veniua à vederla i ondefraftor- 
natadali'fmaginare contentezze cht_> 
godere da. IVtmato Caualliere iìmbiua 
tuttafi fcoiìedal Hdiriod'Amore e_> 
compofefi in fcmbianted'indifpoftczza.- 

Entrò S. M.jfe h'ebbe à grado , chela 
Regina fi confolaue con la vifira del Ca« 
uallier Fede.le, che gìa ritirato al pofto di 
prima erafi per dar luogo al Rè. 

Non entrano i fofpetti nelle Cafe^y 
da- 
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de Principi, per le vifire alle lor Magli, 
non che alle Dame , per la Souranità » 
che riuerenza induce . Dimandogli S. 
M.fc fi fendila meglio, perchè l'addi- 
taua la d'era. Rifpoftgli ella correfe , 
che l'oggetto di S.M. com'era Ionico del 
£uo Cuore , rendeala coti felicitata^ 
anche nelle pene lauta Rea! prefenza,e 
paffando per vn poco in difcorfi dome- 
itici, fi licenziò, dicendogli la Regina, 
che fra poco fi farrebbe licenziata dalle 
piume . 

Lo feriti il Cauallier Fedele difeorrert. 
do delle feftc già preparare, cheàquc- 
ll'effétto erano iui concorfi molti Caua- 
licri da diuerfeparti , per defio di gloria . 

Vedeafi il Fedele in non picciole cure 
per i vaneggiamene; della Regina,e dell' 
Infanta Cirene ; ponderaua il periglio,irt 
chi l'haueano pollo ; meditaua il cimen- 
to loro in damo, e degl'affari amorofì 
il tempo inutilmente in quelli fpefo ; 
Raramaricauafenc fra fc fleffo , per 1'- 
impoflìbilità de compiacimenti de lor 
defiri , che fe no n fòlle flato per in terue- 
nirealle Giofìre , fi come incognito .fi 
hauea fin' alhora diportato, coli ignoto 
farrebbefi dilungato da ' quella Reggia , 
che per quanro argòmentaua finiftre 
auuenrure prediceuagli, per i deliri amo- 
rofì di quelle Dam e . 

Doleafi del fato, che per anche noti 
fifuelaua itomi per mirarlo , eompaf- 
fionaa- 
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Sonandolo Uormai in vederlo berfiglio 
d'infortuni) ; rammentandoti per lua_j> 
maggior feiagura le feorfe calamità, c 
tutte perigliose , e conofeendo la cagio- 
ne di quelle , effer fempre fiata la fua_* 
bellezza , abbrorriuane i pregi di quella, 
non gradendo ad altroché al Tuo fofpira- 
to Principe Aderico; fi che nelle fue paf- 
fioni internato, daua à diuederc , che 
benché Virile l'ammanto fimulaua_*j, 
non potea però tanto finger la tenerez- 
za d'affetto,che lei comein donna pofien 
temente predominaua . 

Per Prudente , Se auuedura , che fi 
pratichi la donna, fé ria punto il di lei le- 
ne dall'amorofo tirale ferita, impaziente 
la piaga ifcuoprendo.ifcuopre anche, dei- 
natia neuolezzai talenti . 

Mentre coti angofciaua-la fila mente, 
vdi picchiare alla porta delle fue ftanze, 
che diflerrata da Salino io feudiere, gli 
fùd-xtavnaletceraidirctta al Cauatliere, 
da non sò chi , da lui inofieruato . 
Portollaqueliialfuo Signore, fenza_j 
fapergli dire,dii trattal'haueffcechil'in- 
niaua.lCuriofo con tutto ciòl'apri , che 
cofidicea . 

CAtialliere Fedele fi decopiate l'o pre 
al nome di Fide £ datamente que/fa 
ftra,fenXafallo non mancante alle due 

bori della KOttc diportanti alle mìeììatt- 
Xf>per trarr .irai affari di gran voftro prò di 
doue conofeerete i'affettQ t cfje vi congruo . 




Letto 
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hauerlo offerti a to per la fretta, che di 
eirfenehauea, daua,chepeniare affai al 
Cauallìere, temendo d'alcun tradimen- 
tó;mà effaminando bene la Conferenza , 
non la conofcea perancherea ; fé bene 
cofipenfofo gli fopragiunfe vn timore 
malinconfccchc l'afìliggea non poco, 
quafi prelagendogli finiftri incontri 
quii-di iireioluto ftaua per partire, e noi) 
partire , 

O' come fouente oppreffoil Cuore dai 
rcpentinamalenconia, preconizzai vi- 
cini, non che i futuri difaftri* 

Pensò nulladìmeno yfar codardia» vii*, 
ta è difcortepa,oÌtre ftpfier norarodi Vil- 
lano , il non cot rifpondereà ì fauori 
vna Princfpefla , cbeaffettuofa (egli 
moflraua, e nel di cui palazzo trattato 
alla grande vedeafi , dal Rè fuo Padre > 
determinò l'hora impofta , e giunta an^ 



quell'hora s chcdcuepallhrfi alcun mor- 
tai perìglio, fi vola wl'hora, non che 
fi corre,e fi precipita^ incontrarlajtal'è 
delle ftelle il fatai tenore- 
Si accinge l'hora giunta all'angami, 
Comniandaà Salino, che vada manzi, 
ch'egli il fegiiitia torto , ferma ndofi per 



dami attendeala quindi con molta ai> 
fleti. 

Quando fi peruiene alla vicinanza di 



non sò che affare ; Salino vp patio ino, 
uea, 
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■uea, cdue nearteflaua -, con vn timo.' 
re non ordinino ; mi per non effer 
tacciato di fui fili animo s'auuanzò nel 
.camino; Si pa filma pet vn'Cortile gran- 
de, all'intorno dì cui la Regia Cauallc- 
jizza animirauafi , nel mezzo di que- 
ftoapunto fiiaflaliro l'infelice Salino da 
due, con le fpade fuaginare ,chetr4 que- 
gli horrori gli diedero fubiro la morte. 

Accorfe il Caualliereallevoci di Sali- 
no ; ma pria , che foccorfo, ellinto cad- 
de , che auuedutifi i Sicari), non effer 
quegliil Cau?liietc,mà lo Scudiere di lui 
volroronodl iniouo Faccia f non efperti 
anche del diluì GoraggToJ per trucidar- 
lo; vai quefti allo be lume dell'aria, ben- 
ché ofeura, coraggiofamente diffelidea- 
M. Inteffo il romMeque'i (biliari, vfei- 
ronocon iki ni accefinel Conile ;onde 
pcrnonetìere ifcaoperti quelli, fi die- 
deroallafugi, tettando 'illefo il Cauallie- 
re, chevilto morto Salino, Io compaf- 
fionòal maggior legno , ri tirandoli tut- 
* o confufo alleate Manze , leruito da-«* 
quelli. 

Si folleu j il bisbiglio per il Palazzo , 
ch'era Maro vecifo il Cauallicr Fedele , 
die giunto il grido all'orcchio del Rè , 
della Regina , e dell'Infanta , illordiro. 
no.à fifuncfto auuìfo, non potendo pe- 
netrarli cagione . Doleafi grandemen- 
te il Rè, fi perla motre di quégli, fiper 
ilpocorifpeitoallaMaeftà portato . La 
Regi- 
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Regina » con tutto, che ftranamenre 
più d'altri i'accerboCafo Ìntendefe,fcor- 
gcndofi priua delle figurateti confola- 
zjbnf ne! Caualliere ,'tantofto àivotì 
del Ciclo a eco min odo flì • 

Anioredìfperanzafi nutre digode- 
re l'amato oggetto, chequeftaeftinta , 
manca in tutto amore , mancando la 
total pronazione deH'ogetto amato- 

L'Infanta dai diicorfi hauuti l'ante- 
cedente giorno, digelofiaper loCaual- 
liere', col Marchefe Stellone , amante 
dilciardenre , e primo Signore delta 
Heacia, non foto, mà anche del fangue 
Regio; argomentò prouenireda luila 
morte del Caualliere amato ; mà tacita- 
mente in fe cotnpfcfe il fuo penfiere. 

Mentre il Rè daua gl'ordini rigorofi, 
pcrindagaregPaflaflìni ( tenendoli ol- 
uemodonellaMaefUoffefo, e neli'ho- 
fpitalità, d'vn Caualliere, ; che di gran_j 
nafeira Mimaua) gli fù riportato» che non 
altrimenteil Caualliere, màio Scudiere 
era il morto , e che egli coraggiofament e 
difendendoti , aiutato da i Stallier i con; 
lumi non Pvcciffero , che per non e fletè 
ìfcuoperti fuggirono gl'Aualicori. 

Confoloflj S.M. à tal nuoua, & inuiò i 
fuoi Baroni alle ftanze del Caualliere à 
condolerti feco della disgrazia , ralle- 
grandoti, che non gl'era auuemuo alcun 
male nella fua perfona , e che S. M. de- 
fiaua vederlo, che con loro poteaficura.. 

mente 
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mente andare. Sema il Fedele alquanto 
turbato , à mille peniferi la men te appli- 
ca ndo;s' imagi nau a cfler flato c onofeiu- 
to, che perciò l'haueflcro per intel lìgen- 
zadiEurùmnto ftio Zio , affaffinato; 
ina poicia meglio ripenfando non fi po- 
teaperfuadere,che in vn'animo regio 
poteffero caderci! 'infami rifòlutioni 
'maggiormentecontra Parenti . Diede 
bando à quefte alterazioni, & esami- 
nando bene la Aia Caufa pensò « e l'ac- 
certò, che ciò foffe feguìto per inuidia , 
ògelofia, effendofi auuifto,cheil Mar- 
chefe Stellone era inuaghico dell'Infan- 
ta Cirene, e che hauea qualche gelofo 
fofpertodilui. 

Sipinge la Gelofia rall'hora cogl'oc- 
chi bendati, per coirete, come eiecaà 
i precipttij del Riuale ; £' raì'bora oc- 
chiuto Argo fi pennelleggia, pet indaga- 
re d'andamenti dell'amato oggetto . 

Si portò il Caualliere dalRe,con quei 
Baroni. Correano i Cortcggìani per ral- 
legracene icco delnonempiofucceffo» 
in l'uà perfona già publicato j molte Da- 
me campa Aio naua no la bellezza di lui, 
per q uel primo infelice racconto . 

La faina garzatrice, rantolio per tut- 
to vola; li i buoni ,fì gli finiftri acciden- 
ti, conf ufoncnte publica tall'hora . 

li Rè l'incontro fuora della Came- 
ra , c vedendolo , l'accolfe conl'ho- 
nore delle lagrime , tributandole^ 
li alti 
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alla pietà di lui» jjer accertato del fuo aT- 
fetto»e rnatleuadrice della tua fi aceri tà , 
rallegrando*! oltre modo, ch«in offeftj 
fofle (campato ; Giurando sù U Corona» 
che onte cotante non lafciarcbbe inuen- 
dicate. 

I fdegni» e vìe più gìuftt de Principi , ò 
come fono da pauentarG; non fi frema- 
no (ouente , che col fanguc de rei. 

Ringraziò il Caualliere il Rè esage- 
rando la fua diuotione ,& ofleruanza al- 
la Regia Maeftàj pertanti Gngolariffi- 
mifauorì. Giunfe in quello mentre la 
Regina, checonofeendo nel volto del 
Aio Vago , le natie Rofe sbandite, carn- 
peggiandoui in viccipadori jCompaflìo- 
noìlo fi viufmente , che distillando da 
gl'occhi viue Perle di lagrime dichiara- 
ua la fua pa filone amorola, e facendo; 
pur forza à fe fteffa, gl i diffami rallegro 
grandemente ) òCauallicre del fucceflo fe 
iteede vottri affari ; afiìcurateui da que- 
lla Corona, tutto l'affetto , come ne ve- 
dreteneiroccafioni. 

Ne fon certo, nTpofeglì il Caualliere, 
e foio incolpo la mìadebil fortuna, che 
non vaglia à corrifpondergli fole» con 
vn'offequiolo Glenzio, che dì graz'e più 
Singolari con eterna offeruanza con, 
fefla le (ucobligazioni. Venne parimén- 
te l'Infanta , e con rnodefie maniere fi 
allegrò con lui; fi unificandogli i gene- 
ri feritimeli ti delle fuedìfauuenrure,& 
a fin 
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LibTò Secondo. ? iyt 
la Angolate di lei confatati eoe per !e 
qualità d'vn ta-iito-CauaJliere, che me- 
ritaual'affettuofe inclinazioni vniuer- 
fali.Eglico i lumi dimmeflì refegli 
grazie di quelle dimoftrazioni j dalle 
quallibenfiauuide effère ella innocen- 
te de fuoi fuceeffi per la lettera, che per- 
ciò non volle iwottfuarla in cola alcuna. 
Vennero parimente alla Reggia tutti 
i brandi à rallegrarcene feco, hauendo- 
li difpiacciuti i fuoi finiftrì incontri, esa- 
gerandogli il rammarico di tutta la Cor, 
IO- 

Non fi danno tributi d'encomi j ad 
vn ("oggetto di deprauato genio , come 
à colui, che di cortefiffimo genio fi 
pratica vnafincera norma» 

Fu pejooffcruato, che non vi com- 
paruè il Marcbefe SrcHoncche come__j 
Caualliere Amoreggiarne dell'Infanta 
frequen taua più d'ogn'altro le Regic_j 
ttanze. 

Quanti £orteggiani fi contano in_» 
Corte, con cenr'occhi per ciafeheduno 
fi fanno oflcrmtori curiofi degl'anda- 
menti altrui f de quali in Circoli ne_j 
formano altrettante inanime Politiche. 

Diede ordine il Rdad vn Prendente , 
cheit trasferiire nel Juogo, & olfcruaf- 
fe minutamente il tutto , per inuetìi- 
gar la certezza . Andò quefti, è trouan- 
do vna dilungata ftrifeia di (angue , i in- 
drizzò, il Palazzo del Marchete Stellone 
H 2 No» 
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Non volle per -riguardo fallir le Scate_j« 
eOendo quefti del Regio Rampollo Rir- 
portoaiRè la nuoua ; mcntt*anchg, j 
ctanaì la Regina »e l'Infanta, trattenen- 
doti il Caualliere ne IL' Anticamera , eoa 
quei Principi , che Copra i fucceflì dif- 
correuano. 

Ammutì ilRèàtaleauuifo; la Regi- 
na grandemente fe ne dolfc ; l'Infanta.* 
anch' ella certificata non poteua dar pa- 
ce al fuoCupre, per hauere il mislea- 
le yolfuto cq,ì gradimenti inuolargli da l 
petto il filomene, ch'era il CauallierFe- 

Premea al Rè l'affronto , conofeendo- 
fi nella Maeftàoffefo, ai pari del Caual- 
liere , non men» che rotti l termini 
dell'hofpitalità, tanto più con Cauallie- 
re, che di gran meriti fi, credea , ed inno- 
cente - 

E nota di fcorteCa l'aflkurare in fna_* 
Cafavn Peribnaggio, e non diffonderlo, 
nonfoiodal offefe , mà ìi lasciarle in. 
vendicate, perle quali verria cacciato 
quei Principe di traditore . 

Si trattauaatavno de Primi di quel 
Regno, e del faflgue , che per gelo fi a 
dell'Infanta ciò operato bauea , nulladi- 
racno premendogli più l'honore delPhof- 
p/ta'ica, che il riguardo de] Sangue, or- 
dinò S.M. al Precidente, chegifteal Pa* 
lazzo del Marchefc à riconqicerlo,p er- 
• he bau ria potuto effere , che la ftnfcia 
del 

' 1 
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fengiiefinoalfuD Palazzo , foffe (tata 
diqualcheduno, cheitliper faluezza-a 
fi foffe fuggito, ferito dal Canallier?_j 
in quell'infame aflalto, non persuaden- 
doli S. M. che in vn Principe couaffero 
f en fieri fi indegni , del fuo Coraggio. 

I-'attionid'vnGrande, benché indif- 
crette tal!'hora,fi vano mafchcrandoxon 
tanti fpcziofi preterii , di necce(iìtofa_j, 
conuenienza, cheancheà forza enco- 
miate fi vogliono. 

Ritornò di nuouoà i Cenni Regi/ il 
PreGdeme ,e montate le Scale gli fù det- 
to, che all'hora era morto il Marchefcj 
d'vna profonda ferita nel feno.Volò qu#. 
ftiàportarlamiouaalRè; che la tolle- 
rocon magoitìima Grandezza . 

Intcfo i! CauallierFedele il (u(fuiTo,fù 
chiamato dal Rè, che gii dine; Caualiie- 
reftatedibuon'animo, che il Cielo hà 
partito di Morte colui , che fù punito 
dal veltro valore . 

Riufcifcono perlo più ì tradimenti > 
danneuoli à chi gli òrdifee ,per effer que- 
ftiodiofial ifteffo Cielo, non che al 
Mondo. 

Humiliodì il Cauatliere alRè,dichia- 
randofi'reo, non di voluntà , ma per 
propria difefa , mà che con tatto ciò fi di- 
portati ai» tutto nelle Regie difpofizio- 
ni, ch'ei non fapea , fe banca ferito al- 
cuno, effendodi notte ;ne conobbe, chi 
l'oflcfej anzi, ebefe non fòprautniua- 
H j no 
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no con i lumi ifiallieri y Dio sa, come 
1c l'haueffc pallata , difpìacen dogli nel 
Cuore laMortediiì gran Gaualliere in- 
uoluntariamenteall'ofcuro, da lui for- 
fè cagionatagli per difefa dì (ha perfona, 
colqualceglimai hauea hauuto vna_* 
minim'orabra di mala voluntà, che ve- 
nendo per riueriieS.M.er^ flato aflali- 
to , da chi non rapendo ; che fi come fu 
lb Scudiere , folle flato lui innanzi , non 
Vera dubbio, che da gli aguatati fareb- 
Ibe flato; comequegli, vccifo. 

SolIeuateuiCaualliere , che là voftr* 
Innocenza , non è degna di mendicar 
grazie, menrrediGmftizia vi fi deue 
ladifcolpa, che Te fi rapprefenreranno 
maggiori occafioni d i voflro prò, rauui- 
Éiretela ftima, chefacciodel voflro va- 



lore . BaccioglioffequiofoilCaualliere' 
ternani, ringraziandolo con molta hu^ 
miltà. 

D:ffegli parimente la Regina confola- 
teui Caual!icre,e rendete grazie alCielo, 
che fi come Innocente, con vi ha (occor- 
ro. Prometteteui Tempre, da qu»fta-i* 
Cafa ogn'opera^che vi farà di giousmen. 
to . Attendete ad honotar quefta Corte, 
con la vcftra pvefenza , né vi turbate 
punto delle diiànuenture fuccefCui,che 
ìempre aiutati/cevi fera la deflra del 
Cielo , dtl Rè, e della mia prorettione , 
e i'affezzione vniuerfòiedi qutlh Cor- 
te.. 




Srauai 
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Stana «gii tutta via ( mentre fauella- 
naia Regina J.incbinata; onde gli fece 
cennodinuouoilRè, che fi leoafle . e 
fi quietane 1* mente, fi come era già la 
fua quietata, ne temeffe di cofa alcuna . 

Non tra di douere, che beltà fi pere- 
grina, fupplicante fi mitaffe, effendo lol 
degna d'inchini , d'offequi j, e di adora- 
zioni. . 

Difcorrea variamente k Corw , dell* 
Morte dal Marchete; mà- conefeendo' 
là fua temerità,^ Innocenza del Caual- 
jere, quella lodaua , equelli deteftaua . 

Confutò la Regina ,col Rè che fi do- 
ueflcal Cauall 'ere per fua ficurezza, e 
femitù apprettare conveniente Corte , 
permaggiormemeobligarlo, parendo- 
gli, che foffe di Regia liifpc ; onde gli 
nrandòvnariucrentc Matrona con due 
Dartiigellc vn Paggio, e due Staffieri. 

Fece ciò la Regina à bello ftudio , per 
Hauer luogo taluolta di gire alle ftanze 
diluì, con pin colerico preteflo , della 
vecchia Dama. % 

Grand'Ingegniére, ancorché piccio- 
lo rafembra Amore , fi pratica inuento- 
ré di mille,- e mille inuenzioni per giun- - 
gere al compimento de fuoi difegni. 

La prima vifita , che hebbe alle danze» - 
il Cau.illiete fti dell'In tanta Cirencpor— 
tatauid'Alteria la Matrona, mentre IH 
Regina ttatteneafi per le vifite delle Da*- 
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SE confefsò oltremodp honorato i f 
Caualliere dall'Infanta, c poftifìà fede- 
re, dilungata però alquanto da loro 
Alternai fuoi ricami intenta ; Gofi l'- 
Infanta gli fauellò. ' 

Dj fingati natemi , ò Caualliere.. Per 
voftrafècome vi diportale hierfera_* 
3 quell'hora incognitamente , che fé, mi 
amate da fenno, com'io voi , non me 
Incorderete: Si traffe il Caualliere dì 
feno la Carta, epria, che confidarglie- 
la gif difle. SeV.A. mi ama , cornea 
!o conofco»douete anche hauereà Cuo- 
re la mia riputazione; per non dir vo- 
flra,ch'é rirtefla,cUe4Ìi mia. Tanto è,dif- 
s'c!la,e tanto la flìmo;Por£endogliduriqi 
il fog!io,che letto,e riletto da quella,am- 
mirandofi certi/jcò con vere finezze a 
Cauallietedafualnnocenra circa quella, 
lettera , nè tampoco effer fua mano,mà 
àc\ Marchefe morto, effondo fiato feuT- 
prequeftidilui eftremamente gelofo , 
Conconfenfodel Caualliere lacerò l'In- 
fanta la Carta , che al Polo della morte 
hauea condotto quell'infelice Innamo- 
rato. Ringrariate il Cielo, fegui l'Infan- 
ta, ch'èfucceffo bene , com'io Tempre 
videfidero, & hauendopofpotto al vo- 
firo merito l'antico affetto del Marche- 
fé, primo di quefìo Regno, e Parente, 
douete pur voi corrifpondernn, col fin- 
cerarmide voftriNatah'de quali so certo 



non m'inganno, al 




ai la fecre- 
tezza , 
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tó"zia,rratr*n ofi delle mie fodisfatióni. 

. Amore Nume degli Amanti va fenw 
pre nudo, perdinotare , non eOfc/C__> 
amico di fecreficzza, portando' luelate 
le patti, che ricercano ftar coperte , 
fecrete y malageuolmente quindi poffo-* 
no tenerfi coperti gli affari amorofi. 

Menrre V. A. mi obliga , con !e più vi- 
tìe dimoftr.izioni àferuirla, efi com- 
piace gradir la mia offeruanza,fupplÌcan- 
rfoui non ìYcuoprirmi al Rè, rie alla Reg- 
gina, le diro, che fnnolo nato Ha Tron- 
co Reale,e Primo Genito di Tetta Co- 
ronata, il cui nome, non mi* aftn'nga_ J j 
V. A.à pletore, effondo impoflìb'> 
l'ifcuoprirmidi vantaggio per hora, eofi 
ricercando i miei mcerefTì , eie ragioni 
Ai flato.- come à Tuo tempo V. À. (a rè in 
vnolieta, e contenta d'haucrrmi cotan- 
to fauorito, ricohofcciiiloini dì quefla 
Cafa Reale lenza fine obtfeato;appa- 
gkifi l'Inranta Cirene mia (ingoiar Si- 
gnora per adeflb . Si leuòdà feder-_> 
ciò imefo l'Infanta, e tutta feftant? j 
glin'fpofe. Principe vi ringrazio fonw 
inamente , che vi fete meco dichiara- 
to,ecerto mai di ciò fon fiata in dubbtoj 
poiché la fimpariea mia disjoz 'one vei-fcr 
di voi, non mi perfuadea il contrario -, 
ne ringrazio il Ciclo , che in fi degno 
Cauallicre, e Principe hà conmfe preiro- 
gatiue di bellezze tante, e di tante qua- 
lità, percolloc-aruipiùaltamcnceil mìo 
amote. r H 5 Non 
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Non può per lungo tratto ftaréfi 
Principe de fplendori ammantato di nu- 
bi. I di lui rai, fi fanno ammirare an- 
che frà quelle tall'hora frapponi. 

Replicogliil Gaualliere di graziamoti 
mi chiamare Principe , mà femplice- 
mente'Gauallier Fedele.Per compiacer-* 
Ui volentieri obediroui;* mi tràine ftef- 
fa, ripigliò ella-, non mi victarete mifcf 
le volte l'bora chiamarui mio Prin- 
cipe, -e Principe mio, e nelle Gioftre ,, 
che il faranno', mio Principe , e mio' 
Caualliere farrete voi', fepur gioftrar 
Vorrete.- 

ACennidi V.A. fatò pronttì trattar 1 
la lancia, Si impugnare il brando ,gea-' 
rilruenrerirpofegli il Caual bere. 

ti'cenziofll tutta brillante l'Infanta,, 
per non infofpettire Alteria la Matrona 
che parendogli folle parlato il termine^ • 
de complimenti congratulatotiji, fi era' 
toltaà ifeiicilauori', e nel psrtirfi cofi 
graziofaniente ridiffe ali Caualliere , 
Amatemi di tuttocuorcehe io vi amo,e 
menrreda voinccceflitàta miapparto VT 
laido il Cuore , die come voftro vi ten- 
ga ftnipreacceio in amarlo, e partirli 
tutta vezzofa' più dell'ordinario ,<eon- 
ftpcnoWdella craitUtiósc Reale del fuo' 
amato Caualliere . 

Viftoffi priuo ilCauallieredelifUO fida . 
no Scudiere Salino , ne i natij fenrimen-- 
(i-ii .donna entrato , feortofi falò, fom- 
..• «. ' mamen- 
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rnarnente doleafi della Tua force", ehe" 
anche la volfe lafciar feonfolata in fi : 
grand'huopo della feruità i e compagnia 
cb'eraglt di grandìnamo loltieuo, nel-- 
léfue-paffloni > come à pieno di quelle ' 
confapeuole , 

La perdita d'vn-buon feruofi conoùV 
nell'occafioni del Patrone attuezzo alla' 
confidenza di quello. V r hà di meftie- 
ri di molto tempo, perconofeerne vn'-^ 
al tro nella fedeltà, che non eflendo tàll^ - 
hbra à Aio prò, gli fortifeono non bene, 
gli affari . 

Pènfaua fuggir gl'influffì non benigni > 
anche di quel Gelo; ma là vaghezza_rf- 
di Gloria trattenealaalla dimora, fin al-- 
la fine della Gioftra, in cui per meno- 
Aro cratfagHo , defiaua incontrare di- 
fòeratanaente la ■ Morte , comeJuori dì 
fperanzadipiù riuedere, il fui^|ja.to ' 
Aden'co, &il Patrio Regno, per tao- 
te difauenture auuenutegli . 

Gl'animi" difperati non hannoperigiio, 
che li pauenti , nontimore,cbegIi ar- 
reftiYnè Prudenza, che gUguidiV 

Sraira cofi adolorata , chenemenov 
bàdaua ai-Paggio , che gli rapportò , che 
la Reina alle di- lei fllnze veniua, onde 
Icoilàffi da quel letargo melanconico »■ 
che inebriata teneala Dell' internare ' 
triftezze del Cuore,e componendo for- - 
zatamentc il fembiante (dando bandoà 
italentidonuefchi)per incontrare della* 
H, 6 Rcinau 
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Retati fauotw riuerente in con troll a__y.- 
Malagciiolmente lì poflbno coprir 
nell'afpetto gl'interni fentimenti d'vn 
Core. 

Lo preuenne la Regina Rolalda rau- 
ùifandoladi lui malenconia, coll'ani- 
mailo ad cffil fare dal fuo feno le noiofe 
cure, cofi a molo fa mente faucllandogliV 

Caaallìct Fedele, le voftre maniere,- 
^lanno talmente obligara quella Cara_^,- 
e me fingolarmente, che non v'è cofa : 
che non 'afeiaflfìmo addietrro, per gra- 
di tri ^sbandite i timori da! voftro petto, 
dandone i legni, col ritornare nelle bel* 
liflìnievoftregAiaiicie le fuggite Rofe 
che fe amare Rofalda,douete anche col- 
titiare le file Rofc nel voltro volto, da_^ 
cui ella prende il nome, mentrè dame 
fommaraente Idolatrato fi feorge . 

V. MI egl i rif pofe , m i honora di va n- 
taggio di miei meriti & il Rè mio Sw 

§ noie con altrettanti fanorì mihàpo- 
o corrte ber faglio d'Inuidia de più ri- 
guardeuoli di me; mi farà conmttociò' 
gloria foffrire dibuon'anirno auuerfi in- 
contri ^ fcórgèndo dalle Maefìà Voftre 
gradita la mia lerhitti. ' ; 

Ca'jalìiere ) rìfògìtii)fe RofaIda,mì fo- 
no qui diportata per confolaTiii , e 
rèndenti certo della contìnnatìone 
dcl!\-ifrecrodiqenfhCafa,che fempre vi 
fata m.i!!euadriee' della Vita. Ma iiw 
tanto vorrei , ò mio caro , pana- 
re 
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Libro Seconde J-*' r8* 
fé'tui altri più lied difcórfì con voi, da 
quali porterìe conofeere, in che grado' 
d'Amore, voi fiate appretto di me-, mà 
perche m'auueggo , che il voftro Cuo» 
re, per anche dal periglio paffatoiangu- 
ftiato fi troua » tralafc o per hora, di di- 
(porla materia, per intiodur la forma 
alle contentezze pù dolci, &amorofe, 
f iferbandbmi al raferenamento del vo- 
ftro Cuore compir eogl'effetti ifofpi- 
ratidefiri. 

Ringratiolla humilmente II Caunllie- 
re, evoKe fetuirlafino all'Apparta men- 
to Reale * cónfelTandofi alca-mente da 
lei fublimaco ,con humilli offerte di cor-' 
rispondenza » amoro(à,e quefti era la 
meta de difegni di lei . 

SÌ pafeono gli Amanti dì fperanze di 
fruire l'amato bene; quindi prorogando 
i lor voléri > fi affinano vie più nell'Amo- 
re.- 

Delirarla Rofalda à gli accenti dolcif- 
fimi del Caualiiere amato, & ballerebbe 
voltato-, che all'hora fofieto' diuenuti de 
Corteggjanitalpati gl'occhi , che ofie- 
quiofi la fcruiuano ,per qua fi- frenetica 
amorofa , ed impaziente rintuzzar la 
Modcftiadel Canal'.tcre cogli ampleffi = 
e co i baci , per fognare su q Liei v ini Go-", 
rallidcllc lue labbra, iiiuorf dsiramQi-o-- 
fa fila Incontinenza ,- diede però chiaro 
fegnodell'accefodefioco i lumi muti 
toccaci»! talentidd Cuore. 

Si 
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SI liccmiò 1 affine dalla Reìfraj-efi* 
diportò alle-fìanze del Rè, che cortefe- 
roente accoltolo lo confelò, per i feor- 
ii trauagliaflkuiantioìo della fua pror- 
lettione.Mentre-rtndea-fòmmefe le gra- 
zie al Rèi'l Gauallire,t;iunfe vn Corriere 
dall'Epiro conDifpiacci d i quel Rè,à ^ue 
fti,da cui ritirar volendofi il Cauallìere , 
perrìuerenza, dando luogo à S.Maeftàdi - 
lèggere le lettere » feceglì cennojche non 
pa rtiffe , non vi effendo nc.gotio cofi fe» 
ereto , ciTéi nondoucSeparttciparncfti.- 
niandol di confidenza al maggior fe- 
gno;dÌcendoglÌdi più^ffer quelle lette- 
re di Riè Amico non folo, ma Parente-, - 
iUenoie-dellc<iiìaii erattle. 

Alla Maeflà di Affino Rèdi Featia. 

OVefìo Regio e tutto feftante per Icù 
contentezze de/la m{c ita del Prin- 
<ty. di Feaiia tanto de(ìder«to. Gode' 
Jemtnamente del giubilo ki^.M. com<^> 
pjXid'altri fuo Fantali/fimo- [eruttare > e 
Parente, per rimirare in M,VantUhe>e 
j» cf enti glorie aejftet Serenami Jtnte* 
nath* , ■ 

Do poi parte a K M. che Siffatte " il Khf 
di Macedonia > con indirette pretenfieni- 
asolda gr^n gente , . per irmadere quefto : 
A tgne , i he Cometndmieìuumente in Pa- 
■^niella congiunto conUPeacia, occor- 
rendo U \u\puQo ctlConJigttodi flato -, e, 
con,: 
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Utrò'Scc'mde.-- iti , 
een Éurìmante mie Vtdre dell' awu del 
le [ne Armi, come nelle yalfate acca fieni 
fatte-rettoli, noti men che freme fi Jena 
praticate à queflo Regno, tanto fui in- 
quejlagiitfli/simadifefadellemieragioni, 
per rintuzzare aflejeftgtam, a quello Re- 
gno , che lempre ojferuante alla M-V-lP 
con(erua.' 

Paradeo il Rè dell' Epiro. 

Intéro ii Caualiìere ii'contenuto dèlti! 
lettera, i pruritti della pallìone grande 
ineritelo ccucciauano . Tumuiuuano 
ridia (ria mente mille penfién" dj vendet- 
ta, mille di rancori,e mille di batticuo- 
re, imaginattdolì, che il Rè Macedone 1 
mouefle l'Armi contro l'Epiro , per la 
Vendetta del figlio, ò per anche prigio- 
ne, ò dall'empietà di Euriui'anib, el'a- 
ràdeo fatto morire. 

Auédurofi il Rè,del Cubito turbameli - 
iodi lui, gli diffe, forfè ò (Cavaliere vi 
fprona il'dfefiò à gloriole Impreie irLj 
quella gue; ra , che fi alterato in vd:r!a ! 
vi fete-; Seciò foffe , direi, che colà po -- 
treftè cimentare il Coraggio, fé non. 1 .,' 
foffe il d.'lcontento, che quella Coni; ne 
fentirebbe per la voftra lontananza..-, 
oltre, che già e giunto il tcrrrìhie p' efìf- 
fodella Gioftra, che attende il vnftrò 
valore ; doppo di cui, fé coli gradiurr,, 
potrete delle mie Genti , Jtoot<fiM- 
nenie. 
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flente, e Capitan Generale dìpóf-- 
rara! In aiuto dell' Epiro , contro, ip 
MacedoBe, noneflendo, perancht_> 
alP' ordine l'Armi di quel- Rè (uper- 
bo. 

Inchlnoiiì il Caualliere , per baccia- 
re il ginocchio Reale , in diuotiffimo 
rendimento di gratie , per fi fegnalari 
«onori , dichiari ndofi Tempre , oltte i' 
propri) meriti da Sua Maefti 'fuori di : 
modo honorato , e con hnmlltàpron- 
tiffimo fi raflégnò à ! Cenni foilrar» di' 
rm' .riputandoli di nirin valore appref-' 
ib cotanti airi ibggettiin quella Cor- 
re , di metti di gran' l'unga maggiori 
defuoi . 

Difpacciò il %è il [Corriere, con affet- 
ttiofe lettere di ringratiamento al Re , ' 
rfelhEpìn», perla congratulazióne del' 
nato Principe affermandogli,- chele_j» 
lue Armi à fuo tempo fama rio prontif- 
fime , contro il Macedone Rè , doppo* 
però le felle di' G.'oftrcche tuitauia pre- 
parauafi . 

Stana la Reggia già abbellita di molti 
Cauailleri, per interuenire al!e Gioftte»' 
etimi, quali tratti dafvanto di glorici 
fabandanza in quelle; di godere altrefi 
le filtrane bellezze diRofalda Reina_j, 
e di Cirentì linfarira,alla quale cedeano 
le più decantate beltà di quel R egno 
non l'olo ; ma di quei tempi . Ammira- 
uano i Canallieri.inonptù villi fplen- 
doti 
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Libra Secondi ' iZ< 
dori di quelle Dame; onde inuaghìtì 
cftatìcamenrc > come itiftupidici »non 
fapeano diftorre iluinì d\ i lor lumi, 
che per breuiffimo tratto di riucren- 
za, pendendo da i lor belli/timi fem- 
bìanti, come ne i Tempi j diuoti i 
Voti . 

Non erano auare quefte Principef- 
fe » delle gratie de loro fguardi, ri- 
ftreeti però ne i reccenti della Gran- 
dezza i con quei Oauallieri , ì quali 
ftimauano ì vagheggiamenti di que- 
fte » alte fortune. Eranoperòcon (in- 
goiar |priuileggio Angolarmente prodi- 
ghe , e liberauflìmc in fauonre il Ca- 
uallier Fedele-, anzi, cheditfì, ftima- 
uanfi queftedellagraziadiluì, alfom- 
mofauorìte. Si dichiarò Rofalda col 
Rcf, e col Cauail/ere, ch'ella volea__rf* 
ch'ei fo0e nelieGìoflre, Tuo Difenfo- 
re; à cui il Rè , per compiacerli: fi 
contentò - r dicenogli di più, chedifua 
mano cingergli la fpada ìntendea ; e 
mentre ciòil Rè etìageraua alla Reina, 
fiauuide, che l'Infanta aitali accenti 
eiafi in volto, cangiata , diinoftrando 
con quei pallori il fuoco amu'ofojch' 
dentro ai dea , per il Cmatliere, dimo- 
fìranHo la brama, che hauca, che fuo 
Cauallicre, non^clla Regina, quefti 
gioiti- ilTe. 

Bene intendea il Padre Ré i fini- 
menti della figlia , ebenlapea, che Tal- 
te 
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te Donzelle fi vagheggiano, l'eflerdaij» 
Cauatlieri digran valore vagheggiar- jf 
onde per confolarla, alla Regina S.M. 
diffe. Con Mira pacco Reg!na,com- 
pìaceteui, che ve ne prego, difpenfare,, 
per quella volta a i voftrì , e mei gufti , 
concedendo il CauaHicr Fedele nelCam- 
po della G.'oltra alla diuozione dell'- 
Infanta , con titolo , .per più honorarlój 
difiioC.iuall:ere,efltndo, come voi fa- 
peted* Frincipcffe Donzelle il dar nome 
dilor CauaH'eri nè Tornei , eGiofìi* 
ài hi gli piace • 

Con tutto, che il pizzicore dell a Ge- 
lofia agitaffe della Regina il feno per 
l'Infanta , nulladimeno , per non dar 
femore alcuno al Re modeftamewt,^ 
rifpofe, chelempreera pronta à i ceni 
nidi S.M. con tutto> che preparata ha- 
ueiTe per lo Cauallierc vna ricchiffìma^ 
banda , la qnale volentieri l'harreU<_A 
darai S. M. perdifporla àfuo gufto.- 

Defiofoil Rè d'incontrare i voleri di 
Rofalda,dirompiacere.alrrefì a i geni} ; 
dell'Infanta, per maggiormente fauorire 
il Caualliere, foggiunfe,che defideraua 
che d'entrambe folle egualmente Caual*- 
lier Gioftrante, ed'entranb'e la -gloria 
ci honote meritandolo i pregi del CmaU 
licre, the appagando^ la Regina della- 
volontàdelRr, commifle all'Infinta , 
chequalchediuifabizzara apparech iaffe 
per lo fuoGauaUiere,fi come fatto hauea. 
la Regina- 1k& 
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Libro Secondo. 187 , 

Tra i candidi Itguffri di quelle belli li- 
me Guaricie dì Virgina! pudore fi vi Jde- 
ro imporporar le Rote fi ino lettamente, 
che rapiti i fornimenti del Rè à fi grato 
oggetto, teneramente bacciolia; men- 
tre ella già inchinata bàcriauagli U-rf 
rnano. 

De i pregi di più: alte Pnncipefle han- 
no vaghezza iCauallieii militameli 
Gioftre fotto gl iaufpizìj del ScfcìÙTì no' 
Ciclo delle lór beltà-, cliegloriofì dipor- 
tandoli, pompeggiano i vaiati delle lor 
bellezze non mcn che grandezze , ren- 
dendole vie più ammirate al Mondo . 

Fece il Re bandir la Gi'oftra, acciò y 
che i Ca ual fiori fi addefcaficro horrnai i 
quelle, & il Popolo prepiraflc l'animo 
aUaplacidezzadell'ózia'diletteuole,e_j; 
nel gioire godeffe delle contentezze del' 
fao-Principe; dalle grandezze di cui for- 
cina in q» egli finezza di fedeltà ,& infi- 
nuamento d ì vero amore . : 

Ih ampio fico di vaftifllma Piazzarti 
deftinato il Campo delia Gìoflra il quali 
Teatro delle glone'de valoroiì CatìallienV 
Éaciaua quefta Piazza, come per di- 
uoto honiaggio , riuerito il lembo del 
Palazzo Reale, che qu?I Corona mae- 

ftofamente quella cìrcondaua , fi che X 

ammirando fpertatore di quella , ren- 
deala viepiù vagamente rigaàrdeuale 
La nobiltà dell'Architteuira del Fron- 
tefpiciopreconizzaua le glorie dell'Atte-- 
torev 
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jSS ' V Aurelind* _ 
tore . Hauea',quatrro ordini di fpnzibfì 
balconi, l'vnoall'altro mperiorc , con 
proporzionata diflanza tramezzaci di 
più,e più vaghi Portici, diloggie ingui- 
fa , coli marauigliofa inerite contefti,che 

r" rgendo alquanto al di ttior.i, !ì rerr- 
no i frenatori vie più curiofi . Soura 
la Porta Reale lìgnoreggiaua ben dilun- 
gato Corn'tore , i di cui Confini norLj 
elrreppaffauano l'altre due Porte; ferui- 
ua quelli alle Maeftà del Rè; Regina^ 
& Infanta, in occafioni di publiche fe- 
rie, che fono il Doflèlofauoriuanocoa 
Ja lor prefenza il Popolo. Valea à quel, 
la gran Piazza di nobil Corteggio , ol- 
tre il bell'orditicdi numerofi balconi de 
propri) hsbitanti anche all'incontro P ai- 
tili d'Affi , l'vno l'opra l'altro maeftre-. 
uolmente contefti , & addatiati; fi che 
tutti egualmente poteano fenza diftur- 
bo dell'altro mirare, con agiatezza le_ j 
Gioftre, elefefte. Erano tutti quelli 
luoghi di ferici abbellimenti» fpalleggia- 
ti, Scornati. 1 

Rolàldamtantola Reina, nonima- 
gmandorì intrinfichezza cotanta dell'— 
Infanta Cirene col Caualliere , renea 
alquanto offufeata la mente , hauendo 
ella tanto più praticata la modestia del 
Caualliere; finguraua , che la vaghez- 
za dell 'Infanta folfe fo] brio, di gran-j 
Dama, per battere, etti per lei vanraf- 
(e nelle Gioftrenorae di Cuo Catialliete; 

fece 
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fece quindichiamare il Ca4al]ier Fede- 
le, ecofidìfcocfegli- Dìm'aneò Cauat- 
liere fi gioflrari, e perche mio folo Ca- 
ualliere vi haueuo deftinato ; non pren- 
dere àdìfcaroì cenni del Rè, che fon» 
dì compiacete anche all'Infanta , fiche 
di tutte due terrete CauaWcre ìnGioftra 
guerriera » uià folo mìo nell'amorofa-*» 
tenzone , chefe alttirocntc penfaffi;dì 
buon cuore laMorte- mi elegerei.Che di- 
te oCauallìerei Gratamente quefti in. 
tal forma gli rìfpofe. 

V.M. propone lefue glorie vaftiffime, 
in vii riftrctio di poco valore , qual'è il 
mio, honorandolo, di quei vanti , che 
in me non rauuifo ; I fauori di V.M. po- 
trìanoà gufò de Rai del Soieilluftrarlì, 
Se accenderli , acciò dìueniffero , di 
qualche marca. Icennidel Ré in io Si- 
gnore , mi faranno femprcofTeruabili 
leggio farò quindi delle Maeflà Voftre 
anche fempre fideliffimo Seruo; farà 
mia gloria l'obedire, fenon il vincere, 
almeno andrò lieto, e contento » per 
hauere confacrato quel poco del mio 
Coraggio, à tanca fubììmità di grazie, 
da quella Scrcnifììma Cala, edaV. M. 
in particolare ogo'bora fattemi . Gio- 
flrarò armatocti ferro» ediformato an- 
cora per V. M Jn pcriglioffi imprefe^-. 
bene he a; maio fempre mi feorga óx_,# 
più frtgohri honori, che poflliio rende- 
te più ìiguatdcuole vn pouero C*oaU 
liete 
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jiere erranreVfluale fon' io , rìcchìffimo 
peròdidiuozion£,& offenjanza à V.M, 
11 dichiararmi Caualtiere anche dell'In- 
fanta, conV.M. il mio Rè , mi è di 
granfreggio, e vìa maggiore fi accre- 
scerà feriufciranno 5 come fpero fauorp, 
uoli imieidefiri,equi tacque. 

La donna , lnfingata dalla fouaui- 
tà degl'accenti dell'amato oggetto , co- 
me tallita incapace di foffererza e rab- 
bocca in delirio a morofo , e conuinta 
cede alla forza d'Amore. 

Auueniua cefi sparito alla Regìna_j» 
che già declinauafi à gH a^racci del Ca r 
u.illiere, tratta fmiolàmente dalla doj» 
cezza di (uè parole , fe pei finiltra forte 
di quetti, non fapratien tua U Dama di 
Camera , che gli rapportò, che il Rè ye> 
11 ina da lei . 

Si pratica lai volta la furia d'Amore 
(correre neìl* inlodeuoSi attieni > ptfCiV 
pitara dalla cecità de* tuoi dilordinati af- 
fetti. 

Giuntoli Rè non hebbe difcr.ro tro- 
upe ini il Cantiere, acuì demandò, le 
Phauea la Regina feoperti li fuoi (enti- 
memi circa la Gioitra,ma raiiu fóndo la 
pcrplefità delCauailiere, nel rifondere 
di gradirgli , ò nò, à pena compito iìdì- 
M., nipote ella prima, clic già gli 
luiuea fignificatii cenni di S. M.per la 
Gidtau 

Q'tome fono pronte in bocca di Don- 
na 
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ria ìe rìfpoiìc, perperfuadete, ò diftta- 
derc, à chiunque vuole per ingannarlo* 
Hauea, è vero ifcopertiì voleri dd 
Re, mànongfaggraaijdel Marito Rè. 
che ingannato, fe non negl'effetti ,pet 
rìnhabìlìtà del finto Caualìiere* alme- 
no nel la volumi contaminato nell'ho- 
nore . 

] Mariti ò non vogliano efsere ingan- 
nalo fìngono fouente l'ìnganno.QueU 
li che veramente non confentono à gi- 
indiretti talenti della moglie , trottano 
pur troppo il modo dì correggerle , quel- 
li, che fingono, ò per dir meglio accon- 
fentonoà queivaneggiamenri , nell'in- 
famia cadend:>,fono moftrati à dico .Vi 
fono anche di quelli ..che non concenti; 
màfincerarnente da bene , vengono , 
Donlolapendo ingannati. 

InchinoiTì il Caualìiere, ringratiando 
il Rèdi tanto honore, de! qitite più alci 
foggetei etano di lui più meriteuoli . 
Soprauenae in quello mentre có alcune 
Dame, l'Infanta à cui if Rè volto, gli 
dille. Ecco 5 Infanta il Caualìiere delia 
Regina , e voftro; A cali accenti di no- 
uo inchino ffi il Caualìiere - e facendoli 
portare il Re vna bclliffima Spada ,cne di 
prezzo di gran lunga qual' altra a nati- 
zana , à ricctiufima banda attaccar a^., 
vomente d'oro* d'argento adornata, 
edì Gemme più prcgg.^rcabbdliVi dal- 
le propri'' mani della Regina . Quefiiru 
riformi- 
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rifoggiunfeJliS.M.dimia propria ma- 
no dimani vi cingerò, con alrro prcriofo 
dono, che l'Infanta miaFigliavi darà, 
e quello in fegno dell'affetto di que(U_rf 
Cala , 

Per tanre dimolttazioni d'honore,vol. 
fedi nuouo il Caualliere tacciargli riue- 
rente il Ginocchio Reale, ma folleuatolo 
il Rè,lo caricò di maggiori fattori . Li- 
cenziandoti ilCaualliere fi rititòallefue 
ftanze , e fra fe fteflò penfaua , non il Ci- 
mentoddla Giollta, che di bafteuol 
Correggio Mentendoli , non paucntaua 
ancorché donna, l'incontro di più valo- 
rola Delira ; mi temea fi bene le contì- 
nue iiift.mze, che gli faceua la Regina, 
dubitando trottarli alle (trerte con lei; 
ond'etagli di meftiete andar cauta 
per non gunftare ( come fi fuol dire 
la Coda ' al Pauone J e precipitai' fe 
medema in vn tratto; mentre tanto 
tempo s'hatteua prudentemente fempre 

conferuata- , , 

Le llrataggeme fono fempre lodetto- 
li ne' gran maneggi, e vie più in quel- 
li, ouefi tratta della faluezza del pto. 
ptiohonore, edeUavita. 

Hauea già la notte , con le tetre Infc- 
gne fugati gli amianri dei fplendon del 
gl'ora o;onde fol fofchi per lecórradedcll 
Ètra campea.giaiianogl'horrori; quan- 
donelle fuepadìoni internata Autclin-- 
d3,foptalepiuaieripofauacon lalaflcz- 
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za del Corpo , la Comma delle cure , che 
l'anguftiauano il bel leno , rammen- 
tandoff di nuouo tanti, e tanti funefti ac 
ridenti, che per virtù del proprio valore, 
haueuafuperati, per il (ilo amato Spofo 
Aderico, la di cui dolciffìina memoria 
del continuo tormentauala • 

Non v'è più amara paffìone,che quel- 
la del perdutotene, e maggiormente, 
fe il bene caufaua ia total quiete della-*» 
perfona . 

Ecco, entra non offeruato dai ferui 
del Caualliere ( che ad altri affari intenti 
ftauauo) nella Camera vn Paggio, che 
à prim'oggetto del Rè dal Caualliere 
(limato , fi lòlleuò tantofto per intende- 
re i commandi di$.M., s'inchina il Pag_- 
gio,loriueci(ce il Caualliere -, non può 
quello formar gli accenti. Quelli ì'inco. 
raggifceàfpiegarli; alla per fine , cofl 
tremolante alleilo parlò. 

Mirate ò Caualliere,fe voi, ò io meri- 
to di fedele il nome . Ecco 9 Infanta Ci- 
rene tutta voftra , medefìmaca nel vefti- 
rc, come medefimarmi delio , tutta nel 
voftra volere. 

Che metamorfofi fon quefte, ò Prin- 
cipefla.glidifse il Caualliere/ Effetti di 
Amore delli più fini , ò mio Principe / 
non li badate nonliraùifate/ ripigliò 
quella. 

Haucua quella innamorata Princi- 
perà data voce al Rè, Se alla Regina-., 
I che 
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checorricarfi volca ritiratamente, per 
qualche horn, ( noiata diceuag'.i) dalle 
cute de]gìorno,e quindi, con loro licen- 
za, cbiulelefueftanze- Haueafiinvn 
tratto fcioltc l'auree Chiome, che in 
piofluuio ondeggiante vagheggiauanG 
àfarpredadei Cuori ; indidi/abbellira- 
fi dei riccbiornamenti di Donzella, fi 
vedi da Garzonetto , che di quelli guar- 
nita, fpicaua vie più vezzofamente U 
brillo di fila bellezza , per cui al ceito 
harrebbepofpoftoilfuo gufto ilgwiL* 
Tonante, nell'eletione del ftio Ganime- 
de, badatala in qnellaguifa piùvolon- 
t ieri, che nel feno di Danae,& in più ru- 
brica vena d'oro , farebbe gioliuo vie più 
diTcefo, ò la Dea ,cbe trahendo il van- 
todi be)rà,in Cipto fi adora,ftimatolo l'- 
amato Adone, non l'baurebbe lafciato 
partire daleì, 

Vnabelladonna (ed è pur vero) fi 
ammira , &à vagheggiarla attrahe i lu- 
mi di tutti mà fe pofeia deporta la gonna 
feminile, dell'huomogl'arnefi fi verte ; 
ò quanto più di vaghezza, e di i'plendo- 
re, quel belli (Timo volto inuaghife. 

Impaziente amorofa non curaua hor- 
maiinTpetti Reali la ReaIDonzella,non 
che i particolari del Caualliere, à cui fe- 
gui dicendo. Principe non vi è cofa , 
che per voi difficile mi fembri. Non hò 
ngioncllcmieftanzeàpenadi mirami, 
jionchedifauellaruii hora quifenza__a 
intoppi 

I 
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intoppi vi feti opro i miei ftmimenti &f* 
fettuolì ; de'fiojjvi prego ccn^panrrni;ef.- 
fendo tutta i i vpflri command! confa» 
erata ; -{non i#iYdegnaC£,ò Prìncipe) if- 
cuoprireui bornia!, à chi fi fcuopre di 
yoi ardentiffima Amante » - 

Si rrouò il Caualliere à mal partito 
dubbi tando eflcic o0erLiato,ò intero da 
fctllnonde con parole amorofe , fogiun- 
fe all' Infanta, V, A. mi confonde 
nelle gratjfe,eccedcndo i mici vanti, tan- 
ti fauori . Conofco l'affetto, e ben farei 
villanofenon inchinalTì fauorifi fegna- 
lati. Quello>ch*vna volta ho detto à V, 
A., mii le !o riconfermo. Sarò voflro, 
mentre mi fatte degno, mà ben si vi 
fuppiico,e viuameme ve ne prego , che 
non permettiate maggiori dìfordinfc col 
ìlare in quett'habìto, riabbia te mira non 
meno alla voura»ct?c alla mia riputa t/o- 
ne, &al periglio in che Riamo. Al eh? 
cofi rifpoiegli l'Infanta. 

Principe, perche so , che dite da done- 
rò, voglio tomi da quest'affanno, pur- 
ché mi accertiate con qualche fegno d'- 
effetto, accettandomi per voftra, e coti 
dìCvOdOjquahforferiataanTbrofa fìftfin- 
fe col Caualliere, Sfaldi lui Collo au- 
tfinte le bracci! , appefa imp'oraua, C 
bici iouauiflìmi porgeua, 

Conofcendo il Cauillìerc l'ardente 
amore della Donzella , per acquietar- 
la» e fai la partire, tanto più, che ver- 
I 2 gogna 
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gogna non reccauagli il rotVore, fi chinò 
alla corrirpondenza.de* tacci di lei , che 
tutta dolcezza conu eriaffì in quegli am- 
pleilì, la forte di Salmace defiatiafi. 

Porca il Cauallierc render liberamen- 
te baci a baciglie punco'.non contamina- 
uap.o la belllffima bocca dell'Infanta^, 
ciTendo dati, e refi da parità di felfo;, non 
folo, mi da Parenti , 

Ripigliò il Caualliere V.A- hormai,e 
Scura del mie amore , non hà più, che 
dubitarneperche a fuo tempo farà mag- 
giormente confolata . Se ne vadi hor- 
tnai , che gran pericolo ci fonrafta, fe 
amate la continuazione dei noftri amo- 
ri , appagateui col ritorno alle ftanze 
Reali. - 

Tutta illanguidita trai volonticti fi 
diftacò dal feno dell'amato fuo bene, che 
fefofle flato huoino haurebbe al ficuro 
sfiorato il Rofaio della Verginità di lei , 
che inebriata in quei deliqui) , non rau- 
uifaua il periglio di perderla , anzi l'oc- 
cafione incontraua . 

Il fuoco non folo fcalda ciò, che fe gli 
apprcfsa , mà fe troppo apprettato vi di- 
mora , l'arde, e confuma . 

RiuoltaCireneal Cauallietccofi fog 
giunte . Hora men vado più lieta, ò 
niioPrincipchauendolibatoda vn ba- 
cio il pegno del volito affetto , fi che ho- 
ra ben poflbdired'efler tutta voftta .Di- 
mani vt atteudo, per amami con più ra- 
gione 
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gionc roi'cGìoflrantcCnuallicrc. Vole- 
m quefli accompagnarla , e feruirla al 
quanto da lei difcoftq, madia non vol- 
feacconfentire,pernon cfser conofciuta, 
econvndolciffimobado, e da qucfto 
refo, fe n'andò più baldanzofa. 

La Donzella, che rompe i prim iyelì 
della pudiu'cia con l'Ainantef non cono, 
feend o più che tanto i pregi di quellajfc- 
fleggia, come fé hnuefie trionfatone! 
Campidoglio della Gloria. 

Entrò per la fecre ta Porta d*vna(cala 
àCarracollo , che nelle proprie ftanze 
la falita conduceua, di cui ella cuftodiua 
la Cbiaue; e fpogHatafi di quei veftiti li 
corricòincafabencuftoditi. Indi chia- 
mandole Damigelle (fingendo efferfi da 
vnlunghiffiaw Tonno fuelgiacajà difeo- 
rere fi diede conquelle. 

Nelle Pannie d'Amore entrata, che 
fia vna Donzella, gli entrano parimen- 
te in tefìa numerofi penfieri d'mfoliti 
muentìoni , che non tionanoripofo,fe 
non lepraticano, per giungere alla.*» 
metàdcfideiata. Paflola Notreil Ca- 
rniere in sngofeiofa vigilia, non po- 
teanoqueifilenzijjCbe fogliono influi- 
rci! Tonno, ilibentrarener tormentato 
feno di lui* , per lo feorfo (ucceflb dell'In- 
fanta, che per quelle pure dimoftrazio- 
ni impa27.'ua, Perfuadeafi egli , che 
fini ftiiacclden ti fouero,pe r nuuen irgli, 
ìlaDdo bilanciato da gli affetti di Ma- 
li 5 dre,. 
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dre, e figlia, ch'effendo egli alieno dà 
tali vaneggiamenti ( conferuando tutto 
il fuo Cuore al filo (poto Adetico) fimu- 
laua (cerne donna (agace , per non in- 
correre in perigli maggiori ) confentire 
alle di loro imponìbili fodisfazioni . 

Squarciando alla fine! bei chiarori 
dell'Aurora la". Cortina delle tenebre , 
comparuelurnì'nofoil giorno, recando 
con mtrociò del Canapiere al Cuore , 
continuati gli horrori della malcnconia, 
conia quale più dell'vfato fi licenziò da 
quelle piume , che cangiando la morbi- 
dezza in fpine pungenti, vie più l'afflig- 
geano . vfei quindi dalle ftanze , e dal 
Palazzo', per incontrare qualche folli e- 
uo quella mattina à tanta meftizia. 

Paffeggiaua, (in ch'era rempo di riue- 
fireleMaeuà, co i foriti fauori, auanti 
il rea! Palazzo; quando ecco fe gli au- 
nicinoronodue, che filfamenre badan- 
doli, rauujfolli perEpiioti; mà perche 
in ifeoprire il Cauallicre , campeggia-- 
rono rantolio ne iloro fembiantii pallo- 
ri ; additorono per troppo i tradimenti,- 
che per eseguirli isbrig'andofr furiofi , da 
gl'impacci de Mantelli > vn' Arma curta' 
'impugnandoci iangolarmente pungen-- 
ti, fi auuentorono , per imergedaj' 
nel fcnodel Caualliere, cheauuedura- 
menre deftro , arretrandoli , (chinò' 
i colpi i' e con agilità diligentiflima' feri, 
aan vn rouerfciol.'Vnoin tefta, e paflò 
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fevifcereall'altro, disanimandolo irL* 
timo, vfcendone l'Anima traditrice^» 
con la fpada . Battendo le piante il feri T 
to velocemente.vfcì dalla Città per non 
vfcireanch'eglidi vita. 

Pottano i tradimenti con loto le pene 
fouente, eflendocofiil voler del Cielo, 
perraLiuifarfiodiofi nonfolo in terrai,- 
niàcolàsirancora. 

Si ritirò il Catialliere nel Palazzo non 
curandoti di ìegitirlo, per tema diqual- 
ch'altra inuafione celata, Melando l'al- 
tro in ter ri morte/ , 

Fù femprel fauiezza non feguir l'Ini- 
mico , che fugge > tanto più ftando in_j 
ffraniere Contrade, nelle quali fi può 
inciampare nell'imbofcate > o Tortile per 
ricolòfe , non che difauanraggiòfe . 

Per effer molto per tempo non fù of- 
feruato,che davnapouera Vecchia, che 
à limofinare iT vitto andaua, che bene 
conofceua il Caualliere , come di quella 
ogni giorno folleuante benefattore. 

Fù portatala nona dell' homicidio al 
Rè , che con la Regina,& Infanta (lana, 
chein vn tratto incento alla inquifizio- 
nedell'homicida, e dell' vecifo, edm- 
i mandò non ordinarie le diligenze . Si 
prefe la Vecchia,cbe per anche iui ftaua, 
s'interogò esattamente, ne potendofi 
da quella intendere cofa alcuna, fece ri- 
conofeere il Cadauerc , e gl'habiti, che 
Epiiroti ifcuoperti ,. non-inrendea S. M.. 

I. 4 la- 
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ta cagione della morte di quell'Infelice* 

Il Beneficio, conta grati tu di m>e__j . 
non cotdifconofcimemo fi ricompenfa 
Per rema di non danneggiare, ifcue*- 
prendo i'hoinicida quella buona vec- 
chia al Tao benemerito Caualhere affer. 
maua di nóconofcerlo,d]'cendofolo,per 
le minaccie,hauer viftononfochia paf. I 
feggiare auanti il Palazzo , & aecofìatv. 
dolegli due che fimilmente non conob- 
be, edatidipiglioall'Armicurte , fegli 
fcaglioronoadvn tempo pervcciderlo, 
echementreellapregauail Cielo , che 
fottraheffe quegli da quei «Bprouifi 
colpi; isf uggendoli con ritirarli indie- 
ro» feri 1' vno in teda * che fuggendo fi 
tialuò , e l'altro paflandogli la fpada à 
banda, àbanda , vcciffe. , 

Varie cofeimaginauafi il Rè, intorno 
alla morte di quell Infelice , fenza poter 
penetrare chi loffie, eia cagione, che 
pur tutta via dalle genti inueftigaua cu- 
riofamente; tanto più feguito il Cafo 
manti la Reggia, che perciò concitaua- 
ìmagg.ormenteà fdegno, per il- poco 
lifpettoallaMaedà portato . 

I riguardi della Souranitàdeuonfi mi- 
sreoonaltrmsence» che te facri fotte. 
>, daciafeuno, e chi non li bada* in- 
ontra il tracollo dellapropria ruina. 

Non volle il Re, che fi giomaue quel 
giorno , lémbrandogli fu nettare le fette, 
eoiniaUaufpizi|di morte. Differì ìe^ 
gioie. 
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gioie, per torte irttutto qualche InfluflQ, 
che malignità additane . 

I piimi Romani non principiatlana 
attionein qrrelgiorno, nel cui principio 
feglioggettauanocofe, che finiftriac- 
«denti gU haneffero preconizzate- _ 

Mentre la Cotte, perqueftoaccidèn- 
t« turbata non poco feorgeuafi ; com- 
parile il Caualiiet Fedele da S.M.;& in- 
chinatolo con la Regina, & Infanra ,gli 
dilTe il Rè . Haueccò Caualh'ere.veduto 
qudfgariatoeftintoalfuolo; L'hò ve- 
duto,rifpofegli quelli, e,cangiando la— > 
Porpora delle Refe in bianchi Gigli del 
bel volto, foggùmfe, V. M.hà trema- 
to l'homicida. Come ripigliò il Rè./ E 
qui gettatoci ai piedi Reali il Cauallie- 
r-e; fono io il Reo ,diue, accufandoft . 
Reftò ammirato à tali impeniati , mi 
compaffineuoli dhcoru il Rè , e gli im- 
pone , che fi lcuafle da terra , e gli nar- 
rarli- il lucceffo ; penfando S. M„che ciò 
foffe feguit» dalli Parenti del Marchete 
Stellone , che alpirando alla vendetta 
haucfftto tentato far forrire nel Caual- 
liere, per qualche Arraffino la morte__j, 
che per il fuo valore à quegli daral'ha- 
uefle ; onde hauena, prima,che ùuefa_* 
lavcrirà , giàconcepitoS-M.di rinru- 
zar l'onte,ancorche diParenti,per l'offe- 
fa Maeftà, non meri che per lo periglio 
del Caualliers all'aura Regia fidate». 

Non 6 po{sono pranicare indulgenti 
1 i quei 
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quei Grandi con quelli,che rendono 'dì-- 
iprezzabile Io Scettro , col penfiere, non' 
che con l'opere ancora . 

Quando di nueuo humiliatoffì il Ca- 
ilallierealginocchio Reale cofi fcgui il 
Tuo dire. Sappia V.M., che quefta ma- 
ile ben per tempo parTeggiando inanzi 
ni Palazzo, mi li auuicinarono due am- 
mantati, cbeconolciurida me perÈpi- 
rori, ( mentre in quella Reggia al quan- 
to dimorai^ m'andai guardando, tanto 
piùrefo auuedutodai cangiamenti dei 
loro volti mutati di collore , infegne dei 
loro cuori di non retti talenti verfodi 
me, che per effettuarli precipitofi coii^» 
arme corte fi ftrinfero meco » che ritti- 
randomifehiuai i loro colpi , -& hebbi 
agio d'impugnar la Spada',- ferir vno in 
teffa, ripentinaurente' inuifcerarla nel 
ftno dcl1'àltro,che morto cadde à terra ;e 
lì diede l'altro alla fuga . |Sono io il Reo, 
e non altri. Eccomi pronto anche à i rì- 
gorofl decreti di V. M-non elfendo fla- 
to volontario il delittomià per isfuggire 
«li morire pei- mani arraffine, checonof- 
trendomi innocente ad ifeampar la mor- 
re m'ingegnai', con offendere chi tru- 
cidar, rrìivoìeim .- 

Sofpiiò, erefpiròinvno il Rè, in_j- 
fentire il fuccefso dinerfo di quello figu- 
rauafi,pei-fuadeiidofi di douereimbrar- 
tarU fpada dd rigore nel l'angue dei Pa.- 

n 
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lì Principe, che per trattare rettamen- 
te d' Aftrea io Scertro, tt atta il rigore an- 
che inqnei de! fanguc, confermandoti 
nella Maeftà formidabile ; fi rende age- 
uolmenteda tutti riuèrito , e remuto 
non men.che generalmente, encomiato- 
per Giudo .• 

Ca-jalliere foggioefegli il Rè il poltro- 
valore vidichiara Innocente; non men , 
chedialraProlapia.Ergcteuhch'iiauen- 
dolùperaro fanti periglicene vipoteuano' 
atterarc, non cheatrerire ; non è bene , 
che foggiacela te alle baffezze del Cuoio , 
meritando le voflre prodezze Cedere nei 
fogli p ùeminenri,benche non vogliate 
honorare quella Corte coli' iCcopuruiV 
per quello, che mi vado prefupponen- 
dodi voi'. - 

La Regina, e l'Infanta , che fino all'— 
hora erano fiate CofpeCe in vdire i racon- 
ri del Caualliere,ftauano arrendendo , 
ctìehoi mai roglìefse I a Cortina alla Sce- 
na , per iCcoprire il PerConaggio coran- 
todefiderato,- mi vie più di tutti l'In- 
fanta bramaualo, per hauer maggior co-- 
raggio in amarlo piò paleCamente , e con- 
più alte ragioni strinare a 11* intiero del- 
le Aie Codisfazioni , che efiendo eglifco- 
me più volre confermato haueuagli ) di 
R'eal Stirpe, perfuadeua i' tuoi affetti be- 
ne impiegati , e non diCprezzato dal Rè: 
fuo Padre, oltre i fuoi gran meriti. 

Haueua il Rè pre inrefso i fucccffidel- 
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l'Epiro per l'Infanta Aurelinda, e l a 
prigionia del Principe di Macedonia—* 
Aderirò , e la fuga da quella , e i difgu- 
fti del Rè Macedone Sicano il Padre, la 
guerra intimata-ai Rèd'Epiro;.per que- 
llo credea quindi facilmente, cheilCa. 
ualliere Fedele folse il PrincipeAderico, 
e cheper ciò il Rè Paradeo rentafl'e , co- 
me nemico. torfelo d'aliami; mentre ha- 
ueua penetrato doue dimoraua . 

Ancorché fembrino nel Principe lt_j 
machine di morre celatamenre crudeli 
ne i riuali , per mano traditrice; nullad i- 
menofe le fanno lecite fondate sù Ia_j 
Politica dell'afTìcura rione dellaCorona. 

Ringraziò S. M. il Caualliere dell'hcb 
rore, che gli fateua , (applicandola , che 
fi degnane accettarlo per quello ,-ch'egli 
era, è che Tempre farebbe flato fedeli ÀT- 
mo alla Maeftà di Feacia , & hauerebbe 
confefiato eternamente le file obligatio- 
ni, dunque fi forfè flato,e che fi compia- 
Eefse condonargli la pena meritata , con 
la fua Real Clemenza , e benignità, non 
hanendopretefo nella propria difefa,nè 
meno con l'imaginatione » l'otfefa della 
fua Grandezza .- 

Non voglio ò Caualliere fopra là vo- 
ftra nafeita- più faftidiruì, accertandomi 
di vantaggio do' pregi di quella, Ie__j 
volile maniere, & il vo Uro Coraggio, 
the lodo fommamente, e non v'incolpo 
del fucceffo , che felicemente forata in, 
voi 
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voi mi rallegrai comptometteteuid»*» 
quefta Cafa ogni ficurezza . La Gio- 
ftra però hò penfato differirla à due gior- 
ni acciò acquierato il fangue potiate più 
agiatamente moftrare il brio della, voftra 
generofltà . Si tenne quelli ogn'hora_j 
piùrifauoritoda S.M., e fi licenziò hu- 
rnilmente, ritirandofi alle (ue ftanze * 
e doppo riftoratofi di preziofi cibi , fi ri- 

Solòsù le piume pregando Aiterà la_-> 
Matrona .che per due liore non l'ioquie- 
rafie. Volò quella dalla Regina Jando- 
eli patte, comeilCaualliere affannato- 
non poco fi era poftoin letto; oade ime- 
foloilRè,ne fentì dUpiacerc, con fer- 
mandoli maggiormente , che fo(le_j 
il Principe di Macedonia, chegiue m- 
tognitamenteCaualliereerrante.quin- 
di per honorarlo , come gran Principe, 
inuiogli i Medici , che lo vifitaffcro.pro- 
curando tccargii alcun refrigerarne ;. 
Mandò parimentedue Gentil liuommi, 
chea fuo nome lo vifitaflero, confo- 
landolo . 

La Regina fi diporto con ITn faina, Se 
alcune Dame alle ftanze del Caualhere 
d'ordinedelRè, partidnandagli à no- 
me di quella MAeltà i (entimemi di Via. 
Giunfe la Regina, e perche cliiufe Bana- 
no le fcneftre, oueiufenoalripofo de- 
oofirato giaceafi. il Cauarlier-e , entrò el- 
la fola,, per aflalire tràJo tenebte i (pica- 
dori del fu» bene, mi non puoté cofi 
agilmea- 
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agilmente ftampar l'orme nel molòder- 
la Camera, cherifuegliatofi il Cauallie- 
i e,e vedendoli appreflare non sò ch(_j 
Hi quegli'horrori, temendo di nouitra-- 
dimenti.diede di piglio furiofo , & alte- 
ratamente al ferro . Ciò ifeorgendo la-, 
Regina ledine .. Pur da Rolaldain Ca- 
ia del Repauentate tradimenti? non_j 
anni homicidcmàd'Amorcniecotrar- 
rate, oCaualliereamaro, e refe ardita- 
invn tratto libodàllèroft delle di Un" 
labbra (ch'isfugglrlà non valfe j i netta- 
ri delle dolcezze corànto brnniate,fen 
rendo l'Infanta favellar la Regina col (no 
Amante, fpintay e punta da gli aculei 
della Gelofta entro aneli 'ella jcon le , 
tfsmev. 

l e punte di Gelcfia non di'fcernono- 
gliaffcrnV òn'fpettitrà Madre, e Figlia, 
tra Padre, e Figlio ; toi mentano cgual - 
niente vn Cuore filmando, che quel bei- 
lo, che àlui piace.fe ne poffa a nell'egli- 
no inaagfiireiS inuaghiti prillarlo del- 
ia ipcranza i J e godimenti'. 

Htbbe à difearo la Reina la vernine*- 
E'rspentedi queftepoiche fra quegli of- 
cun non deflaua altra luce à ifuoi in- 
tenti, che quella de begl'occlii del C&- 
oahiere-. 

Si rendono più ardimentofi gl'animi 
foucntenclfilctizio -iella notte; ò negl' 
horrori in incontrare ciò ; che aliala 
(coperta non tenraiano .. La donna vie 
giir 
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pili io 'tali auenti ,| tenendoli col velo* 
déll'ofcutirà mafcherato il volto alla_» 
vergognatone lenza vergogna più 
baldanzùfa- . , , 

Fù rantolio difierrato il balcone dal' 
Paggio nell'cntraredell'Infanta > cDa- 
me.appartatafiRolaldà la Reginanell'ar 
riuodi quelle >■ dal letto, & apprettate 
le legggie lì affettorono . Le porpore_J 
pompeggiami nelle; bellflìme guancie 
del Caualliere (che maggior vaghezza 
l'ehdeangli) additarono ladilui fingolar 
modéltia, per l'oggetto di tante bellezzei, 
che lo fauoriuano > riluccendo però il 
triodi fua bellezza, qualtrà le Stelle , 
il Sole. ... 

Pèt accorta , che fi dimoila vna Per-' 
foni,- nulladimeno nel periodo delle,' 
fue anioni ve ne faràqualchcduna , che 
in parte ; (e non in tutto, ladiuiierà.So- 
no connaturali in donna nelì'òccafio- 
ni , ò i pallori , ò i rolfori . I loro fem- 
biantiviccndeuolmente da quelli mai 
Vannodifgiunti.- 

Tributò le gratie il Ouallierea i tan- 
ti'fauoti di quelle Principede;efenepu-' 
blicò indegno. Diffe loro, che noiu 
per febre , mà per la lunga vigilia della 
panata notte , fi era rilafciato per vii_» 
poco all'otiofitàdel letto; che nel retto 
lentiuafi in tutto bene.e che riforro do- 
uea fubito'andare à gli offequij del Re,e; 
cdella- Regina,8clnfanufue particola™ 
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Signore,coI t inerite anche quelle Dame, 

Gli ratificò la Regina à nome de l Rè,c 
dì lei flcordoglicschc haueua tormentato 
i loro cuori pergl'accidenti fucceffiglf,cQ 
ine anche 1'haucna con doloreintefo l'In- 
fanta , e tutta la Corre compalTìonaua fi 
firanìinfortunij^mà con gran coraggio 
fuperati dattilo valorce ftando in qàéftf 
dìicorfi foprauennero i Medici del Rè co 
lì due Genrilhuomini di Coree , che dos- 
ueuangliferuire di Camerata , non per 
impedirlo, m à per guardarlo da foretti, 
& anche feruìrlo* Vìfitatòllo quefti, e 
trouatolo alquanto tui baro per il feorfo 
accidente, con precìofi'liqtiori loriftot 
rarono. Gli lenificarono la beneuolen- 
za di S, M., & per Tuo nome So faluto- 
rono, conferma nd egl i quanto gì \ batic* 
«a attergatola Regina, la quale gli fo- 
giunfe ,che per lua compagnia s-c guar- 
dia haueuagli il Rè mandati due Gen- 
tilhuomini di Corte,, filmandolo forn- 
ir! amente , e che per farlo dar più eon_* 
riguardo haueuaglideftinati dieci huo- 
■ mini della propria guardia Reale * 

Aqueft»V& à quella, con humiliffimi 
«ratti refe profondiffìme le gratie pei; 
Mntihonori. 

L'Infanta non poteua , che ardente- 
mente mirarlo,&hauerebbe volfuto tro- 
uarfi sbrigata dalla compagnia per po- 
tere più commodamente col fuo vago 
difeorrerc, cornpaffionandoi diluì fuc- 
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ceffi ; e !e tue inquietudini , che non po- 
tendo efprimerle con la lingue, giua coi 
lumiloquaciffimi Oratori , communi-, 
candogli lefue paffioni . Liceneiaronfi 
tutti lieti, per hauere intefo buone nuo- 
ue della ma falute, che, riportandole al 
Rè,gioì fommamente . 

Giunfe il giorno della GiortraJai quel- 
la mattina inuitatoil (Tanalli'credal Rè 
apranfarféco. Tràle lautezze delje_j 
viuande brillanano in Tazze dei più fini 
Criftalli.e vagamente d'oro, e d'argen-» 
to formate, i pi i preciofi liquori di Bac- 
co , hora in liquefatti rubbini , hora iiu 
molli Giacinti fembrauano rapire il pre- 
gio alla finezza dell'A mbra y lc ì i più 
fcielti Coralli,e col votarle quefti fouéte 
erano i loro voti alla falnte delle Maeftàr 
e del uuouo Principino nato alla Feaeia. 
L'Intantaogni volta, che parcamente, 
beueua , non potendo per la modeftia^» 
eriuxrenza Pater na,o (tentare all'Ama: 
to il fuo affetto , di rooftrauag) ielo con 
lumi.&eglicó i iuoidimmedìrirpondea- 
gli , Cibauanfilietan)ente;mentre del- 
la di lui dolce vifta pafceuanfl amotofa- 
racnte gli Amanti. Furono disgombra- 
tele isenfedei candidi lini, Se in vece 
di quelle u viddero- aggiunger vaghez- 
za alla prezzoli ti di quei Babilònici Ta- 
peti , con le foprauefti preparate dalla_> 
Regina, e dall'Infanta per lo Cauallier. 
Giòfttante . .' j 

Erano 
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Erano quefle sii verde drappo d'indo*. 
t rr\io-«camo,fi miefheuolmente di con- 
tc-ftolauoricche anche Arachnehaureb 
be apprefo nuoue ihuentioni dì ricamo.. 

Intendeua l'Infanta fcoprire con tale 
diuifaalrhoCaualliere la fperanza_j ,-■ 
che,dì peruenireaf defiato godiment o di 
hii teneua.;ConfoIa non poco l'occhio il 
verde ,efe ne folleua ilcuorcI/Orodi 
cuiabbellita fcorgeafi\dinotaua , che fi 
come quelli tri i Mettalli trahedi più' 
de glialtxi pretfofa la marca» ò tra le vi- 
ue braci la fui finezza vie più dimoftra y 
cofij ella à'i Cenni del Caualliere di mo- 
Arar la ftra finezza inuaghiuafiV 

L'altra foprauefie di Torchino freg-- 
giatad'àrgentoinduftrioiàmentcabbèU 
Hta ararnfrauafi' Volea palefare co£ 
Torchino l'altezza de penfien", corcati 
nella grandezza del fuoCauailier Fede- 
le, e per l'argento la purità de fuoi voti. 
Con quella banda, che gli donò la Regi- 
na indicnua l'affetto al Cauall ìer porta- 
to, che fi come cingeagli quella iìnobil 
fianco idefiaua ella: cofi cingergli dell'- 
amor fuo il Cuore. 

Staua intanto la Reggia ripiena di' 
Cauallierì prontialla Gi'ortta, per rice— 
uer da S. M.i cenni di quel In , che corte ~ 
i'ementeaccolti, volle il Re alla lòr pre- 
senza, armardi pròpria mano il Cairal- 
lier Fedele, aiutato; da Rofaldai la Re- 
gina, e fauotico dall'Infanta- Cinte- 
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fegli il Rè la generala fp ida, e con quei 
ricchi ammanti' non diuifauafi da vna_j 
coraggiofa Amazzone, che ben talc_j> 
e nef Seflb,e nel ardite praticamfì. Con-, 
feffauachilomiraua (oltre laMaefta , 
che il di lui afpctto moftraua) afsomi. 
gliarfi più tofto armata Pallade,che_A 
agguerrito Marte . 

Ifplendori delfuo volto i'nuaghiua-_ 
no , non pauentauano di [quéll' Armi 
Bllerhfto,- onde più à gli amori , a. vez- 
zi, Se ai baci, che aite-tenzoni il dimo- 
ft radano . .. ■- 

Time le Dame della Corte faceuano 
riobiliflìma pompa delle loro bel!ezze_l 
di ricchiiTìmi ornamenti adornate, che 
f ifpledendo i faggi del le loco vaghezze/ 
accrefccnano à quelle della Regina, e 
dell'Infanta vie più la grandezza, e la_j 
Maeftà; anzi che diffi, feruiuano a li 
Sottrane bellezze', di Corteggio, come 
à Cintiate Stelle.- . 

Concorreano tutte agi encomi del 
Caualliere, e degnamente fenzafimu- 
l'arione, màdall'eminenza trattedi tan- 
te firerógatiue, che lo fiiigolarizauano' 
il'primo di queiCauallieii. 
- L'arridere all'aura del Prencipe( oltre 
l'éflere Politica necceffaria ) s'inflnua 
maggiormente nel di lui affetto. 

Non v'etano di mefliere in quello 
Caualliete , poiché i propri) meriti lo; 
rendeuano ammiraco . come oggetto 
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il più riguardeuole di vanti.di non ordi - 
nario valore , di cu i doueua fra poco re- 
ftarpaga l'afpertarione vniucrlàle nei 
cimento della Gioltra . SiellelTeroda-^ 
S.M.iPadrini, e furono il Conte Nel- 
li; Il Marchefe Rana , Il Signor dclla_j 
Maca, &il Duca di Mirato. 

Scelero in tanto i Ca uallieri le Scale, 
tiuerite prima quelle MaeRà, e Dame, 
per falire i DeRrieri ,| e preparaifi alla 
Gioftrara. Ne prouiddeil Rè di bellif- 
fimoil fuo Caualliere, che peri fauori 
diS. M. volle quel primo giorno trar- 
tarlo inGioftra . Ai fquitlanti Orical- 
chi briUaoano generofi dei Cauallieri i 
DeRrieri , ftmbrauano fol vaghi arride- 
re alle glorie più altiere dei loro Signori. 
Vagauano quelli la Cittì con tanto 
brio, the indicauanoà tutti il giubilo 
del nato Principe, corteggiati da nutne- 
rofo Popolo, applaudente à i contenti 
della Corre. In mezzo àqnefli compa- 
rata ilCauanier Fedele con tanta leg- 
giadria, e MaeRà , che benedimoflraua 
eflèrnato alle fublimità,elocortegginf- 
ferooflequiofainente le più ammarare 
grandezze , che col girar dei bei lumi ri- 
tmai deuolmenre come in «Itati amoro- 
iadichil'offeruaBail Cuoie. Maneg- 
giaua G leggiadramenre il Deftriere , 
che quefti , quali inluperbito di fi nèbit 
pefo, altieri dati valorosi de-lira efièr 
tetto >chc brillante inua&hito fcfleggia- 
ua, 
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n^.ecomein helliffime danze, c piace-' 
uoticaracol: le piante moueua . 

Giunterò alla gran Piazza iCauallieri 
à fuono di Trombe , che aldi loro arri- 
uoapplaudeanofqiuillanti. Tratterò gl- 
occhidi tutti alla vaghezza, & all'ara- 
tniratione . Erano già le Maeftà in_* 

Trono, fpettatrrciconildi più delle ^ 

Dame, & in nobiliffimo ordine ì Caual- 
lieri girandola Piazza, convaghiflfimo^ 
Caracollo allettauano tutti alle gioie , SÌ 
à i contenti-Doppohauer per buona pez- 
za appagatigl'animì de fpettatori, in- 
chinandole Maeftà, artefero i Cenni 
Sorranìdel Rè perdarprincipioalla_^ 
Gioftra,che volentieri compiacendo ali'- 
inremo generale, fi poterò nell'Arringo 
iCauallieri, &al lor pofto i Padrini. 

Spirando leTrombefonore generofi- 
tà, incitauano i Gioftratorì al valore . 
Non volle il Caiiallier Fedele eflereil 
primo , per rìuerenzial Modeftia del 
Conte Sìluano, Primatodiquel Regno, 
che tanto più infmuauafi nell'affetto de 
Cauallieii; fcorgendolodifcarcodiam- / 
bizione, cedendoquelvantOjChecome - 
fi laniere conueniuagli. 

Sono argomenti di gran nataliin vn 
Pcrfonaggio le nianiereaffabili ,edi hu- 
uiitrà acc< mpagnate. 

Entra il Conte nell'Arringo , fe gli 
oppone il Caualtier del Sole; s'incontra- 
no iì brauamente, che rompendo nei 
feudi 
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feudi le Lande , oÌttcppaiìòtono,f iiron* 
gli apprettate nuoue Lande, e lino alle 
vzze ,coiaggiofamente fpczzatc/urono 
encomiati entrambi - 

Fu inaiato vu Paggio dai Rè alCa- 
uallier Fedele, con imbafeiara, cjiej 
lì rammentane , ch'egli era Caualliere 
della Regina, e dell'Infinta , e cornei 
tale douea eflet e anche il primo à i vanti, 
& alle glorie ; ma perché hauea rauu/fa- 
taladiluimodcftia incedere il fuo luo- 
go al Conte Siltwno, per quella volta, 
per honore del Conte lo di'ipenfaua; ma 
che doo,eficenrrar« l libito doppoquefti. 

Gbedralla Maeiìà, ù accomodò fi va- 
gamente corica Lancia, che trahea__j 
à fé tutti ciiftòfi i lumi , niouendofi 
gentilmente difpofti (fimo. Se gli fece in- 
contro il Conte Medoro, che non po- 
tendo refifterealla deftVa del Caualliere, 
siila groppa dd proprio Dettncre curilo 
toccò il molo. Ne gioì i! Rèconofcendo 
nel Caualliere corrìrpondcte all'crpetta- 
zioni generpfe l'opre', e voto alla Rei- 
na, & Infanta loirtlifle} Non poi ea cC- 
fcr di meno,ehc quefto voftro Caualh'e- 
re, aunalorato, non men dal fuo natio 
Coraggio, che dall'Aura Reale di vo- 
fire bellezze, non trahefle li| pregio di 
tutti iCaUa} ieri. Godea la Regìna,dtl- 
le paiole del Ré , ecofi nTpofegli. Che 
eflendoS.M-cofidi maggioranza fon- 
ra gl'altri douea anche bene ch'irtamente 
(cieglier 
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fcicglìcrCaualliere, com'era il Fedele > 
.cheYopr'atman zaffe tutti in prodezze , 
che perciò era il vanto di S.M.eJnon delle 
]or bellezze ; mà brillargli nel feno il 
Cuore , d'eftremo contento - L'In- 
fanta ebe fino al pri m'incontro del fuo 
Caualliere era ftata ìnforfe , comc_j 
Amante, ildicuiienoreè fempte il ti- 
more, dall'ìfcorgere il valore di quello, 
tutta iettante gioiua, e maggiore accre- 
fceagli il giubilo dall'applaufo di quelle 
Dame, attribuendo tutto ciò alla, bel- 
lezza di le; . Softenne il Caualliert_>» 
con molto coraggio l'incontro di fette 
altri Cauallìeri, che tutti à terra dìfella- 
tijda i colpi della fuaLancia humilioronfi. 

Fu dita la gloria di quel giorno , t_P 
del Tegnente al Caualliei; Fedele, |come 
Ma ntenirore della Giofìra. Nóappagaua 
fi il Rè di honorarlo , flìmandolo dal- 
la generofiià Principe di gran valore, e 
mentre il terzo giorno s'era di nuouo 
accinto alla Gioftra , eccofeome poco 
dianzi difTi, eraiui giunto dall' aura_^ 
di gloria tratro) il Principe Armìlafto di, 
Mauritania per interuenìre alle Giofire 
che inquei due giorni ammirando la dc- 
fìtezza,non mcn che galgìardiadel Ca- 
uallicr Fedele haueuaofferuato;tniiagbil" 
fi quefla Principe cimentare il fuoCorag- 
giojcon la Lancia, con qucllojtanto più 
non hauendo potuto penetrar chi foffe 
ilCauaìlìccmàrauuilando nel terzo 
giorno 
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giorno fotto quegli il fuo Dcftriere , che 
à punto cmel giorno caualcaua il Fedele , 
s'imagino > che fenz'alrro foffc quegli 
qualch vnodi quei , die all'entrar del 
bofco rafl'airorono , lafciandolo come 
eflintoal Cuoio; onde cortefementt_j 
pregò vno degl'aitanti Cauallieri, che 
lo fauorifie farlo armare,defiando anch', 
egli* rompere vn paio di Lande, per rice- 
uere honore da quel fi prode Canali/ere. 

GHanimiben nati fi trouanfempre 
di humanitàcorredati con ciafcuno,non 
che covi Tuoi pari 

Badandolo quel Caualliere, fembran- 
dogliall'afpetto ,ÒV agi'andamenti,non 
dilpiezzabil (oggetto ; gentilmente cor- 
rifponcìendoàquellegraEerichiefte , lo 
conduffealleftanzedel Palazzo guarni- 
te d'armature, & egli tneriemo lo vetìi, 
Ipetando dalla di luÌdifpoflc;zza,la mar- 
ca in parte dell' honore. Trattolo indi 
alIaCaual!erizza,lo prouide di Deftriere 
à fuo piacimento, il ai cui dorfo preti >en 
do,e maeftreuo) mente trattandolo,die- 
de,che ammirare à quel Caualliere , che 
bene intendeua datali maneggi non_* 
C0er quefti, che gran Perfonaggio. 

La Spada, ed il Cauallo fanno cono- 
nofeere di qual valore fia chi li maneg- 
giai poiché quefti fono pregi per lo più 
di non ordinaria nafeita . 

. Vici quefti in Piazza mirato da tutta 
lagente. Sufsurauano tutti non fapen- 
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dochifoffe; màdalla leggiadria de por- 
tamenti, eialgarbo dima peifona di- 
cooltraua l'altezza dei Natili, onde_i 
attendeanoì'efito vnirormeal concetto 
pendere del Ino valore. Dal bisbiglio 
dei Popolo, per la venuta-dcl nuouò Ca. 
ualliere, 'volle intendere il Rè , chi foffe; 
mà non porendo penetrare, perdiligen 
zc, che facelse fare;intefe Colo, che que- 
fti da due giorni in qua , era (tato offer- 
uataperla Regia con vn feruitore ; mà 
perche nelle pubi iene Gioftre è permef- 
fo à ciafeun Caualliere errante cimenta- 
re il fuo valore ,fenz'ciser tenuti àpa- 
lefarfi , nè può efsere affretto da quel 
Principe, fenon volontariamente, fi 
quietò S. M- 

Sembra politici Cauallereica tall'ho. 
rane' Tornei, e fede, per più prillata- 
mente goderle, girne incogniti anche f 
gran Principi, nonché i valorofi Ca- 
uallieri , fi accrefcc gloriola la fama dei 
loro nomi, (eptodi, e valorofi fi por- 
tano l'coprcndofi, e fe per contraria_j 
forte tettano vinti, non dandoli à co- 
npfcere , non viene macchiata la loro 
riputacione. 

Si dà il fegno delle Trombe. Si pre- 
paianoiCauallieri, abbainole Lan- 
de , fprqnano i D.'ftrieri, mentre vacil- 
latlano degl'atlanti i Cuori in mirare fi 
fidamente incontrarli iCuiallieri. Vo- 
lano per l'aria in cento pezzi le Lande , 
k ne' 
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.ne' Scudi VÌncende«o!roente rinru^ziu 
te>micon tale accorta deltrczza, e co- 
raggio» che non vi fi diuìsò tra loro ,ct\e 
cgualftà discolpo. ;Non haueano i Pa- 
drini, chegiudicardi vantaggio più nel 
vno, che nell'alrro, ammirarono (olola 
loro pari prodezza. ;Ji Rèa quefto pri- 
mo incontro encomiò il valore del Fe- 
dele,non H2n, cbs del ,C° ni P enIor ?-_^ 
AIl'appl-mfodel;PopQloJa.R.e5Ìiia J et'- 
.Infanta dimciftrarono con (a po npa^i, 
TuITiatro delie Roie delle Joro guan- 
■cie deicandldili^urtri le pattimi cb.e 
J'agìtauanovteinLndo/miiiuita la gloria 
del loroCauall fere per lo valore del nuo- 
iUoGioltVanre; ip a ratea viarhndocou 
speranza dall'erpeti piatalo valoi-e de! 
Fedele j, s'incoraggjuano à xnvjue pal- 
me, &ntiouÌ trionfi. 

Furono pregoronoiCauaUieri,d.ai.! 5 a- 
,dn'ni,che glipertnettefserocouere tràlo 
ro vna deccha dì jancie,cbe cou licpzì dì 
.S.M. fu lor.concello, tanto più »chp non 
VeraCauaHicre, checìònun gradi&e, 
pe r efler ..tu tt i Ilari to] t i di S Ila con poco 
honore dal Fedele , à crii non pocabeue- 
uano Inuidia^ 

O^n'animodefiderala gloria; mà non 
ogni i3.ni.mo hi l'animo di coofcguirl a ; 
viene qmndi.intrinGcan.3eme da yirtuo- 
Ja inuioia, tormentato tall'uora,. 

Secondano le Lande , e il fecondi fu- 
#&no ì colpi, che quelle fpezzatejjon fo- 
lofi 
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,Io fi pìcgoi ono, ma ne meno.djed,ero re- 
gno di piegarli *. t G|iui (evo fino alle fette 
Lande, feuzayantnggio alcuno del Tuo 
riualc. Alla per -fine ambi alquanto fde. 
gnati ( per non fcorgetfì l'vn l'altro fu- 
periore. Dine al fedele l'Incognito Ca- 
ual liete , Proti iamo di gratia vn poco 
!e Spade, armateui della yoftra la delira 
'ehehógran veghezza cimentarmi con 
voi , ne altra gloria ambifeo, che il 
Deflnere à cui reggete il freno- Replicò 
il Fedele conefemente, fe non per altro 
col ferràio mano ìl niioDeuriere defia- 
je,tion' (òno io eoli poueto .d'animo, che 

non ve ne poffì fare vndono; mà f? * 

poi per altro (coro mi vol ete nobilitare^ 
col veltro valore, eccomi pronto, con_* 
^icenzadel mio Rè à fodisfare à i veltri 
,yoii. Ripigliò Incognito, pdf meli ieri 
che la (padane noxi jaTcbriefja, che in tìec 
caio non lì pratica, per non perdere^ 
puntò di mia , e yo.lt ra riputatione, ot- 
tenga con la Vpada il Causilo, ò la riiorr 
te.' A tali paiole pensò in vn tratto mil- 
le cofe il Fedele > c'ióè che quelli fàfltJ 
qualche inaila lliere mandalo dal Rè Pa- 
.radeo dall'Epiro, per batte rli jeco, ò vin- 
cerlo, ò di rànimarlOy (e librandogli iru* 
fìuei) non corrifpondergli codardia, e 
ylà, lenza attendere licenza dal Rè , 
ìprohò fuoiadel (leccato il Dw'ljriere,l'e- 
gii itemi, dille all' «cognito , f^jii fi) 
qtteltipigto à feguirlo ai buon palfo,chj 
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fùora delle mura di quella Reggia, in_j 
vn i pianura perù cancro; temendo non 
efser fra (tornati da Catta lìieri,che il Rè , 
alla lor traccia mutati hauea , lenza for- 
mar parola da i defirier/ difeefi , impu- 
gnate le ipade fi feriamo fi fpietameute, 
che il rimbombo di quelle formattano 
non illanguidito vn'Ecco; mi vn furi- 
bondo fuono ferendoti in molte partì s*- 
ijhcorall irono di tepido fauguc l'Armi . 
Pugnauano oftiniramenre , ma coìlj 
diuerficàdì penfieri . Confermami! il 
Fedele, effer quelli valorofoEpiroca , 
cherauuifatalla per Aurelinda, atterrar- 
la tentafse lufingato dall'offerte del Re 
Paradeo ■ L'Incognito pcrfil adendo fi 
ancli'egl E, che foffe q uegli , vno di quel- 
li, che l'affìlirono, ai confini deHa_j 
Pianura, 6c impatron icofi del Tuo de- 
ftrierì, di foratamente combartea.Gmn- 
feroiCaualliendelRè, e mentre am- 
mirando l 'e (Iremo valore di quelli , à di- 
partirli accingeanfijperuenne vn raglio 
dì punra, dell fpad a del Fedele à i lac- 
ci dell'Elmetto bell'Incognito , che re- 
cidendoli gli cadde di tetta , che rauui- 

fandplo, ili vn fobico per il Principe s- 

Armilafto, cotanto fuo benefartore»get- 
tandoà ifu'oi piedi li fpada, fe gli (mmì 
Itò in ginocchioni ,e cofì fotto dì meda 
voce ( per non efferedaiCauallierì inte- 
ro ) gii dfflè. Vi cedeò Principe genero- 
fu AnnìUflo , vi cede Aurelinda , chc_j> 
' fon*- 
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fon'io.da voi benefica», tapto , e coli 
dicendo fi tratte l'Elmo di fella , che_j 
conofciutolalafolleuò da terra con_j 
abbracciamenti correli tra Canallien 
vfati. Di nono gli (oggiunfc ella, che 
non paleiafle l't-ffcr dilei , ne meno ti 
fuo , per certi rifpetti, che communica- 
ti gli haurebbea fuo bell'agio . Accor- 
"fero in tanto 1 Caualheri, vaghi d'inten- 
dere di fi.fu.bita pace il miftero, ellendo 
ftatp'il cimento non ordinario. 
. Il Rè non poco turbato, nonhaueua 
punto di r ipofo, non potendo per anche 
penetrare gl 'andamenti di quefti Perfo- 
naggi impaciente percir),mandò nuo- 
ui tana li tai,che ^editamente gli rap- 
portàfferó i fucceffi della tenzone .. 

1 Pcencfpi, tt à i rigori tortuofi dei lo- 
ro penfiéri, non godonoxipofo, fe rafe- 
renati non li rauuifano con l'adempi- 
mento di quelle, feriibr andrai di noru 
iieue decoro , il non dargli compita.* 
pertertione. . . , : v--;3';' ; , 
LaRegina non pòteua difcopnre 1 
fentimenti ràmmaricofi, per lo fuo Ca- 
ualiiere;dimoftrauane perciò co'i bian- 
chi Gigli, nel bcll.'ffimo. volto campeg- 
giami gl' argomenti . Accufatia Ita fe 
fteffa la malvagità di quella forte , che 
gli haucua fomm mitrato la nube dei 
dilcomenti nonfolo, mà procurato di 
macchiatelo fplendore della Gloria del 
fuo amato Caualliere . Cirene lìnfan- 
. . ; .' k 3 ta 
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tfacon più rancore dcreftaua t finirti ac- 
cidenti delie fue peruerfe fleile ■,'che ba- 
ileuano influiti turbini li malinconici 
al fuo cuore, perlofup dìlettifìnno va- 
go; non poteua però fcoprirne pnblica- 
mentei cordogli , gli autenticavano »- 
con tutio ciò le pallidette' viole del fuo 
volto,comc la Regina Madre ; le Dame 
raiuiifandoda queftiatreflari > ,il fingo- 
lar talento atnorofo ver/odel Gauallier 
Fedele i procùraùand cori affertuoft^j» 
perfuafiònì (minuìre le (ue paffionì.affi- ' 
curate nei praticato valore di* lui. Tutta 
la Corte in fine mormorante in bisbiglio 
vd/uafi vanamente fpiegare i fuoi difcor 
/i,perifuccefi7di qtieuidiie.CauallicnV 
opolo non sà inori può Ì nè vuole' 1 ' 
hderedé negoti) il vero ; non pc-' 
_ £tra,clienerprefente,ntìndirccrnecics f 
che veramente può fuccedere nell'amie-" 
riìre, e la : cagione promouente dei di-" 
fturbi.- , 

Stando in queftt curiofi ondeggia-' 
rnenti tutta la Reggia , giunfe con frer-* 
tà'vn Gaualliere,àdar parte à Sua Mac- 
ùìl come di già i diié Combs ttentw dop-- 
p'oefleriì prodemente con vmcehdeuo- . 
lì colpi mal trattati , s'erano pacificaci 
da Te fienl'córi abbracciamenti córtefi ^ 
e che Italiano preparati al riròrno ; furo, 
no tantoftò inaiate le Scggie Reali, per ' 
più agiatamente co 
stendo quel Cau 
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h'auena arra aro , tu pregato d'ambi duej- 
che d compiaceffé UfppHcafeà 'noni*_ y 
loro, da S. M. il perdono, de la difubbi- 
dienza Reale, concitati dal furore del- 
la pugna , e non dal pen fiere di offende- 
re, ne aocbff mìnima pirce i leghi della 
Macftà,riuerita conntodaioio^Gradr 
at maggior fegno i! Rè l'officio de lla Io-' 



loro feni candidamente nùrriuàfi.Mcn- 
tré'cofi il KèaiCauall]éreaflcriùa,giua 
Ceto i feriti Campioni , che_ per ma g- 
giormcncé h'onorarli quella Màeftà, fcef 
fé le (catej accompagnato da' moki Ca- 
Ualliériàriceiterli . Vicjrono al meglio, 
ctfcpilòterotfàllc Segg'e,'pèr inchinarli* 
aFRè; & implorare dalla; di lui Gran- 
dézza, della loro temerità 11* perdono . 
Non vi noia te, diflegliSua Maeftà, ò* 
€enerofì , che già Afttrio il FU, è tutto' 
dèdito aHe*voflr'e fodisfa«iohi,cofi me- 
ritando iTvofìfo valore-A'tcendafi alla_.» 
cura delle fé ite, nè altra noia" vi tu ■ bi ; ' 
cfe'bauendòdatob'aftVm te faggio dei vo- 
ftro Coraggio,' dimo'?rate degl'airi Na- 
tali la norma ',- e*I" chiaro' argomento , ' 
che sò "non mi negàrete là contezza c on ' 
più tommodo; Gite pur lieti alle Man- 
ze*. Sf fecero vedere dal Fe."elé,la Regi-' 
n'a , e l'Infanta in yù^ allegre , e morti- 
ficate , però con diiicrfi fentftnénri d'afv* 
ft-Ko^fi'congtatuIòrono feco dei felici • 
& *r fuc* 
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fuccclTì dì quel combattimento, Sfalla 
sfuggita non permettendo di vantaggio 
dimorare con complimenti, per la nec- 
ceflìcà, che ballettano ì Cauatlieri d'ef- 
fet curati , per le ferite. Furono condo- 
ti alle ftanze, &iui tionorono apparec- 
chiati due letti alla condir ione di loro 
conueneuoli, & in quelli furono acco- 
modati , edaperiti'Cirugicicurratt > 

le ferite, cbericonofciurele non mor- 
tali, refloronoiui più confolati . Levi- 
fite dei Oual.lìeri erano quai flaflì > e 
rifluffi d'Onde nuraerofe, trart i dai ter- 
mini di Caualleria, non men che dalia 
curio/ìtà d'intendere,! feopi principairdi 
fi ftrano abbattimento, che non poten- 
do appagarci lorodefiderij-.per nllora_*>, 
non parendoli tempo oportuno di tali 
richiede per la noia delle loro ferite: an- 
dauanoperò, con lontani di feorfi , da 
quello,che veramente tendeano , mo- 
uendo la lingua di Tirfantc, Scudiere^ 
dell'Incognito CaualKere per ileoprire 
l'efleredilui. 

Tall'hora accorto Cirugico celando 
il ferro con le lufingbe il paefenre afficu- 
ra,indÌlofere. Cofi accorto Scrimia- 
tore tira con la punta della fpnda agile 
il Colpo , per cogliere indiffcfoil Riuale. 

Tù'fantc, che fedeltà portarla al fuo 
Signore » non fi b.lciò da quegli fubor- 
' ilare, e con verifimil i effagerazioni ap- 
pagatale tororichiefte , mà no;i le loro 
. i volontà 
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Volontà, che non erano punto defrau- 
date dalla loro credenza gl'alti Natali. 

Quante voice vna lingua diicorda_* 
dalla confonanza del Cuore, che anche 
fouenrc non fincero tramanda alla lin- 
gua di lui men*aggiera,e fecreraria i coe- 
tanei talemi. 

Frequentauàno i fauoridel Rè,e del- 
la Regina, con l'Infanta, tanto più ha* 
tìendo prefentito dai Medici,che in bre- 
ac hauriano licentiate le piume dal tut- 
to rifa nati. Qnefle Principefie con la_j» 
rinata fpernnzadi riuedere il Cauallìere 
.da! periglio dì morte icampato, intcr- 
nauanfi più ardt:nten>tiue nei loro pen- 
fìeii, comein fòggeito digran valore, 
non meno, che di gran Nafdca. Erano 
flati pofii i feriti in due Camere nondi- 
flantì l'vna dall'altra, cofi volendo il 
fedele ,per refliingeretrài recinti del- 
la Mod'.ltiai Bari) talenti rigoardeuoli 
dai lum/ diciafcuno^antop'ùjth'hauen 
do vna piccola ferita al confine d'vna_* 
cofeia, n'ecrcaua ritiratezza. Lì vifuò.iì 
ìtè priuacamente , clTòrtolìi con ogni 
a:noi tuolezza f per non mancare à que- 
gli honori,che à fi gran perfonaggìcpn- 
nengonfì)adifcoprirfi , dandoli parola*- 
di non farnealcunoconfapeuole, e che 
non dubitaflcro del'e loro perfonc, che 
protettoi'cglìfarrebbe fempre flato. 



La parola dì Rè, fi come altri fopta- 
ganza eli fouranità , coG Copra ogn'altro 





Digilized by Google 



, 2Ì6 ' VjtureUni* 1 

è-valeuole à conferuar ogn* vno àcui; 
Venga data da i più eminenti perìglio chi 
lètto ifour ani colorrcenra infidEarlo , ■ 
proua i rigori dello fdegno della Maeftà. * 

DicòGfautìricavifìtaj.dì non ordi- 
naria dimòftratione d'affetto fìngoiari- 1 
zàtà, fi publicàronó i feriti da *S; Maeftà 
oltre mòdo 1 hónorati V fuppltcandolo 1 
h'omil mente r che Irdegriàfle non coiti- , 
mandargli ciò chetenéinó per foHennif 
fimo vótah jfcofto,'fiho all'ademplmen ; 
tódiquelló', che beri ! tofto farebb.?l_>' 
giuntoli periodo,tantopiùVchéeffi non ' 
erano ì che femplici Cauàllieri erranti, e' 
riòn dà'imàginata gcandezzà traheua- - 
nói Natali 5 . , . 

L'hurnìltà in bocca d'vna Perfona, la 1 
fènde maggiormente , ingrandita, oltre 1 
die la fà'crédére,'quàTè veramente 

4 Appagato il Rè per all'hora' de i tratti 
dimmeiTÌ di quelli , non voli è più 'Copra ! 
cì'oi'nqùiet'arlì, bench'agli non quieto 1 
nella fiià opiiijone,conférmàti maggror- ■ 
itiènfé dallà premura grande, che di non 1 
ifcuóprirfi hiuéàrió; Si hcentiò corte- • 
ftmentèdalòroie determinò, -nón ha-' 
u'éndo egli potuto trarre dì bocca lóro; < 
chifoflero, indiarli là Regina; e Cirene ' 
infanta', per piùdeftramènre penetrar-' 
rfe-Peflere, che tahtóin queftò piemea. • 

La vaghezza nelladormà è 'pur trop- 1 
pSralle vòlte vna Tiranna 'de Sénfi; anzi ' 
^•Mà^tciitejcbcwnùcrcc, nònL. « 

eliti 
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che foiiusrre i voleri detl'hiiomó à (iuu** 
balia,' ou'ellà vuole « ~ 

Giunfèro dunque quefte Principefle' 
apunto; che ftàuanfi medicandole feri- 
te» c perché nella prima" Camera eraui 
il'Caùàlhere Incognito qui fi fermò' 
prima là Rcgfna,oltreppaffàndo'-l , Infan- 
tà al fuó amatp oggetto,che infcuopren- 
dó quella ferita rubiconda; sii quella 
càntfkfezzà » : ammutì 1 , ne potendo 
formare' parola , con vii - deliquio 
qua fi cedea al fuolo , fe foftenuta non 
fòfle ftara dal Medico , e con acquea 
odorifere -ritornati 'ài loro offici) i fma- 
rf ti fpirùi.Iinpone l'InfanraalGirurgo, 
' che filenzi j l'auuelwtogli deliqùio,e re- 
ftàndò éllàfotàcol Fedele*auteriticaua- 
nó le làgrime in ahdè amarena gl'occhi 
d'i lèi beliffimi cadéntf ; là doglia , che il 
fuo baleno eruco'aua dal mirarlo cofi 
férito.Non permetteànoquéfìe 3 che_j ' 
U lingua difpotica Signora de /enti- 
mentl,per:publicarlr ficeffeilfuò officio , 1 
cedendo per all'boia à quelle lòquàcif- 
fime Perle che caratterizzauarto- su' 
quciregtiancie, i rammàrichi del "Cuo-* 
ré Fù brcue però la vaga pioggia ; nec- 
ct;ffi rari del tèmpo à" raferenare il bel ; 
voltò i onde apparendo sù/gl'Archì de ' 
fuoibelliffimiSoli, fcrenara l'Iride, fug-' 
gòin va tratto lè turbini dal Gielo di ; 
fue bellezze . Fu conlolata dal Fedele- , ; 
che prendendola per la màuo più '^e pitt^ 
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428 UAurelinda 
bacì gl'infnfe,e gl'impreffe, quali fi fatf- 
UiTorono rantolo quai poche ftiUe in_* 
ampio fuoco^he non eftinguer l'incen- 
dio,màdi porgergli acrefeimento magj 
gioie di fiamme vagliano. Sortirono 

tali effetti nelfeno dell'Infanta , eh? 9 

non potendo più (offrire la forza d'- 
Amore fi declinò fai volto del Gaualtie- 
re, dando a quello offrendo fona- 
uifTìaii tributi afflorofi» di femplicetti 
baci, che temendo non effer forprefa_*- 
dalla Reina Madre ,co(ì fauellò breue- 
tnente al Tuo Amante. Eh quando ò 
Principe hormai adempirete la promef- 
fa di fcuoprirui,per dar l' vltimc* periodo 
al mio Amore; Non hauetepuiche feuv 
faruimeco,non me lo negate. Voi fere 
il Principe di Macedonia Aden'co, che 
(campato dall' Epiro , incognitamente 
-qui vi diportafie,per far preda con le vo* 
fke bcllezze,non meno,checon le voftre 
Rede manieredetmio Cuorejecco co- 
me pcF ra!e vieffìbifconoleRofecom-' 
p.vrteinet voftro volto. 

Gampeggiaronòconragione gl'oftrì 
in cybelto in vdire il doleiffimo nome 
dei iuo Aderico, amato tanto, per effe - 
fe q ! yegli,e iwn l'tnranta Cirene il fuo 
vero Cuore ^ Oixic per quietarla gli ri- 
fpofe j V. A. vi«>le; ch'io da' Aderico il 
Principe di Micedoriia,- quegti io fo- , 
ncV'nva té mi iiirnte come con le often* 
eationi ini-diinotae^e fe hauere à gra* 
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tfolamiafeiuitù , la i eputatione, 
finalmente la rei avita , che per tanto, 
per fiora fotto incogniti nomi , fembra 
anche malagenolmci.ee (iciua,come_* 
due volte hanete offeruato.vi ptcgo,e vi 
fupplico à tenermi celato, per yn'altro 
poco,che ben pretto lì aunicinetà il kiiu 
podiifeuoprir l'Enigma della mia per- 
fona al Rèi diesò non ifdegnarà iiu* 
mia lem ni , c conditione, e voi farete, 
come Tempre fete (tata l'Anima mia^s . 
Queft'altroCaualliereè dinoti minor 
nafeità della mia , Principe grande, gli 
affaridicui non permettono per anche 
la publicatione . Quietateti!' Infanta,.» 
Cirene al mio volere , lo feopo di cui è 
il voftro compinci mento*'' 

Più lieta,che mai l'Infanta per tali 
nuoue.non «eflàna porger tortini i baci 
ài fuo Principe, mentre per anche con- 
cedeangliquefto tempo i dilcorfi della 
Reginacon l'Incognito . Non ingan- 
narla in tutto il Cauailh'ere 1 In fantu , 
perche gli darla ad intendere effer di le! 
l'Amante Aderico,roa non l'Amata di 
quefti Aurelinda. 

- Gl'Imenei cangiano' due Corpi irL> 
vn' Anima, fiche ciò' , che i\ dice a! 

Marito dicefi parimente al la ■moglie J,' 

non v'ha alrra differenza , che di feffo, 
poiché fono vniformi i voleri . 

Refe i baci.mà con dinerfe (enti mere» 
todaq.uei,cliegrerano- dati dall'f rifare- 
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tfi ; che lic'éhtiàrafi dal Caualliere , pei* là ' 
venuta d'alcUne'tiame, che- iterano U*< 
centrate parimente' dall' Incornilo Ca-~ 
uallierccbé difcoréua con iti Régina-j , - 
die in tal forma gli fa u e Ha u a .Cauallie-- 
ic le voftfc prodezze, fi come fono Ha- 
te ammirate in qirefta Règgia, cofi han. • 
no autenticato l'efler Vèltro di gran_j* 
Nafeità; e cofi'anche-ienete non poco 
obligata l'inclinazlonedel > Kc , per ba- 
ttile honofata la tìioftracol vbflrova- 
loreùimenratóui in fingala?' duetto col 1 
Gauallier Fedele. V ; i fà quindi S^M.non 
iéui inftànze, e ve ne pregò ancb^b -, e 
coli tuffa quella Córte' (ottimamente" 
deftdera; per non luàncaieà-queidebi-' 
ti , -cheil vóftfo fi tentiti ci negatmàche ' 
tUBì fé nel li léntfò della lingua li publi- - 
cs miggiormentela voftra grandezza , , 
ne 1 valoredella'deftra . - 

Anche gl-Àhtidii- Greci deteftauanó* 
gj'atiiniialtrur ài lóro enconii,più fcoll'- 
heroico dell'opere , die con la lingua, di ' 
vantaggio talHiora vantatrice . ■ 

RìfopfcgliilCàuàlliere, V. M.' negli' 
«ceffi degli bonori ffillèua la mia bafl'ez 
za,oltre.ifuoi. meritila tauori del Rè 
acuita dei raggidel Sòie, hanno il prim- 
eggio d'.ilulffare qualùnque- loco ; per" 
afcbiéto,'chcfii j fon io di ninna vaglia, 
màcol niarò da tante gi\ìdie>della Màe- 
flidet-RèU'-di W Micbti mi riconofeo 1 
noanpao fauOrito-iWffer mio Étti me- 
diocre* 
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diocreCulla,e come cale ignoto al mon- 
do , che fe qualche poco di pregio fi è 
feoperto iri mes'attribuifea all'Aìua fon 
rana delle Maeftà 'Voftre ; che tralmet- 
tòno anche ne minori foggétti 'f gene- ■ 
réfi brij ; 1 & il valóre del Campita ; Fe- • 
déle ; hàrefq di qualchèfama il mio ar» 
dire , che eflendo egli fi prode, vantai ' 
nelle fuc prodózzévnhon sòché di più 
là mia gloria , che per ciò cedcndógli il 
trionfo della Gioftra', rtuéfenie- l'hono-- 
roVnonhiuéadólóconòfciuto', che per' 
vìi gloriofo Marte con l'impugnato fer- 
rò: Rauedutafi li Regina effere ' l'opera 
fua infruttuofa per appagare del Rè ; & : 
la fua mente ; 'fi ' licentio'cortéfértiente ' 
da quéfti,= paflandó alla yiflta*dell' vnl- 
cò oggetto défuoi dilettiamoteli Vdi'cc» 1 
il Cauallier Fedele ,, che cedendogli il i 
lòoco l'Infanta cóli le Dame , ràffi ndo > 
quelle alla Viflta'del Cauàllierelftcogni. ■ 
|ò , • à fuo beli' agio i cofi gl'i fauéllòli^ ' 
Resina.- , , - 

Acquanti perigli, o mio Fedele ; s'ini • 
noltrail Voftrovalore ? non vi banana' 
liglorìa riportati riélia Gtoftra', chrè_ r *' 
autenticar volefte'quélli in duello;, per 
più afri iggèr'ijticftò fcrio , intuì fi cons- 
tano taiìrefetite, qilinte, e' pri'ih' vói 
difpetofa cofnpa (lìono ; ben vnl auéggò; 
che non mi amate didouèro; emétte: 
accevta' lfar pococotìrodi vohche mio> . 
féte, ecomè mio vidòùèreftiiconferoai- 
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fcàrniopró, & a)lc mie fole fodisfaticv 
nij e non alla fierezza crudeledel ferro.- 
Tempo è hor mai dì fmafcherarui, per 
non perder più tempo di tributami de- 
gnamente con gl'affetti del Rè. i miei, 
gli adorati oflequi, che la grand eZza_u» 
delyofìroalbetto, edel voftro Corag- 
gio merirano, e cofì dicendo chinò la 
belliffìma faccia ( che da tutti come Re- 
gina inchinauaii , non tnen che come 
Dea della Bellezza adoraua fi ) fui volto*, 
non men bello, c-ha vezzofo de! Canal- 
h'ereifucchiando da quelle Rofe, nelle di 
lui gote pompcgianii, quaidaì feoi d'- 
Kibla , ed Inietto , ò dai fiori più grati , 
il pregio della dolcezza induftre, cucia 
Pechia nerrabe . 

Isfuggì finalmente il CaLlaliÌere,dop- 
roliauere contribuirò ai fauori della_j 
Regina i mafinceramentc incornami- 
nata, nerafua,ne la di lei bocca , amo- 
rofa mente cofi gli rifpofe.- 

Non fembr/ Arano a V.M- il fucceflfo»- 
foiche gl'accidenti fono qutni,che.ta!i"'- 
vòlta violetano il Coraggio alle più pc- 
ì icolofeimprefe , non fi filmando Ìn_* 
quelle alcun periglio, ma fi bene alia 
gloria. Il Rè mi ha colmato di fi alte 
gratiìè, checonfufo non trouo modo di 
forifpòndenzaàranra Grandezza, che 
colforrunatoimpiegodi mia perfona , 
lincei final periodo di mìa vita , a i fou- 
tiniccjìr^iS.M.. Pi quello, che V. 
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Maeftà mi comma oda» circa l'effer mio, 
dicoi che non tarderà hauerne conrez* 
za,che tanto defiofeiuìre à S. Maeftà» 
compiacendo/i nèìl* elettfone tvà tanti 
altifoggetti dimoftrarmi le fue inclìna- 
tioni, le quali fiipplico difpenfare vn— *' 
altro plico, douendo anche prefto forni- 
re la malignità degl' ìnfluflì , che minao. 
ciano finiftri accidenti . 

Interotta la Regina dai Cauallierì , 
che alla vifìtadel Fedel ventilano, fi li- 
centiòfcn.za potergli,coin'ella intende- 
uareplicarglialtro. Riportò con l'In- 
fanta al Rè, lefcufe dei CaualKeri, ma_rf 
con fperanza Irà poco di fapere total- 
menta l'effer del Fedele. 

Giurarono i Cirugici , che nel curare 
leferiteai Caùallieri,&: al Fedele in_j 
particolare , protiauano non ordinarie 
alterazioni dì fentì, comefe tocati ha- 
ueflfero membra di JJtònna, che ardiua- 
no di dire, .-dia bellazza delle Qirni ala- 
bastrine ,che la più bianca neue in can- 
dore vinceano de_l. Fedele , la ftimauano 
' tale ; ina che pofcia. 'conmffi reflauano 
nella loro credenza, dal fcorgere l'in- 
trepidezza viri le , che nel tallo del fer- 
ro, nelle ferite penetrante dimoftraua 
non di Donna , ma di coraggiofo Eroe 
argomento ilkiftre., 

L'eggettod'alcuna parte feoperra dì 
bella Dònna , e pur troppo a chi la mira 
vn incendio amorofo, anco alla mWite 
pìu 
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plàcida de! huomcu e tanto- maggior-- 
mentc conutrfandofi ne! tocare. 

Réftorono fi na-lmente foli i feriti, che' 
rifforaTc iè Info ferite dal balfamo.ll le- 
noA'riniràftal'Incognito Catrillierce &< 
trasfeti pian piano nella- danza d'Aure- 
inda détta- il' Fedele,, per iui'difcorrere 
dèi loro intereffi ; non hauendò finho-i* 
ra potuto difeorere v rer la frequenza' 
del lè viTite ; fù primo il Principe Armi-' 
tiflo; che-chiefeall'Infanta-.corr fòmeG- 
fàvocc, che- n'era di Salino fuo' tanto* 
fedef Scudiere.- 

L'affettod'vn Pàrronead vn bnòrL*» 
fornitore; come gelòfodtl bene di quel-- 
16, procura; fèmpre renerièIocaro,beni-- 
flcandolòcon corrifpondéza d'affètto. 

_ Aìirelinda dopò hauer pregato il Prin 1 
«ipe di perdono, dell'ardire vfàto contro 1 
di lui non: h'auendolo conofcftito per ii ! 
filo cotanto benefattore ',. gli'raccontò' 
fùccintamerire i fùccefiT'accàdùtigli da' 
quando lo lafciòdaidieci fiCSrij 'aflalito' 
all'entrata del bofeo , come: timida per-- 
uenneul L'ago ; che per (campo fi fece ' 
traggittare in vna bacchettala ttè Ma. - 
rinati, l-infid'evfatedà qnellf alla ma'- 
hont Uà il caftigò datogli ; la ' rifolu-- 
(ione di mutar habito , per fuggire i pe- 
rigli maggiori, gl'incontri nellà'Capan > 
na di Volpirone, diffinrèmenrè tutti gì»* 
altriaccidentifinoall'hora pai Tati, coni 
Wnfelicé'fflortedél filo fedél Salino . Lo < 
fece; 
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fece anco conftpeuole de gli honorì, che' - 
gli faceti a il, Rè , . c^eì vaneggiamenti 
amorofi della Regina Rofalda'i dell'af» 
fctto dell'Infanga.' Cirene, c'dcMbrodiV 
feorfì V edellefueftrahagcme, per ecci- 
tare 7 incontri fuhcft?»' e come faceuafi 
chiamareil Cauallfere Fedele'/ fino à 
tanto cònudtanànòciò,' che doùeflero 
fere non v'effendo più tèinpò'df ftare 
iuÌ,pernondieré loro ra;! gradofeoper-* 
ti per lediligenzé , che tutta vfa'ficeua 
EurimanroluoTiranno,enon Zio . 

.. Compàfionò con viueMrmòftratiomY 
il P: incipe Armilafto ie*diTauénturc_j' 
di lei , lodò non poco la UvC prudenza],' 
«"grandezza d'animo', non da Donna»' 
ma daprOgc'ntrÒfo Cauàllierc'maipra-' 
tfcatarhauendòlaegli medemo nella..* 
pugna fpènmcntàtaV- fignincamlogli la' 
perfuauofié , chefuSe vnoHiquelliche 
l'affi flìnoroncs togliendogli il Causilo' 
cheperciòVravenutocon leiat difpera- 
to Cimentò dall' Armi,? echèparnneti^; 
tenccofé.nti'uàaI'diIe]cÓnfiglìn,di flare' 
incogniti j 'ma che la pregaua girfenefe- 
cbin Mauritania al Rè Padre, per Cer-* 
ùiila cbn l'Armi di quel Regno à n'eu-" 

perarèil fdòJntendèndoegTi di perfona* 
andarui;,cqfimèntàndo di tanta Prin- 
dpefla l'cltremo valore . ' Si dolfe de tra- 
gici fùcceflfidi Salino i tanto maggior-" 
ménte commiferò la di lui disgrafia,' 

quanto, che intefe , con quanta Fedel-' 



■ 



V kurelinà* 



tàl'h.iuea Tempre fero ita cotanto da_* 
kit i nei hfciarla raccommandatagli. 

H.uicndo agio Aurei inda dì difcorre- 
recol Principe , che riguardeuolmen- 
feco tra tauafhauendola maggiormen- 
te fcopcrta cofi valorofa in Arme, preg- 
gìandofi oltremodo hauer feruito vna 
coti virtuofa PrincipelTa) co£i fauel- 
togli. . n 

Già mi furouo note le voftre prero- 
gatìue dall'hora, che per mìa bu»na_* 
forte mi fauorifte ; anzi mi toglierti dal- 
la morte e dal dishonore preparatomi 
da quei ribaldi, adeffo più fperìmentato 
il valore in inemedema vi honoro , z_p 
cofi vi prego & narrarmi il faccetto d. 
quel combattimento, incili non poco 1 
afflitta vi lafcìai attorniato da diec» 
(pade, perche rimandai Satino, per in- 
tender nuoue della voftra perfona ; ri- 
tornò col voftro Cauallo si ; ma confu- 
nefte nuoue di non hauerui. tra fette 
Cadaucrifsù quella pianura, dalla vo- 
ftra deftra efanimati ) trouato ma ben 
sì l'Armi interra, e ciò con mio eftre- 
mo cordoglio» ritrouandomi priua di vn 
tanto diffe nfore ,ondè breuementecofi 



Sappiate Infanta, prima comeaffal- 
tatoda quei dieci fui necceffitato ce- 
derejal raglio di lorfpade, che in più 
parti ferito mi lafciorono non per pi età 
ma per vedermi morto su l'Erba , dopò 




bau ce- 
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batterne leuati dì vita fette ; al meglio» 
che puori mi ricoura nel bofeo all'aura 
d i vaft* quercia , per tu! più accomoda- 
tamente morire , cofi di certo, per la_* 
copia del fangue, pervadendomi . Fui 
trouato d'alcuni Pallori , permezode 
tatratidilor Cani ,edailaloro pietà cu- 
rato col mio balfamo,enelli!orCap- " 
panna a morof amente co odono , & iuì 
per vn mefe dimorato mi riuenni ; 
quefto mio Scudiere Tirfante noma- 
to, èvno di quelli Partorì, che meco 
venir volle , e per fperienza ben fidato; 
e qui narragli fucce (Ti li aniente la Cac- 
ciadel Rè Paradeo, il genio di quello à 
lui, per crederlo Paftore , i fauori, che 
ìntendea fargli in Corte, c la Tua fìlga_4 
da quel Regno,per ripatria re il dio. Co- 
me inuiato per quella volta incoutrof- 
11 in vn Corrierodel Rè di Feacia,man- 
dato al Rè Tuo Padre in Mauritania per 
dargli patte della nafeita del Principe; 
e come in refe da quello li preparamenti 
della gioft ra»che per allegrezza faceaiì"; 
che dal delio di gloria tratto riuolfe il! 
Deftrierein Feacia,oue torni naca raerr* 
telo tratte il dettino , per nuedcre>e go- 
dere di nuouo i fauoi i di lei , altrtfi co- 
nofeeda, con Tuo gran vanto , di valore 
inai nei bile. Impastante honuai Aurei in 
da gli troncò il difcorfo,con fargli caldif 
fimc iattanze (e colà nell'Epiro haueflè j*:, 
irtteTo nubue del Tuo PrincipeAderico. 

Quei- 
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. Quella pafTìpne , che più preme ,vrj 
£uore, di quell i Tempre fi ,yorrebb^__j 
diTcorrerejper ailcuiarioin parte- 

Glì diede contezza Armiiartodi qua- 
tohaueà nell'Epiro penetrato da quei 
Pa(tori,cotne confapeupl i degr'infortà- 
nij di Adencpjdel che minutamente ra 
gu agliata , non poca dòglia cagfòna- 
uagfi; cherauuifandoil Principe pote- 
re nuouc materie di paloni accrefee- 
re tormenti alle feriteprorogando : la_* 
tota! cura, cofi gli diflé . Il Coraggio, 
chediCaualliere, & il più vantato di 
prodezze, che hoggi lì pratichi, e che 
voi profetiate non : merita argo- 
menti difieuoleaza, Se il flato in ehèyj 
trottate non ricerca cure di vanteggiò 
ho iòle V Confolateui con la genaoutà 
del voftro' brio, che (anali n'andremo 
tantollo in Mauritania, che tutta à prò 
voftroiarà pi ontiiTìma. 

E politica de Medici, per eflenz^'al 
praticata, che fi deggiario bandire nell'- 
Infermità gli malinconici fomenti, che 
fogliouo lòùeritefurtir danneuoli; nel- 
le ferite vie più tèsali le rendono tall'ho- 

I4_J. _ l '' " "' 

Ringratiò Aureli rida il Principe, ma 
non puote quella volta non additait_> 
priuatànicnté i natij talenti; da quali iì- 
iòita per' la venuta di Aliena , fi ìi- 
cerizioronofinóalla dimane . Confo- 
lata la valòrofa Aureh'nda da gli accerK 
0 
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iti del Prìncipe,, -ftA.ua, con Speranza di 
B doucr ben giretto rjuedere, dopò tanti 
.irauaglTil ./uo iofpirato, Aderito., & à 
iorzad'AmuitabìlirglUoScettro^iran- 
4iicamented.i,Paradeo occupato ,com.c 
acccQnaioglihaiieaAnnilafto. 

BLiuenatro il breue , fauoreggfati 
rdaJlVuradclBa!fauio,.fiche cotti -con- 
gedo dal letto, andarono vna mattina 
.àglìolTc:q!.i'jdt:U-NIie(h» contante^ 
Jor.rodist.i2Ìonì,)'-l3CConfuii da «ì non 
. ordinaci j rmori.fi eoa fetfauano . Il con- 
tento della Regina,eragian le.nia dell*- 
^Infanta oltreppatfrua.queT della Madre, 
vederi io il luo,Pnnc*pe-.eOualh\.-rtj 
più bello comparire,. .Gli accoli'e il Re , 
con le più vine di' fnoft razioni di fingo, 
Jare4tfeico,cUeraai,.fapeiTe , Òpoteflc 
vna MaeLU gradite chi ara 13 compia- 
cendoci oU-reinado 4elle »lor gcntHifli- 
m£ i-paniere ,4ie tra guaiti (Canallieri 
.freggiauanogucHa Reggia , riparlali»* 
no quelli due di gloria i pregi , ti per le 
paff-ue prodezze, li peri vantati iplen- 
dori de lo. N itali , che ancor che ignoti 
à quella-Cor t,e ,-la cendeano più, (Cnc^ 
.cerca da iloro^portanientE, oggetti vp- 
ri d'ammirata grandezza di quelli. 

Mcntrequitìftaeongiubilo, perla-* 
ricuperata, ialu te de iCauallieri, tornia>-^ 
•ino vn poco à vedere il Rè.Paradeo net * 
1* Epiro grandemente tormentato dal- 
rancore concepito maggiormente con- 
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tro l'Infanta Aurelinda; non hauendo 
potuto con tante ìnfidie appagare il Tuo 
defio di leuatla di vita . 

Il Principe gelofòdel mantenimento 
dello Scettro, non ripofa mai, le non lo 
itabilifce fermo, con la ruina di chi glie- , 
lo può impedire; quindi con maffima 1 
crudele, e tirannica tall'horaà quella-^» ! 
fola afpira, ed attende. 

Giunge in Epiro vno delli due , che 
quel Rè inaiati hauea in Feacia , ò dou- 
unque fi folte in miccia dell' Infanta.* 
Àurcl'mda , per trucidarla in tutto, 
prefentatolì queftt al Rè in tefla ma- 
lamente fcritojcofi humiimemegli dif- 

Sire andammo vagando , & inueftì- 
gando( come cicoinmm do V,M.) oue 
Aurelinda fòggjornaflè perciTeguirc_j 
i fuoi Cenni. Trouaia in Feacia fà da 
noi molto ben rauuifata, ancorché in_j 
faabitodihuomo, per tale colà li [pac- 
ciafle,eda quel Rèfommamcnte fauo-, 
ritaper lo fuo valore , come iurelìmo;e 
Cauallier Fedele fi fà nomare. L'appo- 
fìammo vna mattina per tempo inanzi 
al Palazzo Reale. Ci ofleiuo diligente- 
mente, mentre verio lei pian piano ci 
accoftafl1mo alie ftrettcciie impugnan- 
do in vn tratto l'Armi per venderla , fu 
con* violentemente déftrajche ritiran- 
dofi indietro Ichiuò i notici colpi , 'e con 
la fuaginaca fpada ferendomi in tefta»e 
l'altro 
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l'altro coli repente con quella gli nafte 
dal feno lo fpirito, c cofi pretto, che à pe- 
na me ne auuiddi, e fccondauami il col- 
po , fe con la fuga non «sfoggino , per 
[sfuggir la certa raorte,ò il periglio d'ef- 
fer fatto prigione , e necceffitato con-* 
tormenti ad ifcoprireciòchedel mio Re 
non doueuo , perche già ella ci conobbe, 
come nel ferirci accennò i tata , dicendo 
Traditori Epiroti . 

Fremea Paradeo alle parole di colmi, 
di fdegno;per non Iutiere eflequitoil feto 
iniquo delio, conhaucrlafciata invita 
colei ,che la fua vita inquietarla , e che 
le fuegtandezzeharrebbe vn giorno po- 
tuto abballare. 

Il defio di regnare continua mente^j 
è vn'Auokoio troppo ingordo di (angue, 
anche fouentc non riguardando , per af- 
ficuiare il Dominio, incrudelirli" nel 
proprio . 

Con rabbuffano fembiante sgridan- 
dolo il Rè di codardo , e traditorcgli di. 
mandò, fe la cagione della ferita ad al cu 
no ifeopetta ha nelle ,che non baftando- 
gtii giuramenti di non hauere palefato 

ne meno ad alcuno la ferita, non che. p 

la cagione, lo fece porre in vn fubito 
nella Carcere della Camera difperata_j, 
in cui llauafene per anche il Principe^ 
Aderico, TeineailRè, rapendoli pu- 
blicamente di concitarli contro rodio, 
di tutto il Popolo , imputandolo d 1 
L van- 
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irpppo crudele] fonino del proprio 
/angue. 

11 Principe, che con inzanflidi Cru- 
deltà ipeii'oia a fecnde al Trono dell.u , 
Maefiàogni lipuecofa io .ruba, Sri ri- 
guardo al Popolo , .il di cui coacer :o fi- 
niftrograndementepauenta ,. 

Tanto maggiore era diParadeo il ra- 
core, q uanto che yedea ogni tentatiuo 
dì vecider Aurelindariufcirli feniprt_» 
vano » ausila fblcuratoglieuagli co:i_j» 
longavigilia il Senno dellaNorte , per- 
che pcrfuadeafi ftàbreue tempo effergli 
anche tolto ron In Scettro , la_* 
vita dal valore della Cugina; per na- 
sconde» e dunqueJifuolJ'celam^ 
al Mondo, pensò iar morire quell'iiife- 
Jìcelccreramente, che imprigionato ha- 
uea, accioche in alcun tempo , fi potef- 
fe inai penetrare il di lui rirannico peri- 
fiero. NonardiuaiicoprirloalParente 
Rè di Feacia, per ragion di Su.to, tanto 
più, che haueaintefodal ferito aduna, 
<he ne iacea; fi perfuadea perciò, che 1*- 
hauelfe più tolto fauorita» per il ilio va- 
Jorenon folo , ma perla parenrel l acui 
più, cdoucre , come legitimalheredi^j 
dcii'Epjro.- 

Le maflìme di Stato crucciano i Gra- 
di al pari di qual fi vogliarormcnto,van- 
noquindiYitcofberriin publicarc dub- 
isiofi del fbrtìto apro loro, iioro;defide- 
^ancorché fenibrino tutti d'honeftà. 

Entrato 
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Entrato jj ferito nella Camera difpo. 
rata in compagnia del Principe di Ma- 
cedonia AdericOjla&nanafidoIentemé- 
te dei tirannici portamenti , e guiderdo- 
ne del Rè Paradeo,detelìandocon mol- 
ta eflageraùone la fua crude'tà, per cui 
ancb'eglidiueniuo crudele erafi inoltra 
toà i tradimenti per feruire ad yn Rè 
traditole >non che ingrato . 

Ama la Ceruitù iiPrincipe deimineri, 
in jquanto»che la cono/ce ìnftroniento à*, 
la fodis/ationc del I uodeprauaro genio* 
jì cenno di cuinoneflequitoda quelli, 
per importante accidente, tenendoli 
nonleruìto, e nell' obbedienza offefo » 
coire tantolto alla leuericà de'callighi. 

ydiua Aderjco il Principe le querele 
di cortili, ma non pei" anche J'intendea 5 
né à qual cagione porca penetrare > che 
juii'uaueife il.Rèin.fua compagnia fat T 
to condurre? non .effendouì flato fin© 
all'horamai porto alcuno.* CredeaG , 
che fotto finte cagioni vi lì celalTero ve- 
re infidie: onde auueduto ftauafi sul» 
fètkj>, * 

Oiiè auuezzo àgl'auennnenri infe- 
jici , ogni piccioJa cofa gli reca dubbiez- 
za, Simulando con tutto ciò compalfio- 
narc idi Juidìfaftri, per intendergli gli 
dimandò cortefemente di lìUaimoiì la- 
ménti la cagtone,che Culi quegli nìpofe. 

Djpò tanti affanni, e pericoli icorfi». 
per bruire al Rè Paradeo in flraaicrc_j 
J. 2 Con- 
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444 LÀurel'màa 
Contrade, con vn'altro mio compagno, 
che nel \olere cflequire gli ordini del 
Rè tu morto , ed io malamente in tetta 
ferito, come vedete, che fe la fugala 
non mi configlìaua , tantofto hauerci 
anch'io perduta la vita, che conleruai 
all'ingratitudine de' fuoi fpietati deliri. 

OlTeruata Adericola ferita, giudicò 
non poter quefti fingere \ mentre da__*j 
fenuo per verdadiero attellaualo quella 
fi grande ferita, benché q^uafi fana;onde 
con più ficurezza,che prima gli fuggitili 
fe. Edinonpocofollieuo> o fratello , 
hauere nei franagli, chi commiferando- 
ii in fiorili foggiorni.Si feemano in par- 
te col racconto; ncn v'increfea però mi- 
nutamente fai mene palefe,acciò interef 
fato in quelli, ci confoliamo . 

Conamnioreuoluiente inuìtato Pe- 
truzzo(checonnomauaG quegli ) gli 
narrò giuftamentc quanto Paradeo ha- 
uea machinato contra Aurelmda , per 
vccidcrla , ncn tenendoli fìcuro nel Re- 
gno, ecome Euueuacon grande offerte 
inuiato lui, & vn fuo compagno, che^j/ 
bentaionolceuano, in varie patti del 
mondo à q uelVeffetto , e che finalmen- 
te haucndola rrouata in Feacia ,da quel 
Rè molto honoiata > e fauoi i ta -, benché 
in habito di huomo copi ine Mere , e la 
conditioiie, facendoti chiamare da tutti 
il CauaWier Fedele, le di cui prodez- 
ze in p|M occafioni Io decantauano per 
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gran Principesche cofi haueua general» 
mente colàintefcetncntre molto ben 
cono fc tute ledi lei Fattezze , vna dima- 
ne ben per tempo t'apporta ftìroo inanzi 
al Palazzo Reale per ammazzarla , con 
arme corte» volendola inueftire tutti 
due ad vìi tempo, accortafene ella lì ri- 
tirò due pani addietro, & impugnando 
ta fpada , tu cofi pretta ìn ferir me in te- 
tta, e paffare il mio compagno» parrei 
parte , ch'i penna fe n'auuidde , 8c fc_j 
non ifcampauo fuggendo al certo m'ha- 
rebbe fopragiuntà la morte . Staua il 
Principe al funefto racconto non poco 
, turbato, Temendo i tragici (uccefli per 
tema di fi mitri incontri alla fua diletti!*- 
firoa Aurelinda , che già molto tempo 
auanti la renea morta . Refpirò "n vdire 
come anche viuafapeafi con tanta ge- 
neiofì tà , & accortezza diportare , per 
farfi tenere per huomo , bene intenden- 
do l'alto mìftero delPagiunto epitctto di 
fedele corrifpondergli > egli parimente 
con finezza , e fedeltà , anche coi 
penfierì , non che con l'opere gli co- 
rifpondea. 

Ofleruò Pe-ruzzo nel voltodel Prin- 
cipe i cangiamenti dei colori, bora p.ili- 
di, Se horaroflì , nel raccontnxhe facea; 
ma come che non conolcea, né ta mpneo 
del Principe Aderico fapea la prigionia, 
non penfando più oltre, profegui illuo 
dire ,cofi dal Principe pregato". 

t 3 Cofi 



Digilized by Google 



34* 



Cofi ferito me ne venni, &a1 Rè fin- 
Éeramenre i fircceflì narrai , che npru-» 
creduti con minaccie di morte mi fece 
qui con voi imprigionare» che mi per- 
ftiadò corriate h'fteflb mio perìcolo, c 
Cóme volete , ch'io non midplga?' 

Sapete voi chi mi fia , replicogl i Ade- 
sco ? Autenticò quegli" con giuramen- 
to, non folo Caper chi foQe, ma ne me no 
di hauerlo mai piti veduto . Afifìcurato 
di ciò il Principe, con' tutto , che volen- 
tièri non lo vedefle, per il tentatiuo in- 
fame, che hauea procurato', di veci derc 
la Aia amata Aurei inda', per cui ftaua^* 
di maltalento verfo di luì, nulla dime, 
no', per adempirei fuòidifeghì, lògiua 
lufingando", pèf tirarlo ai fuoi fini . 

f prefetti, che'vengbno'originatì daf- 
JancccefTìtadelI'occafiohii e* Princìpi »« 
fono anche necceuaria mente fpeciofi , 
per la conferuatìone finale d-lli loto' 
pender i. 

Kifogiun fegli il Principe, perche duri' 
que fratello caro, mentre ftiamo in que 
fìi perigli non procuriamolo fcarripo al- 
le nortremiferie ? VolefTc il Cielo' , ò 
amico, ripigliò quegli / dai defili dì li— 
bérrà , fcòrgfcndo il-Principe , ch'era per 
confintiredibnòna vogiiaà tutto ciò , 
che l'additò alla libertà glìrnoftrafle, cofi 
dinotioglifauellò. i r 

Sappì, che già il periodo di noftra pri- 
gioniaèfornito.E come ? àìfte quegli . 
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ìMoftrogli all'liora i! Principe gli Cfrdw 
gn^coi qininiaiiea'già fpczzari !f primi" 
Catenazzi della prima porta, ;c(Ten dogli 
fscile.poiche le quattro portedella Pri- 
gione n on fi apriuano mai , tenendo le 
chiaui ìTRè nel Tuo Gabinetto depofita- 
K > & iTmasgiarcogni cinque giorni fi 
portaua', e baftcuole per ilpredettotcm- 
po,ma ne meno appriuanu le Pòrtcpoi 
ehe dalle Crete erag.lt (òmrmruftarato il 
fitto.. 

Lieto fuor di modo Patruzzo,cìò ve- 
dendo', non'pensòpiùolrre alla curiofi- 
tà d'intendere dil Principe come gi'in- 
B'ruinemi gli follerò capitati, non ba- 
dando ad altro, che a Ila liberta". 

li dcObd'édér libero fi obligareqtu- 
lttnq'ue alletto, à chi èpritio di quelli. 

Eran* perii enute quattro lime lorde* 
ma bene rodenti' da Macedonia , nelle 
manìdcl Principe, inqueftò modo.Ha- 
ueaSicano il Rè, di lui Padre, intefo,- 
cKe quelli imprigionato ftrettamente 
dàParadeoreneafi: con itratagema-,»- 
quindi cbiamouTquel boti Rè , vn Gio. 
nane di molto" fpirito , e enfi difcoife-- 

Bachino ( che coli nomauaff codili) è 
di miniere, chete ne vadi nell' Epiro in 
Dùrazzo, Reggia di quel Regno , mi 
tanto incognito , quanto cauto, fingen- 
doti Pàzzoiper quelle Contrade, finche' 
«on.crar.ri infani alle Carceri,nelle qualii 
h- 4.; trouerai- 
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tr onera i Aderì co il Principe mio figlio , 
concai domefticantiotigli darai fecret- 
taraente quefìa lettera, e quefte quar- 
trollme bene a (lìllà tte( che perertere di 
lieue impaccione le poirar" cucite nei ve 
ftfmenn, ma in parte pocoofleruataj per 
limare qualnaMc Teiro con ognipreftez- 
2a,efcnmpaiO,che !'haurai,vie più caute- 
lato locoudimai fuora di quel Regno; 
dandotiparoh da Rè, che forrendofe- 
licemente, come ("pero ,1'Imprefa, non 
ti farò punto ingraro,col benificarela^» 
tuaCafa per femprcoltrela beneuolen- 
za. anche del Principe , che nell'occafio- 
nitifarà dì gran giouamento. 

Intraprefc volentieri il ferulzio delRè 
Bachino , e con t'inftrutioni Regie, c c6 
le lime fì licenr'ò, & in breue fi diportò 
in Durazzo fuore delle cui mura in vn 
fitofolìtario, folto le mine antiche d*- 
vnaCafa, nafeofecon vn fegno le lime; 
indi' all'ingreflb delta Città s'auiò. Il 
primo fegno, con che coftui dimoftrò la 
fna fìnta pazzia , fù nel rifeontro d'alcu- 
ni Cauallieri Salutandoli dì bci-etta, indi 
mcTtendofi in paleggio con toro cami- 
rmiacon gran profopopea>e grauÌ£à,co- 
nie per ifcherno ; onde ributato dai fer- 
uitoii, fi poneuainguardÌa,comc ft_j? 
con loro fcfierm;r voleffe con le manr,e 
come impugnasi; (pada,ftoccate, rouer- 
fi, mandria idi punta tirando, monella 
il rifa à tutti, fi fece renere da follenìffì- 
itio inatto, Non 
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Noo v'c pazzo più veridfco,chc colui 
che fìnge pazzia,r>erchesàfìngercofa , 
che gli induce il difprezzo vniuerfaìe. 

Giunfe in Piazza Bachino, e con ca- 
lcinatura corteggiantfea , e tidendofi 
fece credere Peraiiienreperquello,rhe fi 
fingerla eflei e, fi lacerò parimente il ve- 
ftito, pofeia horquà, Se hot là corren- 
do- fi fece ridicolo fo oggetto di rutti, e 
fnftuilodei fanciulli, che attorniando- . 
lo l'cinbrauano rami VcceHì corteggiane 
ti, cbclfe^giatoridelh Caletta fui* na- 
fta. Lo fchìamazzodi queiti fu bafteuo- 
le à pubicarlo ganeralmenre per folle. 

Ea Piazza è vn talento coli Ifcentio. 
fo, chenon ha termini originari dal dì- 
feorfo ragioq'euole : r,on (egli badila 
quindi, che per piàceuolezza . 

Era di già per tinca la Città nota la di' 
eoftui pazzia , ma egli da (buio in quel- 
la alTeruìno delfuo Rè anhelau i,come 
anche per rendete quelli,che più lautez- 
za Pantana no , p'tì tofani di lui erano. 

E detto commune, ch'vn Pazzo (olo,> 
ne fa: cento aU'horav- 

Coi reano eoi Ragazzi", anche gl'Imo 
rriinideila plebe con hii ; fi trrettrauano » 
e fiauanzanano fecondo i di lui tratti.SÌ- 
apprefsòvn giórno alla Prigione della-* 
Camera d iiperata.facendo cento atti , e 
fcherzifcalgiandoàlb gra turbi puerile 
ben graffi macigni, per furia dilungare: 
dafe » con quel tratto hehba agio arnie* 
L $ dutatncjue, 
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dutamenredidire al Principe feriamerrt- 
te, ch'egli non era pazzo ', ma che cofì 
fimulaiu, e mandato dal Rè SicanD Tuo 
tfàdre per liberarlo, chela mattina far- 
rèbbè tornato; e che prendetela lettera 

che denrro\,li gettò , e tornando alle ^ ' 

(olite pazzie , per non effer creduto al- 
th'merite correndo dal Carcere appartò ' 
còl fègùfcò di numerofi figliuoli.* 

Riconobbe il Principe colui , l'afeokò 
volentieri , e con grande atténtione le ' 
parole dettegli d a fenho pondèrò coat- 
tamente'. Prefe là lettera', e curipfo ap- 
prcndola conóbbe il carrattére Paterno, ■ 
e' per riuéréiazà , e per te nerezza' più , e 
piti volte baciollav il tenore di cui era.*»' 
tale.' 

Ad Aderico di Macedonia' 
fahue, e libertà.- 

£ Mate figlio. 1 miti poderi , le mitJ' 
£\ ArmUe la mia vita tendano alla' 
v'oflra fola liberà- in cui conficeli man-: 
t'ehimèmo di qutfta Corona . Il lattare di 
qkefìa vi offrirà con le fue finte fciocbez,- ' 
sCe >lc più viue finteria dì [uà fedeltà per 
appririii il vado alla voftra libertà , * ri- 
mettendomi allo di più, che vi fuggerira il- 
i»edemo vi faluto.' 

Sica no.- 

rcomahdi'dé Grandi' vanno per loi 
più mafearati per pìù'ageuolmente effet 
ruarlì. 
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uarli'i queftà Politica c fommanienre ' 
da loro praticata, per là quale ìoucnte 
fortifconò fecondi i loro" affari. 

Non fi potrebbe credere quanto con-- 
tp traheue il Principe da quel fi gradito" 
fogl ia del Rè mo Padre y ondelanfiòfo' 
a'ttcndeailritornodel fìnto Pazzo Bà-- 
chino, che vfeito quella nòtte dalrecin- ' 
tò delle mura della Città fi- ricourò ài 
mèglio i ehe puòteà guella Cafa mina- 
tola', oue (cauando le Lime di' fotto 
quelle pietre; fe lè accommodò in lungo ' 
nó ofiernatodeftramente , e la mattina 
entrando nellàCitià ben per rempo,eon i 
fòlirf finti delirifi trasferi 'alla prigione,- 
e lalendo pelòce , à i ferri di queì/a ar-- 
rtea ndòff ( non offe: uà to bormai dalla ' 
gintèiche pef pazzo J fugli commòdo ■ 
ildare;al Principe le lime fordedicendo -; 
gli, che non perdeffe tempo intorno ài' 
Catenàcci, che coinè rhaueffe accenna--, 
to, che già lelimehaueàglì tributati gli 
homaggi di lòrfedeltàY egli haufebbe ' 
afutàÉòaldi fuòra à leuarne i'gl'oftaggi ■ 
e che ftàfiedi buon animo,ch'egli inren-- 
dea à cotto dell'effer proprio fòtrranrlo ' 
dà quel carcère j e fi licenziò, datoti at- - 
le cOnfuerè pazzie in tutto.e coti il Prin- 
cipe fi trottò lelime con le quali liaueua- 
già limati i ferriche dcllè quàttro porte ' 
i catenàcci ftrirtgcnàno , all'hóra quan-- 
do hpuntò vri giorno auanti fù pòfìo dal 5 
Rè Paradeo il ferito prigione, non taàn 
L e caa». 
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lji L'hurtlind» 
caua altro, che veniffe Bacchino à zone 
i forti Catenazzi ■ Attcfe però )'hora_j 
della fuga, quando veniua il vitto, per 
cinque giorni per godere quei benefizio 
del tempo al fuggire, chegiunto in tal 1 
forma parlò il Principe^ Petruzzo . 

Quelta notte faremo fuora d'impac- 
cio , col fauor del Cielo, accingetemi 
metter l'ali per la libertà , fe pur reftar 
non volete ■ Tolgalo il Cielo, quegli 
pronro rifpofe , che offerendomi tanta 
mercede, per coltro mezo Pabuli, refen- 
do preda alle tiranne voglie del Rè. Sarò- 
fempredi voi fedcliflìmo fetuo, non che 
compagno : vi profeilerò eterne le oblf- 
gazioni , come negli effetti finceri pra- 
cicarete. 

Lenecceffità, che fupplicano corL*- 

voti, fono dal Cielo vdirc,& efaudile 9 

(òuente, edi quanto promette la lingua 
n'è malleuadore il cuore , che con l'òpc*- 
re lo pone iii eflecuzione. 

Staua la Prigione in vn Cortile rin- 
chi ufo, che la rendea piiiofcura, haueua 
le porte al pari al fuolo , ma vna fine- 
iha alquanti) folleuata da terra . HCor- 
tilehàueua l'vicitapervna parte itoìl^ 
offeruira del Palazzo-, per quella fe ne 
venne Bacchino di notte à'i ferri della 
prigione, apuntò con Aderico la fuga ,• 
da cui inljriitto citca, Petruzzo, dichia- 
randolo pei' fedele, a'ehinon hauetià_»- 
falciato l'effer. ilio, ne pìlefare per più; 

degni' 
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degni rifpetcì volea, fino à fuo tempo . 

E vn Maefìro lì Tempo , che infegna 
à tutti di diportarfi la nonna , sà dittifare 
ropportiinitàdiefieqtiire grintétijò nò, 

Hut svi, all'ordine d iflfe Bacchino, 
{tendendo dn.iìa fenefixa ferrata tentò il 
Catenaccio della prima porta, etrouan 
dolo pronto à*i Cenni della mano,pa(sò 
alla feconda porca, tTìndì alla terza, e 
coli all'vltima togliendone! Catenacci, 
cfecondojche viciuanoi due prigioni 
dalle porte, ve liponeuadi nuouo,e_j9 
ehideua gl'vlcij. 

Era più pratico Petruzzo di quelle^ 
Contrade, come nat e, che altro , onde 
condufle il Principe, e Bacchino per vie 
di rado caleatcnon che frequentatelo 
ri della Portacenere tutti in feno al ri- 
polo fopiuano le cure; giurando di nuo- 
uo fedeltà, con promettergli feruitù, e 
compagnia fino alla morte . Bacchino 
in tendea drizzare il camino verib Ma- 
cedonia , tenendoli con le fue fìnte paz- 
zie felice per hauer forato il fuo intento 
conforme al Cenno del fuo Rè; ma il 
Principealtrimentc fenefua, premendo- 
gli fuor di modo il trouar Tamara (na_j 
Aurelinda;fi checommandò à Bachi- 
no, che feco ne andaffe fino mora il Re- 
gnod'Epiro, cheThaurebbe rimandato 
con fue lettere al Rè fuo Padre con la 
nuoua di fua libertà, e dì vn*alrro affare- 
motto Lileuaiuealtapropriariputazione:: 
Impor- 
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Impofe parimente à Pcttuzzo, che vef- 
fò Feacia prendeflé il camino , che per 
pili Scurezza tamoftò per fuiati fentieri 
li conducente , I ùngi Tempre dallè Città 
fino che fonerò fuori dei Regno 'dell'' 
Epiro» che- giunti felicemente in Can- 
dia.ancorchedifegeuolmente , per Taf- 
prezz.rdèlle contrade, ferine il Principe ■ 
ma lèttera al Rè Sicano fuO> Padre in • 
wlc tenore.- 

Sereniflìmo Rè, e Padre.- 

V\j41U finte palaie di Bacchino fona ' 
LJ forme li finezr'eali di lui, afro del 
la mia libertà dà ^M.' amorofamenti^ 
cotanto procuratami. Sono già fuor a di 
carcere, c mi farei incarnitimi a baciar 
>l ginocchio- Reale* eV.-Mife irti petti 
dì nuthe infidie del Tiranno' Rè P'aradeo. 
mn mi h'aueffero altrimenti conftglìatn ; : 
emendagli riùfcitc vrì 'altra 'volta , che 
per fàmr di 'fortuna ifcampàit er col 
tenore infatìatilé dellajlejfà fui di nouo 
frefoijfuppliccf. M.difpènfare perqùe/fa 
■volta 'alla dimora in ottedirla, perche si 
dt Certi -jt hit Infama Aurelìnda viue an 
cera in-habitoddCauàlliere appreso il Rè 
4i Feaciaft'imata nonpoco, per il (m eflre 
me yalore > cò/iiritcgììita; Ricerca la m;d 
«hitgaiìone di portarmi col* come mia-> 
MttzIieiC Condurla in Macedonia, che col 
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l'honore, ila Corona dell' ' Epiro;rifuppli- 
candqla a tener pronto l'eferoito per que- 
fio effetto;' ajficur'andovn con \ poca fatica 
{perla beneuoleh^a de' Fopàli all'Infan- 
ta) l'intiero po^effo di quel Regno ad on- 
ta dell'iifurpùorc Paradeàte qui di V.M< ' 
ìhirkcordo dinoti/fimo figlio . 

Aderico? 

Ritornauàno d'Africa alcuni Merca-' 
dami Macedoni, pei quella Reggià;on- 
de conofciutoli Bachino '/e quellipari- 
menterauuifatòlui.lipregò , che por- 
tàffero vhà litteraal Rè Siamo , e la da( ' 
fero in manò'propria diS.MU non' ifeo- 
preridogli.la perfona del loro Priiic'pe ,• 
p'erpiùri(pecti.' 



lì'Finedel Secondo Litro.' 
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FABRITIO V V. N 1 1. R O' 

Libro Ter%p , & Mimo .- 

1 Ai tidl il Principe verfo 1a 
Feacia, auilicinartdofi al 
Polo, che gli compio-' 
mettea ledefidcrntecon 
mitezze della fai Aure- 
linda ; In tanto il Rè Pa- 
tadeo in E<mio , noti ha-- 
nca punto di pace-co ifuoi penfkri, fre- 
neticarla fouentc per afpirare vna volta 
con odio immenfo alla final ruina della 
Cugina Infanta Aurelinda: quindi ne? 
fuoi rabbiofi ondeggiamenti d'affanni 
rsonfUmauaiì ; non potendo adempirei 
(iioi ingialli talenti, pet fermarti la Co- 
rona in reità , -con l'appoggio di qual- 
che Matrimonio', a cui non dalia alcun 
Kege orecchio, pereuerfi boimar fpsc- 
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fa voce per tutto efier vàia l'Infanta Au - 
relinda, vera Regina dell'Epiro, & il 
Principe Adericodi Macedoniafuo Ma 
rito, confcguentetnente Rè dell' Epiro . 

La ragion di Stato è quella, che man- 
tiene lo Scettro in ficurezza ,ner noti*, 
fi addoffare guerre, ne coi Confinanti 
gelofi Principile con li Stranieri. 

Struggeafi Paradeodifdegnopenfan 
do,cheRènonvalea,ne poteua appa- 
gare i i fuoi voleri con tante macfainate 
inèdie alla Cugi na . 

Tal voltanon permette ilCielo, che 
la forza congiunta con la potenza pre- 
domini la Ragione . Si dichiara protet- 
tor (butano dell' Innocenza , che mai 
dalia Ragione và feparata . 

Godeafi Paradeo vna Giouane.detta 
di nome Fallerina . Era Cortei d i non.* 
fprezzabill bellezze, vaga fi che co i fpl£ 
doride! volto abbaccinaii haueadi Pa- 
radeo i I umi, e cor dorati Crini allaccia- 
togli il Cuore , pronta quindi , e predi- 
ne à i venerei piaceri del Rè , fe gli infi- 
nuaua nell'affetto. ' 

talicenziofa beltàdi Donna éyn'efc* 
' cofì ingorda per l'huomo , che di quella 
fi compiace , che più Idolatro, chc_j 
Amantediquclla fi rende. 

L'amaua teneramente il Rè , che nié- 
trevn giorno nelle lue paffioni interna 
to giuafi, ella cofl amorofamente gli 
ditte. V.M.non ha (crenata la mente 
dall' 
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dall'inquietudini,- date hormaì bancto 
alle Cure del Go»ierno,.mentre fon qui 
per a! leti farle , non per accrefcerle; Bel- 
la, r'pigliò il Ré, h malcntonia si mi 
«Tuccia, che non mi'foncerte baldanza 
éì tic;eacione , finche l'animo non Clic*» 
difcarcadiquella. Mori potrei icellfl-.»» 
foggiti n fé r con l'opera mia disradicare 
dal Règio leno fi cocente affetto >cHc le 
voftte,cfe mÌèconrentezzetuib.ì, fpìe- 
gitevì {ìipplicoil cordoglio, che s'8 per 
eagioncdell'Ihfanta jànretìudav di cui 
pili fiate meco vi fete fi '-enrato , per na 
potei la annichilare;, Se V- M. fi compia- 
cetene, ih Béacià iomidiporti , corrotto, 
e non piYiperfoiie bell'armate, vi dS pa- 
rola Aerarla da quella Corte, e condur- 
ne la^e non là vorrete qurviua , ve ne 
portarò la tefta per atteftàto dclli_j 
verità .. 

Soh>'rò il Kè alle leggerezze di^ Falle— 
rina-,ftimaridó!e. imponibili, originate 
più roltodàll'ignoranza che. dàlia (pe- 
ra nza dè' Tortiti profperì . - 

Leparole dettatedair afféttcr difordi- 
nato ,. non> hanno- fembianze riufei- 
bi\ìy come fondate nella vanitàdi Don 
«arfh'rmolto più dì che puole leggier- 
menteoperarefpergìura.- 

Nonéaoeftà fatica, chedégliAlcidi, 
replìcogli Pàradèo; TI Coraggiodi Dòn- 
na è molle per incontrarci urezze coran- 
W.Sò, chel'4ffetto vi iauabbbcare negl" 
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éeceffi della beiieuolenza verfo di me. 

Promette aflai vna lingua innamora- 
ta all'oggetto amato, e vie piufe fi» al- 
tamente nato, e da cui nefperil'Aman- 
t'e auanzamenti dicondicione .■ 

Può altro V, M.,cbe efperimentare_j' 
l'animo mio.ch'e fé non Io'rauuila(ft_* 
bafteiioleperrvltiim ruufnadì Colei » 
che tanto la' quiete di V.!»t annoia, non 
mi ci pòrfeiv. Riforuafi .ch'hò coraggio 
d'efTeqiiire di vantaggiodi chedifeotto. 

La fpèrariza' fondata negl'impieghi 
delfuò'i'riricipeid'auanzamentr di for- 
tune, fà inoltrare fa Cuore',' anche 
lie' più pengiiofi affari.' 

Determina fl, Rè, per tòrripìacerla-'»' 
l'andata di lei, inutilità diligentemente* 
per derti di Petru'zzo ferito ; . Ella albi 
promette baIdanzofi:'anzi a Aleuta ilRe 
di i'ottrarlò da fi rileuanti affanni. La_j 
prouede di quanto fia di meftiercpet vii 
lùngò'viaggio; gli da per ferdirl.i.duiLj; 
Pàggi , e non folo otto abomini, quanu 
effe richiefti haueui , mi quattro di più, 
che furono dodeci, & acciò non tufferò 
Conofciuti negl'habiti per Eplrocf, li fe- 
cetutti vedile alla Pòlaca , e' coli lei 
ancora .' 

Si finge natione in flranlere Centra-" 
de, Mll'hòta, per più ageuolménte in- 
gannare, chi nòh'penfa all'Inganno. 

Parte Falle* ina, & il Rè commanda-*' 
à gl' hu.om.ini > che prontamente fefuen-- 
dola' 
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d ola l'obedifcano con offerte dì larghe 
njercedi al ritorno , che fperaua felice. 
Erano qucfti di ordinario talento » per i 
Natali ordinarij , atti però al le fazioni , 
ancorché indegne . 

SifenieilPeìncipe di foggetti anche 
baffi, &ofcun\ purché fpinto fi rìufif- 
canoadogn'nripìego, ancorché fiaìn- 
giufto. 

Doppo non lungo tempo giungono 
in Feacia » fi apprefenta Fallerma alla™* 
Reggia di Àftirio il Rè.Chìede audien- 
zadaS.M-hauendoprimà ammacftra- 
to quelli, che con feco andauano,cbe_J 
*!iceflreroàchiunqnelidimandaflc»efrere 
: !c!hTranfi]uania,eloro Signora,^ Sta 
nafeita, c Stato. 

Staua in qnelt'hora apunro il Rènel- 
»agranSalainTrono,con nobil Coró- 
na de' Cauallieri, ftauanui parimente 
la Regina eoa l'Infanta Cirene,cVilCa- 
uallier Fedele con l'Incognito. Sì portò 
Fallerina à gPoffequìj Reali, con ammì- 
ratione della fua bellezza j onde trahea 
ogn'ocebio, non men ch'ogni Cuore_^ 

a vagheggiarla, Se à compiacer fen^ 9 . 

Tacquero tutti ad afcoltarla inrentamé- 

tecuriofi , onde ella doppo rinerite ls j 

Maeftàla lingua in rali accenti fnodò. 

Poderofo Rè, non vi lembii ftrano il 
vedereai piedi votlri Reali Immillata—* 

vai Donzella, quanto più Giouane: j» 

tanto più fuenturata . Equìdabegl'oc- 
cai 



Digitized by Google 



LtbroTerx.o. 4 l * r 
chi fpargendo alcune Ugrimc;dimoftra- 
ua del Cuore l'interna doglia- 
La tenerezza dì Donna fi dlftempra 
ageuolmeme in pioggia dì lagrime à iiia 
talento. Sono quefte l'Armi valide a_*> 
piegare qualunque durezza d'ìmpctrito 
Cuore . 

Compafllonauanò quelle Maeftà con 
lo di più di queiCauallieri ,ir:imni3ri- 
cbfi fenza hauerltancorà intefì ,della_j 
Giouane, ch'ai fembieante,&al feguito, 
dìriuerentìferui»dialta difeendenza dì 
chiarauafi . L'animò il Rè à i racconti 
ch'era d'intenderli oltre modo vago, le 
di lui inchìefte le offerfe , & à i follieui , 
fé le fue forze erano valeuoli . Fatta-» 
alquato di paufa , e con candido lino 
raccolgendo vezzofamente le cadenti , 
e liquide perle da quel bel volto, che per 
eflere cangiate in filile amare , remea_j 
inaffiiando quelle bellidìme Rofe delle 
gratiofeguancie» comefalfe ilbnguìdif 
fero , di rauuiuarlc in vece ,che da lì bei 
tratti" inuaghìtìi lumidiquciCauallierì, 
à vagheggiarla nuogtfauanfi , ed àfer- 
uirilainungbiuanfi. 

Conhilsnguidezzade'fofpiri cono- 
scendo \a f cai trita Fallerina.hauereim- 
pietofìri i Cuor idi tutti, e dettati àba- 
ftanzn fentmientiditenerezza , e va- 
ghezza dì nouitàsfeguì in tarforma itfuo 
dire . Vi parrà, difsì poc'anzi merauiglia 
& Maeftà il racconto de' miei infortu- 
tunij, 
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tuniji. che fortune hors .mi additi il 
Ciclo, con l'ha uer mi /corra in quefte_j 
felici Conrrada > edi fi gran Re al Real 
foglio , che riuerenre inchino. 
. Son'io inTrafiluania nata , quanto 
nobile dilafjtrola, tanto d'yna riguarde- 
uole v e fampfa ; Cìttà, e d*vn gt,an Signo- 
re figlia) che per ben degni rifpecti •> fi di 
quefti,come diquclla il nome per or*.*» 
ne taccio . Orfana reftai di Madre nella 
tenerezza de' miei giorui» che ricercaua 
il mio Natale. Hebbi vh fratello^ ahi 
rimembranza t'untila ) di me inaggiorc. 
Giunmquefli^iretà.fcopod'Amoijt^» 
inuahgifìì sì ardentemente d'yna bellif., 
lima Giouane, confinante il di lei'Pa- 
drecol mio lo jtato, per quale tra loro 
v'era longa nemifta,con incontrile cìan- 
ni viccndeuoji (òuente . Punto quella à 
i dì lui amori acconfentiua, ancorche_j 
bonetti} e di Matrimonio. Tratto dal 
pazzo furore yna porte con numerofa 
comitfuad'Armati»;fi trasferì violente 
al Caflello.di iei, oùe ce! Padref quanto 
beila, un co ho ne ito, quanto pudica>ran- 
to crudele) agiatamente ripofaua ; for- 
zandp le gu ardi e»alla.Ca mera dell'Ama 
ta tantptto petnenne , che conufciutolo 
alzò le grida al Cielo : & egli per |o ftef- 
foCieluà raccliLttarfi |a pregà,e la (con- 
giura, Ellaloributta, egli ùauuanza 
Fugge ella, la (egue quelli , la giunge , Q 
flraccia ella per doglia il volto» itegli 
.prore- 
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■protettagli nem .ambì tresche il fuo gutto ; 
gutto£oitiprcfocoii .-t'irai nodo S'Irne- 
neo,eperaiteftatodelfuo bonetto de- 
tto itmocaae il Cielo; Ella alle preghie- 
re muta, con vnci Paria afsorda,aÌlc_A 
di cu? grida rutta la Corte , &c il Padre vi 
accorfe . I fegun.ci del troppo ardito mio 
fratellorefi .trepidi da gli Armati di gran 
numero, che per affiatarli coraggiola- 
.mente fc gi'inconirauano; Si diedero 
fenza illo oSignoreath fuga, che mal 
praticodelle vie oblique di quei Palaz- 
zo, non puotepr ma da quel -labirinto 
vfeire, che da quei Minorami sbrana- 
to non folle . E qui con ■nuoui gemit i\e 
iìngultimouea à commTferatla ciafeu- 
no » Erano tìgrauofii vezzi, fi leggia- 
dri i tratti, che innamorauano tutti gli 
.affanti,. 

.RioercataìaDonzélla per quelle Ca- 
mere, fù alla per fine ritrouata timida , 
qua! Cerua da Cacciatori tracciata , Vi 
-corfetantoftoi l'adre, l'inreroga, chi' 
cotanto osò penetrare nella-di k i Carne 
ra;nientrecheda fingiozzi formar non 
poteuapurevnaparoTi, fu da molti dì 
coloro (ahicafo duro) portata la tetta eli 
-mio fratello alPadre di lei,che,conofciu- 
tàU con tutto, che crtinta,le nuoue in- 
fidie paueataua , e narrando ai Padre__j 
brcucmemcgftnfuUicte] morto mio fra 
tcllo,Ia feguente notte armando beiico- 
{o ttuolo, ad Jnuadere fen venne ( noa 
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pattandogli la vendetta delia morte del 
trmeiìo)al'a Terra, e Palazzo del mio 
vecchio Genitore , cheinhabìle all'Ar- 
mi, ftaua riceuendo calore dal fuoco 
alle gelide membra della vecchiaia, che 
da tanta alteratione fouraprefo dellc__j 
grida degli atlalitori, lenza egli poter pe- 
netrare la cagione, chiama il figlio,! fer- 
Uì, le guardie ,che lo fouueniuero, ma 
qaeftì vcciftij* quegli feriti, in vano i lo. 
roaiuli implora, indarno gli attende ; 
quando all'v^ir piùd'appreffo amazza , 
amazza giunti alla di lui Camera-gli ar- 
mati, fichiufeall'inn'euolito, e decre- 
pito vecchio di fofpirì il meato . E fù 
più de! dolorcche dal timore degli Ar- 
mariedinto, olTeruaro per non ifeor- 
gerfi di ponente coraggio della deura_-,, 
per rintuzzare, come altre fiate l'alteri- 
gia , Se aroganza di quelli. 

Mollandoli à fi ftrana memoria li_-> 
Donzella impaziente, (pargendo nuo* 
ne lactimeicccitaua da' petti altrui ira. 
pj'etofita la tenerezza . 

X racemi tragici muouano, non edub 
bio gl'animi anche più fier i à compaffio 
narli.e vie più, feda lingua feminilc i 
propri] auuenimenti fono fpiegati. 

Confolareui.gli dille il R=,chc- gl'eué- 
tidel cieco Cafo,fono variabili: fidi me 
ftiere telerai ti con la Pmdenza,che in_» 
voi mi perfuado molto ne regna . 
Ma non paghi i nemici , 6 Sire , d'ha- 
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uermi prillata del fratello, edel Pid'-e, 
che anche fuggitìua da line! (ini, con 
continue infime dilungarmi violenta- 
no, e mi hamebbero anche vccij'a , 
quella norte d'vna Parente in Cala a_j 
n'ercatione non mi fotte trouata, \Than 
no ì n gin tìam ente occupatoli mio Do- 
minio, prorurandbanchela mìa morte. 
Haueiui rilolutodi pattarmene in Afti- 
ca,periuida qualclieRe implorare advna 
aggrauata Dongiella fauoreuole la prot 
teuionc 3 pcrrimetcrmidinuouo ne'miei 
Stati. Ma hauendo intefo nel patta- 
re , che à quatta iourana Regia fto- 
rifeono le piodezze de Cauallie' 1, co- 
me nelle profiline gfoftre hanno 'dar. co 
faggiode'IoroCoraggi; dalla ftma di 
quefti inuaghita, rniiono qui fermata-* 
alle Reali piantedi V. M. il cui gndo di 
gloria for monta l'immortalità, fuppli- 
candoladi concedermi due CauMl ieri 
almeno per rintuzare col loro valore, 
de'miei nemici, con nta temerità. 

Giraua la (calura (Gioinne fi fupplican 
te intorno i luoi bei lumi à quei Catul- 
h'erì, che dolcemente feniiuanfi rapire 
da' petti il Cuo^e volontìeri haureb- 
bono volano andare tutti à feruire^j 
libelli Dama, (icori anco d'incontrar 
la morte. 

La bellezza edegna d>ofleruanza, fi fa 
quindi con violenza anche aflolutafer- 
uire » 8c ammiratamente amare. Scac- 
M cil 
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fa quella la tema de'pcrig!i;fi che difprez 
ziri , non fi badano . 

Vedca il Rè,anzl legge ua ne'fembian 
ti dei Caualleri il. loro diti Jerio di.efpor- 
fi à qualunque ardua intfaprefa ; ma 
non voleua egli cosi prefto acconfen- 
tire à i voleri di quella, per non ratie- 
re oue apunto era il deftinato luogo,, 
di fi ftrainginti auuenture , che ve- 
dendo la'DonzéliaJ tener molto fluolo 
fsguardo in quello del Cauallier Fe- 
dele , pensj fenz'altto , che dell^__j 
dispoftczzadi lui inuagaita, lodichiaraf 
fe idoneo àquell'imprefa , ne s'ingannò 
il Rè, perche con bùmiliate inflanze lo 
{upplicò.chequel Cauailiere gli conce 

Il bello à tutti piace, perchetutti con . 
lo fplendored l'anello appaga; e fi tri- 
butano alla bellezza gì i homagg i d i after- 
tuofa deuotione - La vaghezza del' 
Cielo. inuita ogn'occhio àfpecchiarfi in 
.quello. 

La Regina,e l'Infanta Cirene Mfpti 
Ingelofitedeteftauahodella loro forte la 
malignità, fiaueano i male l'arriuo di 
quefla "Donzella:, tanto .più ilcotgendcu 
la di qualche bellezza , per la quale fi ac- 
corauano, temendo, che il Cauallìec 
Fedele > da quella inuaghito accingale 
fon lo penfiere Icfue forze à piò diquel 
ia,che per accrefre loro maggiori i tor- 
inenti 
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L menrì , non leuaua gl'occhi da quel- 
iidelCaualliere, econ diTpocìcò fguar- 
doladi.lui perfona esaminando fem- 
braua predominare, 

Raimifando;.Fajjer"ipa nella mente del 
Rèl'ìiréfolucadeterminauone,& hauc- 

' do alle fattezze rìconofeiuta l'Infanta-* 
Autelinda, benché in habiio virile , di 
nuouoin tal forma fupplicò ii Rè. Se^j 

•■Yeptà Macfìà\uonfauorÌfce vna Don- 
zella opprefla, & aggrauata da tanti 
affanni : mentre qui (cargo il fiorc_j 
de' Cau;Ulìe.ri^ o.ue più ppfsa fperarc_j 
follieuo ? ;Souengaiì almeno » eh' è 

fraodezza d'vn Re , e pregio della_* 
ouranìrà il diffender pupilli» tanto 
.maggiormente Donzelle dì nonoicu- 
ri Natali, quali' io ». .benché .da for- 
tuna disfauorita; anzi è obligo>che Ja_* 
generofadeltcad'vnaMae.ftà, col fer- 
ro impugnato» fia m i ilcuadn'cc di ripor- 
re in fiqiro l'honoie, delle panie juial 
trattate dalja malignità de'nemici» 

Si feusò il Rè dicendogliene ben'cglf 
imendea la convenienza Reale,veilo le 
Ponzelleagrauate, e ch'era pronto à 
complìrceon l'Armi di numerofe (qua- 
dre, benché dittanti, per rintuzzare^ 
fotantoardiredaidiJei nemici; non vi 
volendo, né vno, nèdue Cauallieri, de 
quali te ne vedea non fornito . Replico- 
gli.Faikrina,cheai gente non bjuea_# 
M i bifoguo ,? 
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bi fogno, ma fola mente di vno, ò due 
Capi, che alle fue Armi commadaf- 

feto, hauendole pofeia vateuoli de 9 

fuoi medemi fuddirt , i quali veden- 
do Capi Cauallieri dì fi alto valo- 
re, come quelli della Corre dì Sua-* 
Maeflà, pronti militaranno fino alU_* 
morte , che per ciò fi compiacene* con- 
cedergli quei due Cauallieri,cheappref- 
fo S- M.fedenano( accenandogl ilFede- 
lc, el'lncognitoj chebatteuoliquefii Ca- 
riano a leuarla d'affanni. Replicogli il 
Rè, che queidueCauallicn erano ftra- 
nieri, e non di firn Corte» e che qui 
eranfi diportati per iiluftrarla col loro 
valore, ch'eì non poteua Te non pregar- 
li, e non commandsrii, che aflentifieto 
allediU-ìfodisfazioni : Onde ella così 
dinouodiilegli. Ch\.fTcndo Caualtieri 
erranti, tanto piùdoueuano impiegarfi 
in fauotirla,efIendo quelli [o feopo di 
Cau.-iller'ainfoucnire le Donzelle op- 
pi \ fle . i 

Molti idneCauallìcridaicorrcfìdìiTii 
accinti del Rè, humilmentcgJjdiflero. 
V.M-ben può liberamente diTpt iu di 
noi, tenendoci liìinm.i mente- fatturici, c 
dai iouran cenni honorati ,cóme leni. 
preLil'uppliLhiamo. In leni ir quella—* 
Dama, quando fia commando di V.M. 
(av.in ob\ne impiegate k ronVAimi. 

Dr'lpi qu^qusfteaudbtionÌalla_j 
Regina , 6c all'Infanta Cirene, (liman- 
dole 
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dotedallavagghezzadectare dalla bel- 
tà di Fellerina; onde s'erano cangiate in 
lembiantedi fdegno ve'Todi qu^lla^, , 
non mencbedigelofiaperlo Canallier 
Fedele . • 

Amore mai và difglunto dalla gelo- 
fiaa, fono di Ini connaturali i timori, 
per l'affetto portato all'amato oggetto. 

Fallerina perfuafa dalla gentilezza dei 
Cawallieri,iiKhlnatafidintiouoalRè,lo 
riftippKcòf mentre quelli dipendeuano 
dai cenni di S.M., eflendofi offerti pron 
ti ad intraprendere la di lei dlfefa) com'- 
piacerncla . Il Rè, con termini magna- 
nimi vokofi à i Cauallieri , ringrari oli 
della pronta volontà, che verfo lui di- 
moltrauano, rimettendoli a'fuoi gra- 
dimenti i ntórno alla Donzella , che vie 
più intìaiiacon le lagrime, per la loro 
p rotteti font. 

Fende frequentata gocciola l'afprez- 
za di più duro Macigno;Cosile carien- 
ti lagrime.dai lumi di bella donna , han- 
novaloredi frangere la durezza dei più 
marmorei feni; nonché quelli dalliu^ 
gentilezza fluoriti . 

Conuinti alla per fine il Fedele, e l'In- 
cognito dalle richiefte della Donztli,t_v , 
tanto più.,che feorgeua no l'inclina tioni 
de! Rè, a quefìo anche fauoreuoli, fi ac- 
cinfcro per h mattina feguente di parti- 
re con la Donzella . Fu dato-ricetto noi 
Paliazzo Reale a Fallerina. per qoeHa_j 
M j notte 
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riotte,eferuitaa!Ia grande; I! Rè mal 
volontari licentiaua fi prodi Cauallic- 
ri, & il Fedele viepiù 7 , che (limandolo 
di Rea! fìirpe, haueua già determinato 
con tignarlo in Marito all'Infanta Cire- 
ne, tenendoli à pregio il poterlo d ifpor- 
reàqueffo, che veniùagli impedito dall' 

arn'uo importuno diFallerina,perche 9 

dichiarandolo il. Rèfuo Genero, fih;ir- 
rebbcanch'egli necceflariamente pale- 
/n to' chi fu fife: andando qu Ìndi i dui£_j? 
Ouallieri à licentiarfi da S. Macoli fa- 
uellò al Fedele»' ' • <■ , ■ ', .. *"/ 

te vuftre maniere , m'hànn© talmenl' 
obliato ; .chefiimo fauore il dichiarami 
(fe^ureècosidivoiìro gufto ) Marito' 
all'In fama Orerie» e mio Genero e Fi« 
gliòv riòfi fà'p'endÒ,comepiù vìuamenV 
dimoftraruiil mfo Angolare affetto . In-' 
chirioffi riferente il Fedele à Sua M .per 
fi fegnalàto honore,rÌputàrjdqfi di niun 
mef ito,e bacciògli col GiriccchiodaReal ■ 
Deftra ,comediTpenfatiicedi gratin» 
fourane. Supplicò quella Maeftà 3 à per-- 
liietterglì prima l'adempimento di fu*' 
parola alla Donzella , fi come anche la' 
Madia Stia l'riaueua gradita. * 

Le promefse de' Grandi Jorio Tempre^ 
nella Maeftàcornprefe, ricercando cofi 
la loro grandezza .■ 7- 
.AccorifcntiH Rè à i voti diretti del 
Fedele , e gli diflcJa fpedttionc dell'Ira-' 
r-refanehiedegranbeneficioditempo ; ■ 
eon- 
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ton auro eiò volentieri acconfento à I 
conu'criienti tèrmini diCauailiere qua- 
le voi fece, fperando nel voftro Valore^ p 
aucnimenrì feliciYranto più che lete ac- 
compagnato dall'aura di Caualiiere fi 
prode, quall'è l'Incognito,' ch'entrambi 
prego hor mai àdìfcuoprirfi , non cu*en-' 
db più tempo di defraudare là mia opi- 
nione rte'voftri airi Natali jtanto più,chc 
già lete intersffati in quefto Regno,cxin 
queftaCala,à vO i dicò niioCàualliciJe- 
dele;àcui gentilmente rifpofe quefti j 
Non miconofep ,ò Sire» di tanto meri- 
to da cui fono fauoriro dà V- M, che__j 
con ogni bumiliato affetto fupplico ad 
attendere il iitorno acciò più agetiol- 
nienre podi riceuere gli hon-pri di V. M. 
con piùfua',emiafudÌshttione, che à 
farlo adeffo in fi poch'hore, non fi appa- 
garla, ne la 1*1. V. ne io. Volle pure ilRè 
compiaceical fuo (fa natii ere,co no feen- 
do l'akezza deifuoipenfieri , e cofin- 
bac dategli le mani rutti due fi licential 
rono* pattando alle- fianzedéllaRegtna, 
che trouatala fola à .Bell* bpera,liaftendo 
] ice a ti a to 1 e Dà m i gè He li r i neri g ra t i (Tì- 
n»amcnte,& a!Caiullier Fedele,cofi fa- 
Uellò, dilungato alquanto da loro l'In- 
cognito. Sarete hora, ò Gauàllier Fe- 
dele pagò d'hau ermi ingànatà tanto,fin 
che v'è giunta l'occafione da voi defiata 
cotanto, per laquale potretecono^ni . 
voftro*agÌD compir lè.voftre brame .Vii 
M-' 4 hò> 
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ho amato, e vi atro, non nego, co&> 
fìncen'ràd'aff'ettojcon quel fine * chcil 
Ré vi ha paldafo.eiegcndoui per figlio, 
e M^f no all'infanta Cirene, la quale_j 
ben in'ntm ddi ardere per voi in fiamma 
ati-oioir & ? rtche ern vefira eorrifpon- 
denz.^che pei ciò fi mpie vifete moftra 
to fnectì guardingo . Non Ph?> di Icaro \ 
ma betì fi l'ha oermi appaflìonata per voi 
tanto* per cui hò ftotfecon lunga vigi- 
lia le notti intiere -, e pure vi celare te ; 
effendo hormai obi ìgato come figlio ad 
ifcdopriui ì Q'ueflo fi bene, che andando 
à licentiaruidall'Infann non feoprirete 
ciòjCbeiIRè hà nobilito delia voftia,^ 
perfona, mentre eoli di biette hatìete dì 
partire . 

Replicò qtiefti; V.M.mì hà fempre. $ 

fatto gratle , con dimoftranni il fuo 
affetto, ne io al certo hò mai defraudato 
fi alta Regina , nel 'e mie aftetuofe incli- 
nationi di pura offeruanza, e diuotìone, 
che il Rè mio Signore , con V. M. mi fe- 
condano di fattori fi rubli m ì coll'boqo- 
redi fito figlio; non s'ingannano nelì'- 
afrettioneUeuotìfTÌm.i;ma bene nei me- 
riti* non ennofeendomi degno di fi già 
fattori, che fe M.V V. mi porgonóifhc fi 
tome reno continui, l'ono anche eterne 
femieobiigatioBÌ,& effendo cofi bretie 
la mia partenza, non icoprirò ail 1 Infan- 
zia quanto V. M. m'impone, fperando, 
ebe in breue farà tornio ckornojpei: l'im- 
pegno 

. ; : 
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pegno con la Donzella , Se inchihandoff 
per baciar le mani alla Regina , non 
pnotè fardi meno,che teneramente non 
Pabbracciafse , e dolcemente lo baciarle 
con più ragioni, che prima , per bauerlo 
pnbhcsto per fuo Genero ; ma con qual 
.fTnceriràdrfenrnnento interno non li 
può ■> che penetrar dal Cielo. 

I talenti di Donna Amanre fono fi 
fenfithii , che non v'è per Linceo, che ria, 
vn'occhiodì fagacirà pmiìleggiate, , e'rte 
vrigl ìa à conoscerli , Ò per non fìnceri, 
b ù Metti „ 

SiHcentiò parimente l'Incognito dai- 
ra Regina,che con molta tenerezza rac- 
conunandò à quegli il' Fedele , (pèrando 
nel loro valore le palme della vittoria, e 
paflbrono actt mpngnat-i dalle lagrime 
(fi tei alle tfanz-e dell'Infanta Chencche 
hi icopri're i! fuo Caualliere, cefi gli ra- 
gionò i Sonucngaui , ò Principe le » 

parale datemi, e più fiate confermatemi; 
& ruieffo come ,come ad onta mia ve le 
ricoglietc ; partendoti! con vn'altra., di 
cn f forfè vi lete inuaghitto, ò ella di voi, 
lafciando me, che mille volte giurarle^ 
non fianerc altro fcopOjche il mio Amo- 
ro; &hoia fi facile ve ne feordafte? ma 
fappiare, che Cirene non hà Cuore quali 
èil voftro fi crudo; ma ben fi coraggio- 
d'i feguinii, perturbar le voftre conten- 
tezze, e fe debile hauti la deftra 
maneggiar* Armi ; baurà almeno ani» 
M J uufc 
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bòa maio, e viairov non rego, cofL* 
fi^centà d'affetto, con quel fine , che il 
Rè vi ha pak-fnfo.elegcndoui per figlio» 
e Marito all'infanta Cirene, la quale _j> 
ben nt'aùu ddi ardere per voifn fiamma 
a n ci cir & 0 r.che crn vdflra cornTpon- 
dcnzfl,che per ciò f< mere vi fere moflra 
tofneco guardingo. Non Phò difearo \ 
ma beò fi l'haumTnappaffìOnata per voi 
tamo,perci!Ìhò(corfecon lunga vigì- 
lia le notti intiere -, e pine vi celarete ; 
effendo borrnaiobligatocome figlio ad 
Jfcuopriui ì Queflo fi bene, che andando 
à licentiaruid^ll'Infann non feoprirete 
cìò,cbeflRè hà ftabilito della voftra_« 
perfona; mentre coli di biette fraoece di 
partire . 

Replicò qneftì; V.M.mi hà femprc_^ 
fatto gratìe , con dimoft ranni il fuo 
affetto, ne ìo al ceno ho mai defraudate) 
fi alta Regina, nel 'e mie affetuofe incli- 
natfonidi pura oficruanza, e dìuotìone, 
che il Rè n i io Signore , coti V. M. m i fe- 
condano di fattori fi mbll m ì coll'hooo^ 
redi fuo figlio; non s'ingannano neH'- 
afifettione dettoti ffìm.i;ma bene nei me- 
riti, non conofeendomi degno di fi gì'a 
-fattori) che le M.VV. mi potgono,cbc fi 
tome fono continui, fono anche eterne 
te mie obh'garìoRi 9 & effendo cofi bre-ue 
la mìa partenza, non (coprirò aH* Infan- 
zia quanto V. M. m'impone, fperando, 
ebe in breue farà il mio iìtorno,per l'Im- 
pegno 
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pegno con la Donzella , & inchfnandofi 
per baciar le mani alla Regina, non 
pnotè fardi meno,che teneramente non 
l'abbracciafse , e dolcemente lo baciarle 
con più ragioni, che prima , pei* hauerlo 
publfcato per fuo Genero ; ma con qua! 
fjncericàdf feiuiimento interno non fi 
può , ebe penetrar dal Cielo. 

I talenti di Dònna Amante fonò fi 
fen fi ritti ,che non v'è per Lìneeo, ebe-fia 
■m'occhio di fagachà priti ile ggtato, 'ette 
vaglia à conofcerlì, ò per non finceri, 
& frhicrti - 

SiJicentiò parimente l'Incognito dal- 
la Regfr.a,che con motta Tenerezza tac- 
coni mandò à quegli il Fedele , fperando 
nel loro valore 'e palme della vittoria, e 
pafforonn acce mpagn ari dalle lagrime 
d'ilei alle ffanze dell'Infarda CÌrene,tbc 
in feoprire il fuo Canal liete, cofi gli ra- 
giono - Snnucngaui, ò Principe lc_j> 
paiole datemi, e più fìare confermatemi; 
&r dello come, come ad onta mìa vele 
ritogliete ; partendoti! con vìi' altra, di 
CD f forfè vi feie inuaghirto, ò ella di voi» 

tardando me, che mille volte giura (te * 

non ha nere altro fcopo,che il mio Amo- 
ro; &rhora fi facile ve ne fcordaftcì ma 
fappi'are, che Cirene non hà Cuore quafc 
èil voftro fi crudo; ma ben fi coraggio- 
d'i feguiruì, perturbar le voftre conten- 
tezze, e fe debile hauià la deftra ili-* 
maneggiai J Armi ; haurà almeno anU 
M j "a* 
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trio d'incontrare qualunque periglio c6 
voi, fortuna tifll ma fi ftimarà, fé per 
fcaropai voi'da quelli, in quelli per voi 
perirà» non potendo mègiio impiegar I-' 
efiere s fortunato, che nelle voftré ferm- 
ar, per vedere, fe voi tanto crudele, vi 
compiacerete della fua morte. Frappo- ■ 
neua quefta innamorata Principefiaco ' 
gl'amorbfi racconti, fertilim^me Jagri. 
me, dalle quali mofso à pietà ìT Fedele , i 
così gli rifpoie;- 

. Infanta, il voflro Amore,la voftra bel : 
lezza,la grandezza de' voftri meritimi 
hanno fi fieramente incatenfa ri i fenfi , > 
che non s'impiegano, che nella contem 
platione di feruirui- Amo V.A. quanto ' 
mai fi può Dama dì ahi affari, diprero- 
gatiùefingolarizzàta dalli Natura ini- - 
pai'eggiabili,e folo degne d'Impero.Ben ■ 
fa ria inhumano chi non l'amau*e,&ama- ■ 
dola non la riuerifsei anzi a'qual Deità \ 
Sourana con diuotì inchini non l'adoraf 
fet Sbn'io Fedele , tale fempre- farò a V. ' 
A. non mi puòdiftorre il tempo, ò altro 1 
recidente dalla ftàbilità.'dei mici obligbi, » 
che fi come fono infini uVcofì 1 non han- - 
no final periodo li miei àffettuofi intènti 
con V.A., chefupplico inftàntemente , > 
per boricre dì Cauallerià, non tanto , ■ 
quanto per il rìferuo 'del decoro della__*» 
Màtflà.del 'info Rè i di cui cenni fono ' 
(anzi fòno'gf obìighidrfouénìre l'aggra-- 
4Ute Doiuel[e) clrio vadià feruire cLué-' 
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fta . Saràbreueil ritorno » accelerato' 
dalia mia propria paffìone , per compi- 
menro diluii diuòriffima obligdtione 
con Voftra Altezza .- 

La Donna veramente innamorata , 
norrhàaltro fcopovche l'intiera fodisfa- 
rionedei fuoi vori con l'amato ogetto , 
poco badando» anzi nulla curando gl'al- 
ti ut riguardi . 

Se fuflerocofi fincere le voufe effige- 
ràtioni, e bene (piegare pa Aloni , come 
lèmie» replicò ella, mi quieterei, acco- 
modandomi hor mai imparentata alla 
toleranza, ebemf fembraranno fecoii i 
giornijlungida voi,mfobèlliiTìmobene. 

Compafllonaua l'IncognitoCauaDie- 
regl'affetti finceri dell'Inforna, vie p* ù ■* 
per fàpere le condìtioni,e l'èfìère del Fe- 
dele , onde defraudata venìua neli' ef- 
féntialela poucra Ptincpeffa . Norù» 
al diira però per riuerenza il Gaualliere , 
che aflìciirarta della cOntinuatione dell* 
affetto del Fedele , del pretto ritorno ' , 
per coniolarla in tutto . A -cui* n'uoìta T ' 
Ifanta caldamente racccmnndòll Fede- 
léj dichiarandoli anche di lui non poco- 
obligata,c che con quetta fperanzàfben'- 
chc fino al ritorno inquietata , &V.ftaru ■ 
noia fàmbbeilau) che confidando nei-- 
là gentilezza di lui, lo volctia per malie- ■ 
uadore degl'in terefll di lei col Feddci^»' 
ch'abbracciando volentieri l'Incognito 
il colmando dell'Infanta , la rìngratiò) 
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dell' bonorc » che fi dcgnaua fargli, non 
eonftitucndofi mcn feruùore di lei » che" 
diluì- Promfffe prontezza (ingoiare ir 
Fedele nel compimento di fu e obliga- 
tioni , chiamando- per attcftaro di fua 
fìncerità il Ciclo. 

Sono fcherniti, dice Om'dio , igiura- 
menti dal Cielo deglfAraantfcomt_y 
fatti perinfinmre amore nell'Amaro og' 
getto, più che per imploratione dell'Ira 
/"prema fopra dì loro. 

Doppo molti abbracciamenti, & esa- 
gerate ps Aloni di gelofia.con e opiofe^j 
lagrime fi lìcentiaronò ritirandoti nelle 
loro ftanzealn'pofo . La dimane mol- 
toper tempoì per non incontrar ntioui 
di/turbi alla Corre, non men che a quel- 
le Pnndpefless'incaminaronoton Fai- 
Ierina,chebaldanzofa più chemar, per' 
bauer colpito al fuotarfaglio, eferuito- 
il fùo Rè Paradeojgioiua' 

Mentre rendeano quefti il camino' 
v^ifo l'Epiro cu riofanve lite difeorrendo; 
Paradco il Rè di quel Regno, dopò ba- 
llar f'pedita Fa! Jenna all'Ihiprela di'Fea.- 
cia,pcr forprender l'Infanta Attrelinda, 
Commandò, che Peirnzzo,quet ferito, 
che fece imprigionare nella Camera di- 
(penata f clic (ì.-uia anche il Principe di' 
Macedonia Adefico )-fi faceffe fecre-- 
cimcnte morire» 

Le vendettedei Grandi non fi eftin- 
guono, che con la morte di coloro , da- 
quali 
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quali pretendoro cflerc offerì. 

Vanno! Minrftrl alla Carcere, ecoiv 
loro il Pnuato rit i' Kè con le Chiarii . 
Trouanochiufe le porte, ma non cor- 
■ rispondenza delle Chiaui , poiché lenza 
molta fattica s'aprirono i catenacci;En- 
rranoenriofi nella" prigione , mirand, e 
rimirano diligentemente, e non tro- 
«andb i Prigioni reftancr ammirati. Ri- 
tornano al Ré,gli narrano il tutto. tgli 
à tali aauilì ftordifee , ac-cefo di (degno 
minaccia , ma in damo , chi hà prclfoto 
aiuto à i delinquenti . Chiama tantolto* 
Eurimanto ii Padre. Raduna il Con- 
figlio di Stato Secreto, gli fp;cgaccn_.» 
grande alrerarione il fegnito, chiede pa- 
rere ; Renano Eurimanto, ed iConfi - 
glieri ftupidi , temono di tradimento , 
non fanno da chi guardai fi per ornarlo.. 
Ipreparamenti dèi Rè Macedone offitt 
grandi, S hormai l'EITercito all'ordine 
perinueftireil Regno, rutte quefte_j 
paffioni tormentammo attroccmente il 
reno del Rè, e di Euiimanto , presagen- 
do irreparabili danni all'Epiro. Umilia- 
re in diligenza genti per ritrouai li era_j 
vano, non Tape ndo come,donc,c quan- 
do erano' fuggiti. Si diedero con tutto 
ciò gl'ordini per nitro il Regno , cojlj» 
incognite fpie, &anco fuori di quello* 
re quali ninna nona riportando,ctiiccia- 
uafi maggiormente Paradeo.Nen fi po- 
teua penetrare l'andati de'fuggtiiiii,peiT 
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che/fconofciuti , c per gli horron della 
notte',eranfi fotr^dagrecchi altrui, 
e da gli aguati >c dall'/nndicdc ? nemrci , 
c portati oltre il Regno dell'Epiro . Ftì 
dai Configlieli affermato e He r fiata que- 
ftà folo opera dì Sicano il Rè Macedo- 
ne , àcui più 'ricercaiiala libertà del fi- 
glio, che ad altri . ■ 

I Prìncipi Souranipoflonociò che_>' 
vogliono; .raìl'lìora anche PimpofTìbilc 
rendono facile per li loro intènti . 

L'Ìndouinarono',che fi hauefìe Icrtti-' 
io induftriofamente di quel fintò pazzo, ■ 
clic opera nd o da pa zzò ha ueua lort Ì te_j 
da lènrio ìe-fodisfaitionidcl Tuo Rèi che 
per ciòpraticaua fpeflb al è Carceri , a u- 
ilerandoli ciò,d3l non comparire più per 
quella Règgia, che fé fi bsuefle potuto 
hauerc qualche poco d-'iridicio, fì iartb- 
be paflaro ài rigori più feueri . ■ 

Non foggiaedorìo i Pazzi a i decretti 
tkille leggi punitiue^ come fùora dei re- 
cinti della rngÌorìe ;/correndò à giiifa_'>» 
Av brutti: Con quelli fi tratta con Cep-- 
p;, Carene, e baftòni , per incatenare* e 
raffrenare la licétiofà baldanza di quelli.- 

Per accorte-diligènze via te, non lì pD-' 
tè -intendere, chi àfpngere la machina' 
hiiiiefle-ejìnrato , perla libertà di quelli, 
onde vie più affliggerla fi Paradto,e pa-- 
Demandò dì tradimenti maggiori , rin- 
reriògi i Armati di guardia alla fu a per-- 
finia- , . (la ndo preparato con VA rm i alla 1 
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difeft del Regno , c Tua. fn tantoaffan- 
no con tutto c'ò atrendcua Pento felice 
di Faìlcriaaiperl'aftuzia di quella.' 

Lafcìanio il Rè Paradéo^allefu?^ 
cure oltre modo appaflionato.-Seguitia- 
mo la traccia dì FMlerina, con i duc_J 
Cauallieri,d-alla Reggia di Feacia parti- 
ta, che cavalcando: tutto il 'giorno iti_j' 
piaceuòli dimorfi , preridéuàno làftra- 
da per l'Epiro: ma ferriprc lungi dai fre-* 
quentati icnticri, e ciò ad arte,per non—»* 
incontrare intoppi ,chegli pote[Terodi- 
ftòrédall'etfettuacipnidefuoifcopuRi- 
pbflaronolanotrein vh picciol Tugu-- 
rio,ementré il Fedele,el'incognitode- 
pofte l'Armiidilungati non inolio l'vno 
dall'altro, Fallerina vigilante diede ot- 
dinc-ai dodeci Armati, che la féruiuàno» . 
che partiti tèi per parte con funi cingef- 
ftrò ftretamerUe i Cauallieri, con \t._&- 
ròant al tergo fortemente accinteti che 
non fufféro atti a móuerfi ; non Che à_# 
diffcndéru* - Furono ' cofi pronti quei 
Soldati , con indégni legami ad oltrag- 
giare la generófità di fi gran Principi , * 
cnefìtrouaròno primi ftrctti da forti 
ligami, che (ueglrari dal (orino.- 

ILSonno è fratello della moncquin-- 
di ad vii (emiiiiuo ria egeuole l*oftf^ ' 
perche dal letargo inabile (ì rende a rin- 
tuzzar l'onte, nòn cheladitefa.- 

Sì fcuòtònoìCauallìeri dal SortO,ma- 
non dai legami, da quali sbrigartene^ 
tesesi 
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no in vano. Tratti dalla necefìuà coIE 
cortefemeotedoleafi il Principe Aimi- 
1 atto con la traditrice Donzella, non™*- 
menOiChe villana . Signora, e quaU'ón- 
ta ha la voftra bellezza da noi ricettuta V 
Che termini tanto dffconnenienti vi 
sforzano ad vfar con noi ? che non hab- 
biamointcfoad akrofine,cheintrapré- 
derc la voltra difcfa, ed impugnare ih 
t'erro, Se ora fi vilmente tenete Kgate_r 
qu elle deftre, che coi aggiofamente l'ha- 
ueuano de trattare . Diremi, òbeìla_j 
qual"honorc trarete da cofi infame at- 
iìonì?SevoÌ defiate tradirei , celie nel 
tradimento periamo, hatiere con voi 
dodeci valorofì ScfciatijCof quali, corL-» 
più vofìro honorc, e fbetisfattionc beit_j 
potete farci morire più riguardeuolmé- 
te , e "da Caiiallictì, e non da codardi; nò* 
confacendofi alla voltra'grandezza-^y 
atti fi indegni. 

Arditamente Faìlcrma, eofi gli r:fpo- 
fe. Cawallieri, none più tempo di celar 
ui la machina da me ordita» e dì già for- 
nita . Non fòn'ìoqual voi mi figurate >■ 
c viperfuafi. Sono dell'Epiro^ Fallerir 
uà nomata,partÌalÌtTÌma, ed inrereffata- 
ntgliamori di Paradeo il mioRè,per.cui. 
roj'.('onoefpoftaairÌmprefa,che vedete :' 
p :rò fia di meftiererche entrambi vi fa- 
oifìchiateà i cenni fomanni diluì ,con' 
l.n, vìrrima delle voftre Vite . Sono anda- 
ti v.agando molte RegionE,pcr.trouaruÌ,> 
finche. 
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fioche il fato m* ha condotto in Feacia* 
informata del mio Rè per dilìgenti fpìe* 
che anche viueua l'Infanta Aurelfaea-** 
fotto nome di Cauallier Fedele, accorti- 
pagnata da vn Cattalliere,che fete voì,c 
l'Infanta è que[U;accominodateui dun- 
que ai voleri delle (ielle . 

Coli rffpofcgli il Fedele,-ò cóme vi in- 
gannate Fa Henna" nell'opinione, ch'io 
donna fìa, ò l'Infanta Aurelìnda,che fó 
ben'anche foflì,non ricerca il voftro fef- 
fo , nela voftrà gentilezza incrudelire 
contro chi mai v'ofefe,e non hebbe fen- 
ti menti, che per gradimi. Npnlafciò 
Va\ ierina compire il dffeorfo al Fedele , 
temendod'ingannarfi nella credenza-.), 
enellaperfuafìua diluì , quindi audace- 
mente, & imperfofa volea penetrare nei 
bai feconditi nafcondiglì dell' honeftà di 
Donna. 

Quando Wmpudicìtia trionfa dei vo- 
leri della Donna , non ha frcno,clie 
f itenga pcrdìmolìraifì sfàCC'iatìffirna* 

Chiamandofi Falienria ( ch'é* quanto 
Pfaaner tolto dai falli il nome per noa_j 
deffentire da quelli; le nevolcoaaffiea. 
rare, cheauviicìnandofi al Fedele , per 
indagare ciò» ch'i Donna punto (ì con- 
tiene. Qiiefticott gli ragiona. Dun- 
que non intendete ciò-* clic villa bene ? 
E vi darà L'animo innoltrarut in attiene 
cotìdiTcmefta f Coli auilTreteTeucr di 
Donna, qual vi haucte fpacciata df grato 
N afe ita 
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Nafcita vequandoanche non forte do-- 
aetecon tutto ciVjc&nfcruami trà i re* 
cinti ddl'honeltà -banche : con Donna» 
fenr che far douete con Caualli'en, quii 
ù.ì ma noi; e non come la voftra iraagi- 
nanòne vi detta. Replicogli quella - Le 
mie perfusioni fono veraci, ne m'fngan 
na in qnr fto penfìcre, l'éffettuationidi 
cui firà U dimane , ch'io intnntolaf- 
(a del Canale^ re, voglio prendere alquan- 
to di ripofo.e gietr.indofìdifageuohnen- 
te fui fuolo addormento ffi, co fi parime- 
le fecero? Soldatùequeltì inparticolare, 
die alla loroguardia inuìgilauàno. Do- 
mani! amaramente l'Infanta ,&il Prin» 
cÌp^tràdiloro,di fi fi rane dEfauenture ' 
ingannati fi infedelmenredaFallerina,- 
detestando l'impietà di Paradéo,che non ; 
pagod'hauergli toltoli Regno ,gli infi- 
diaua anche la vita 1 . Rammàricauafi , 
che per fua cagione il Principe 'Armila- 
fìo correfle la mèdema ìnfaufta fortuna 
dilei,.Turbauafi Armilafto penfando 
alla leggierezza, con che baueua accon- 
fentÌtoallefalfitàdiFallerìha,difpìacen- 
dogli fuori di modo'piu dell'Infanta, che 
di fé fteflb , per ifeorgerc vie più il non__j 
poterla fottrare-da fi gratto fin fifa tini ,co- 
m'àltre volte hauea fatto, vedendoli fi 
tenacemente ,da quelle funi malefatte- ■ 
ro, campa ffiònauala quandi eftfememé-- 
te, e vincendéuolmente atfriftauanfr 
l'auenzo di quella i noiofa i notte , come 
fenza- 
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fenzafperenza di vita, non che dì liber- 
tà. 

Il cordoglio, che non ha termine» fe 
nondÌfperato,afflÌggè aflài più di quel- 
Io,che nei trattati Incontra la fperanza 
di fqfirarfene; . 

Fu breué ilripofodi Fjllerina,e long!' 
per i Cnuallieri quella notte.con gli hor-' 
ròri della quale huiea anche banditele 
Rofedal faftodellc porporine guancie dì 
Aiirelinda,che nòti cefiau a porgere cor- 
tefi offerte alla falfn Donzella, nòti m'eh' 
che luppiiclieu preghiere/ma perche 
à maggiorìafpiraua da P.ìradeo, fin ari-' 
eh- al lormonro Reale, era diucnuta_*. 
quall'Afpide Tordo a gl'incantati accenti 
Cquall'ViiiTc à i lufi nglìi'eri canti delle 
infide Sirene» perche parimente c11a_4» 
era infida'.- . 
_ Non s'annidano fentfraentt pìeiofi in 
quel feno, che accompagnato di frodi , 
adaffettunrle intento afpira:'ramo più 
tenendo fperanza di fubìimità,e di gran- 
dezze . . . 

Rifu eglia l'inhonefta F.illerina Iodi 
piùdei Soldati: mentre già l'Alba forrìc- . 
i»; del nalcenrc giorno dirnoftiauagli 
ghirlanda df fplcndori, per rendei vie più 
ainarele-paffionideirlnfanu^ediAtmi-- 



opet comando dell'Infame Donzella, 
bene ligati , menu* ella ligata mèri- 



lattò. ■ 




tau.\* 
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taai illecodc,non d'vno, ma di quattro 
C nitlìflacenta , e ftrafcinata mnrìrc, 
ScoSì liorma! t co^nì dì terra delta Fea- 
ch- e giunti in vna non ampia pianura, 
i.!a cento neiborure Piarne all'intorno 
corteggiata, qui 0 fermò Fallerina", fa- 
cendo feaualcare iCaualHeri Sembran- 
dogli quel luogo atro per le fu e crude] rà , 
commandos due dei faoi faldati li più 
coraggìou,chefubiio, efenza alcun t& 
guardo cercairero minutamente quan- 
to ì Canali ieri traheuano feco , che prò- 
tamente effettuando quellÌ,trafferovno 
di loro-di facca all'In fama iti Vna borfcr- 
t a l'Anello, che à Volpitene nella grot- 
ta tolfe;&:irSigilloRearedelRegncwle^ 
V E piroga fi" hro$ li dal Re Arrabbino fiia 
Padre- Couofciuta da FaHetùul'Impfe- 
u Reale, fu (pnimamente lfeta,fccrgen-- 
do felicemente forti ta la fua fatica, onde 
riuolta all'Infanta gtidìffe . Pur non ne- 
gareteeffet voi d'effe f Mentre per gli 
atteftatf dclSigi Ilo dell'Epiro già fctc_> 
conuiura,e come tale readi morte ,che 
tante volte la fcampafte, per gTacciden- 
ti,ò del valore,ò,dcl Cafo,ò forfè per que 
fio Caualliere.che tanto vi ama ; hora»* 
non ifeam parete, e mentre co-fi rm'nac- 
ciofa gridaua all ? rr*fenta,qucl l'altro Sol- 
dato traile fuori della Cacca dei'Principe 
vii Vafetto d'argento induftn'ofamente 
huorato,con vn'Àtlftftte fu gl'Isomeri 
portando il globbo Mondiale :Infegna fc 
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&Imprefadci Ré di Mauritania , con 
caratteri all'intorno, che dìceano, Ar 
milaflo Principe di Mauritania. Era il 
Valsetto pieno di purìflìmó Balfamo s la 
di cui pretiofità riftorauaciafcuno. 

Vedendo Faiierina» chequefti cra_» 
il Principedi Mauritania, bebbenon_* 
poco Euflo liauere fi nobili prigioni ; 
ondefidifpofe inuiareal fuoRè,col fi- 
gillodt ll'£pÌro,il vafetto>&in tal forma 
gli fcriise . 

Al Rè Paradeo dell' Epiro mìo 
Signore. 

HO di zia incontrati i Cenni di 
C A4, mi trouare, in Fenda V In- 
fanta in h abito virile \ l'ho tratta da qnel 
l* Reg£ia,con mie inuetmm-xon vn' 'altro 
Cttualli*re : In autentica ài ci» mando a 
f. A /.il figlilo Xeale,ebe tema apprejfo . 
ai ftt&'vn' altro pregtattffìmo Anello-,cott 
vn vajetto d'argento vagamente Liuora- 
ta , tori l'iiapreja dei Rè di Mauritania* 
che dai de lineati Caratteri argot. <nata- 
fi effer qncftt il Principe di Anaucttania 
sirmi taf; 0 ; 1 1 tengo a i confini della Fen- 
da , & àl/'arriuo di quefte foglio, t ol Ca- 
uallo del Principe* ch'invio a V* A4> fa- 
ranno efscqtmi t fuot Comarmi^^n la-* 
n:orte lot oundi me ne pajjero , jbr^a. a dt 
quefle cure , per hauerle in tutto io. te a al 
ieno dir. MaejU ; ti eh humihnent^ 
nnchi- 

- 
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inchinandoci riferbo a bacca > lo dittiti, 
DiV.M. 

Suifceratiflìma Sema, 
Faùcrina. 

Spedì in dìl ìgenza,vno dei$old ati,che 
fecretamentcconfegnafleal Rè h Car- 
ta, ficuroda quefta nona-r.-uianzamen 
todi fin perfori* : ma ecco quando Jà&r 
uà di giat-'iltenna rifoluu di.troncarle 
ItìTeffeà fi pregiali, e valorofì Principi, 
fopragg-unfecafualmciucin quel luògo 
il Principe Aderico, con Bacchino, c_j 
Perni zzo, che dalla ftrada ordinaria in> 
tefi i fuiTui ri delle voc!,Ìuicuriofi fì'era- 
nodiporran ; 

I Grandi hanno'p erta- lenti di voler 
fapere il culto, con che fi tengono appa, r 
gati.perrenderfi dagl'altrui eflem pi an- 
che vie più riguardeuol mente nuueduti , 

Oflcruatiqueftida ballerina , fece teli 
venire ina.nzi,& interognti, che gìua- 
no facendo cofi fuora di ftrada , e'dque 
tendeua il loro carpino : Cofi Ade. 
ricorifpofegli- Andiamo Signora in_j 
Africa, poueri di quei paefi : ci Camp 
qui conferiti dalla vaghezza di veder 
gente, non hauendo incontrato ancor 
hoggi alcuno, tra tu' cofi dalle yocìEcheg 
siami per quefta foieftì; fe vi è dìfeara 
il noftro arriuo , tolto ci partiremo . 

Le cortefie irà viandanti, e foraftieri , 
hanno dcUoiitQ: poiché coi difeorfi fa- 
migliari 

t 
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miliari fminuifcono d e I ca mino i difag 

Sembrando à Fallerinannn effer quc- 
ftfperfonedi fanone alcuna-, onde l'ha- 
11 eflero potata impedire > ranro più, ch'- 
erano inhabiti poueri , e confumari dal 
tempo, diffe lpio, chexeftaffero per ve- 
derevna Gieìu'cia, cliealt'tiora iui do- 
ueua fare, dì due infedeli al fuoRè. 

Stauano i due Principi con gl'occhi 
bendati; fi che i loto fembiantì non po- 
teuantì tauifnre ; con tuuo ciò erano 
compaflìonatì da Aderico, ecoinpagni. 

L'oggerto di.chi è tratto a mor te, an- 
corché diliiiquente.ò p' etefo ta!e,inhor- 
jidifee, & à compa/fionarlo qualunque 
fenodi fierezza inuita» 

Aituicinatofì Adefico à i due ligati 
per intendere più a'appreffo le lamen re- 
uoli voci di vnodi quelli, femiuafi cofi 
punto ditenerezza ,che non poteua»^ 
hauerripoio. 

.L'Amante con interni fentimenti,$p 
diedi lungi ptefentilce dell' amato og- 
getto, e Urcure, ò le paffionì. 

Ferinano teneramente i cuori de gli 
aftanti, in tri I modo le dogliofe querele 
di Golui,cliea fuiicerarfi di pietà ttahe- 
ua (i n'anche ì più alpestri macigni,c non 
diFallerin.i il feno,che ini più indura- 
tali . Lafciate,tiiceuaqiielmifcro deh 
ve ne pregi Wciate, o F lilerina almeno 




come 



me 
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288 VAtirtlind* 
mtj ma da voidicht'arato per reo dìlefa. 
Matita 1 ., che mai ofift-fi ne menoconl'- 
niiaginati6ne;chepuriìa , come il Rè 
vuole, mi contento coniacrarmi vittima 
àùiilui fdegnf, Queftiè gran Princi. 
ec,t Caualliere valorofojvi^ppplicoper 
ciò à non incrudelire fé non controdi 
ipc, lafcìando egli libero,«on hauen do 
in aln o erratiche in fottrarmidue vol- 
te dalla morte: onde come mio (ingoiar 
benefattore, e ditenfor del mio honore; 
non battendo in quefìo punto, con che 
rimunerarlo, rtfuppffCftU voftra corte-, 
Ha à donargli la vita. 

f allenila cofi rifpofcgl/. Non è in tua 
balia horma/piùil diTporrc ne d i te » nè 
d'alni; comiienti morire con lui; fi co- 
me ti fù amico in vita nelle tue di fio lo. 
terze, ingannando in battito di Caual- 
liere il Mondo,per più agiatamen: e pra- 
ticare ri i" Venere i piaceri d filmetti . Erri 
ripigliò l'altro , che l'bò lem prc fomnw. 
mente -'flcruato dell* Ani icitia intato 1- 
honore.L'hò (erutta , come merita la.,,» 
fua grandezza 5 lofareidi nuouo mille 
volre, e vago, e pago Cono, per lei mori- 
re mille,non vna volta folo : à cui ridifle 
Failei ina ; Ben'è di ragione,che fi come 
per lungo temp;> l'hauete godu'.a, cofi 
le fiatein morte Fedele . e riuolta all'al- 
tro feguì dicendo . E tu ,che di Fedele 
vantaui il nome; ma non gì* efferri,r:ce- 
uihoradi tua infedeltà meritato il gui- 
derdone 
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derdone , che conucimiatidial!' hor4_j 
quando clandiftinamentc ,con tanca__^ 
di'shonetta ci (olazzatu, con vn Villanel- 
le) , {òtto notti e, che fotte i! Principe^ 
Aderìcodi Macedonia^per colorire,col- 
la grandezza di quel Principe, le tue in- 
famità delie quali ne partorirti vn Hgl io, 
che à forza nato , ancorché intempefti- - 
uo, purgò coib morte, ben degna l'ar- 
dire ofeeno, della Genetrice ,da crè pun 
re di fpade vccilb,indi imprigionato Ccv 
luì,chc Principe Àderico faceafi noma- 
re, oue ancora rtretam-'ace ftà prigione 
etùcondinnaraalla mone (campatala 
dalle manidei quattro, per aiuto d'vn 
Caualliere, che miperiuado fi a quefti,à 
cui pofeia per tante obh'gition: hai fem- 
pre fatto , e fai larghìffiiiia copia di rt_J 
(tetra, enei lungo giro dì tanto tempo 
non hai pottuco fot trarci aiTìnOdie del 
mio giulto Re Paradeo, che la ma Mor- 
te cotnmandi come infame , anziché 
come impudica ti voglio prima, cht_j 
mori, guiderdonare i tuoi pregi, per- 
mettendo,che Cecco laiciuino si gl'oc- 
chi filetari di quefto tuo amico, tutti i 
mici Soldati; acciò che te ne vadi più pa- 
ga all'altra vita.di che tanto tei sfrena- 
tamene..' vaga. 

Vna donna di pattìto libidinfo profef- 
fando in quei ùcti&cì) Venerei, hoaorc 
taccia d'intarma qua] alerà , n^- i cimenti 
di contefe. 

■ - N Hrncn- 
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Haucndo Adcrico ìotefo i fucccflfi Fa- 
nefti, da quella facrilega bocca vfcÌ(Ì;at- 
tonito fuor di modo non ÌQtfndeu ;,fe 
iognaua in fi (Itane diCauucnturc,cht_j 
auucnture, fràfetenea ; mentre eca 
iui giunto, ò per morire ci'fb lurocon 
Aurei nula , fua (ancorchc_j Colei 
l'haocde dici* (arata per impudìciT- 
fiina)òdi liberarla dalla morte; accotìof- 
fi ptrò à Ci i bino ,&à Petruzzo , dicen- 
doli, breuemenre (otto fommefla voce , 
cifcr digià riifpofio liberare quei due,chc 
peto non lo lalciWero 5 quand'egiÌ fi mo- 
uefle all'impreca. 

Si cela nc'perigligrandi , anche gran- 
de la gloria, che sa proca~ciarfiColii!,che 
in quelli il luo Coraggio auu'emura. 

Dinuouo l'Infanta porle più efficaci 
le preghiere àFallerina intalguila.S [e 
voi donna, ctamocontraJa voftra fpe- 
tie v*infieiire?perchivn giorno vi ren- 
derà contracambio crudele. Amano i 
Princìpi non lo lapere ì! leruitio, iva pre- 
fio fe ne fcoidano : particolarmente fe il 
feruitio fia flato Agnato di Crudeltà» 
noncicociò,per pttluadcrui alla pietà 
con mc,màbenconquefto gran - Pri nei. 
pe>cht donandogli la viia,vipuò ingran- 
dire viepiù di Paradco,che vlandomeco 
inhumanirà , che gli fono Cugina per 
vlurparmi il Regno, che farà vn giorno 
à voi; che non gli fcte nulla. Coni man- 
da il Rè, la mia Morte per dominarceli 
ma 
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manoirvi commanda il mio dishonore- 
ne voij che Dònna fete . douete< permet- 
tere , che. contaminare» fé. ne fugga^» 
queftocon (a virai che tempre (e fiame- - 
ncreftimonio il Gelo} in rutto confer- 
uai a( mio Principe Aderico -> mio caro » 
Spofo, .e lo fieno Cielo prego, fé ciò non 1 
fiave ro no n riceua l'Anima mia j ma_* • 
tra tormanrf perperuamenre coiidànan— 
dola ladepofiri.-Non permettete, ò Fal- 
krtna > ehemeconon porri il mio ho- 
note , mentre non mi è [tato permeflb 1 
confinarlo di nuouo- imaculàto al mìo 1 
caro Àderico", chéallI'alrromGndó, e__j. 
percìò-megl io offerii are-, fotro mentite^ 1 
fpoglie fìnfi habirò,e feflò, e fi felicemen- 
te mi è Tempre forrirò , che di ciò folo io • 
moro contenta ( toltone il di fpiacere, che - 
(tel. Pi incipe Armilatto io Tento ; che fa- 
cendo morir me prima , fé la pjetà vide-- 
ftaflHentimentid'humanftàcon lafcìar- 
hi, per rimunerarli i.(óbligato alla voftra ■ 
gentilezza ) prego $ e mplico, à voi dico ò t 
Principe Armilafto ) à perdonar mi , fg^j > 
in cofì ftrauiiganti,auLienture entraftc_J 
per me-, Virenderà ti Cielo in mia vece i 
tcraggf di gratitudine, per hauermi Tem- 
pre tauoritacon ogni decoro dimia ripn- 
rarione, non altrhnente fé. fratello mi 
fortino flato . Se mai ci permetteflc >'l * 
Cielo di faper nuoua del mio Aderico, vi ■ 
wfupplico, con lungo difeorfo narrargli lai 
ferie dolente delle mie distrane fine i,t 
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queft'hora; autenticargli la mia (inceri- 
ti il fuggenrglil'obligocheriene della_* 
mia molte. Stimo di vantaggio-, le pure 
U memoria del mio affetto, non gl'é fua- 
nita dal Cuore, peraltro oggetto perfua- 
dendofi ; ch'io foiTi morta. Volea profe- 
guire l'addolorata nelle Tue lementaiim 
ni y e nYponderle piincfpiato hauea an- 
che Armilafto ; quando incerotti da Fai- 
lerina, clic degnata in taf accenti pror- 
ruppe . Non è più tempo feorrere il tem- 
po in vaneggiamenti amorofi , mentre 
fìai in bracdoalla morte. Il- voler per- 
vadere à chi non Io sà la tua dishoneftì 
dishonorara , che doue (ci ftata hai fem- 
pre tenuta feuola, per (atiarele tue libi- 
dim',& auanti che muori vogl io parimen- 
te faciarti, e con" dicendo impofead vru» 
PaggiochegìQe à richiamare i /bldati v 
che là d'intorno vag.iuano > l' Arroga in 
terra haiuudo lafciate. 

Aderico impacientito hormaià tan- 
ti vitnperij da quella federata detti, fa- 
cendo Cenno àB.ichìno, cV à Pctruzzo » 
che prcndcfferoPArmiproftefc in terra % 
vokoà Fallciinadiue. Lafciateni Signo- 
ra vi prego , vedere per voftra gentilezza- 
i! fcmhiantedi Cortei: ed ella fcioglien- 
rio la benda Fai lerina curioioad Aurelin- 
tfa , diflè.. Mira ò Giouinc ebevifodi 
tmreci 'ce ella tiene , Menti ribald*_* 
rifpofegli Aderico adirato, e con vna_*r 
guanciata fegli cader di bocca tre denti » 
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vetfando gran copiaci/ (angue, e dando- 
di piglio all'Armi , con Bachino 1 , e Pe. 
tiuzzorecifèrotantofto gl'indegni I/rat. 
• nn della fua Aurelinda , sbendando parL 
mentei lumi, 'ci Principe Armiisffo, che 
pronti togliendo à forza l'Armi loro ad 
vii Paggio, a ttendeano il rito, no de'Sol- 
drti con Ugnando in tanto à Tir/ante lo 
Scudiere d, Armilaftof che parimente 
fciolOTd.iiligaimhauc.jno ( Fallerina^ 
piangcnts , e fcapigliara dal Principe, 
Adenco. e lenirebbe anche fubirodato 1 
a morte,, fe la pleiadi Aurelinda noni-, 
h.uicite pei all'hoia protteta, ma ben ft 
fortcmemsligara teneafi. 

li Cielo è Tempre malleuadore dell'In- 
nocenza, quindi quando oppreffa lu 
fcotgc con la Delira Sottraila- , fontana- 
mente la (occorre. 

Giungono; Soldati, & ifcorgendo co» 
nuone Metamorfofi fciolti iligati, e Um- 
taFallenoa ,. che col pianto il loro aiu- 
to implorarla; vollero audaci prouarfi 
co 1 Cuinllcri", benché non rutti benej 
armati, ma di Coraggio, e di' ragione 
ben corredati ,■ fecero fl atdite proucche 
tomisti quel (uolo'i rcitorono sflanelli; 
onde tanto più Fallcrina tiirbauafi, te- 
mendo . giufti (degni dell'Infanta.cotan- 
todaleioftefa nell'honore , e nella fei 
delta. 

Punifce i'i Cielo, rintuzzando l'onte- 
fatte mgiuftamente, con giufti caftighii 
N a, dui 
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chi conofcerlo noncura, 

Rauuifato il fuo Aderico l'Infanta",* 
dóppo il conflitto humiliofcgK di ginoc- 
chio per tenerezza, pregandolo non dare* 
orecchio à - quanto 1 a traditrice Fallerina» 
perfuainfame cupidigiia detto hauea 
ch'ella fempre hauea conferuata inconta- 
minata la fui mente, non che il letto al 
fuV vncio riguardo; come Principe , c 
fùo tanto amato fpofo , • per cui hauea 
(offerto mille incontri, e tutte- coftànte- 
nrente paffati lenza minimo neo di fua' 
riputatone . -Equefìi , foggiunfe , c il- 
Principe Arrailalto dì Mauritania, che' 
in più occafioni»- mi ha col Tuo valore, ■ 
dalla mot te, e dal dishonote fo «ratta, à 
quefti, ò mio Principe, douete lafomma 
delle -obliga j tio:ii> per hauermi conferitati 
vinài à voi mìa vita .< 

Gli accenti di Donna Amata Amante 
tanno cofi dell'efficacia vicendeuole,che 
Cancellano ogni ambiguità di fofpetti 
trà loro Sraua Aderico 1 alquanto punto 1 
dalla gelofia,- non dalle parole dì Falle- 
rina , mi dalla' Compagnia di quel- 
Principe, con la fua Aurelinda j con titti- 
toeiò per non offendere l'ihata Modeftià 
di leiVelagenerofìtàdi Armilafto, fcìol- 
fé cofi 'la lingua . Sólicuatcui ' Aurehnda , 
ch'ùftatamia non per fortuna Thauerui 
trottata', non menche l'eflerc io ifcam-? 
pfitoi ond'era già perfo , per ricuperare 
vnxaiuo bene, vn tanto Teforo , qua! voi 
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féte-, e q netto Ptìnc ipe, per le accenate- 
mTda voi generosità in voftra di'fe(a. gli 
conferii aro Tempre in voftro riguardo, e 
d'ella fua grandezza > e mia conuenìen- 
za:, immemorabile obligazioiii jcheoa 
diportandoti" da CauaH'eve,e gran. Prin- 
cipe ha Taputo cortituirfi Scura no Cre- 
ditore dell'Epiro,, e della-* Macedo- 
nia, alle di quai cortefie rifpofeque- 
fti '* Principe Adenco fenza cono- 
feere l'Infanta per quella gran Dama, 
c5'cra,m'rmpfcgaidue volre conTm pu- 
gnato ferro a fua difefa, fodisfacendoinv 
parte al debiro* di leal Cauallière-j&ài 
gran meliti di lei.che degnandoti ifcno- 
pn'rti", narrandomi gi'fncontrfdi fortu- 
na, l'onte fatte a voi da Eurimanto,e 
Varadeo,ftrmai ì fornmi gloria ftflermi 
cimentato à prò fuo : hauendò fempre y 
pei quel poco di tempcr, che Pbò feruita 
riguardata come ricercala fua fublimtà, 
e (ingoiar modeuia,come fpofa d'vn tan- 
to Principc.benchedal fato le voftre_j- 
cótenfezzc attratierfate^mi'pregio bora 
fiaucruf conofci'uro iii fi grand'buop o, 
per contracambiarmi largamente , della 
poca [fruiti! mia fatta all'Infanta: ti che 
mie fono fenza final periodo le obliga- 
tioni contratte col fuo; e voftro valore. 
Ben potete ò Principe preggiarui di fi 
valorofaDama,che coll'heroico di fuo 
Coraggio, hà faputo fempre trionfare- 
nfc'Tornei, e Gì oftrcdt'pìu vantati Ca- 
N. 4, uallicre: 
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ualWerun lubito d'huomo , per torrcà 
gl'ocelli altrui con la fua vaghezza ìo_j 
diretti voti , come fempre ammirata- 
mente fi è diportata c palfmdo in ìf- 
cambìeuoìi trattici gentilezza tradì lo- 
ro,fi abbracciorono promettendo fi, non 
fi abbandonare, finche non haueanfi In- 
coronati dell'Epiro ; offerendo di nuo- 
uo pronte l'Armi Mauritanue,con 1 
iuaPerfona ; dalla cui bocca fentendo 
Aderìco tante prorogatine virruole nel- 
la fua Amata A urei inda , come anche 
lignificato gli hauea Petruzzo,da lei fe- 
rito ; traboccando in eccelli amorofi, 
con teneri ampie/Ti à quella; Radolcì 
non poco leCurc pallate fi perigiiofe , c 
fi iioiofe. 

Etroppoduro freno ad vn' Amante , 
all'oggetto dell'Amato tenci fi tra quei 
recinti lungamente: dì continenza,tanto 
più quando per non breue tratto non fi 
fono viftiyò ifcampat i vicendeuolvnentc 
da perigli] mortali. 

Hebbt vaghezza il Principe Aderico, 
checonrìmi^llel'lnfpnra in quel habito, 
per più agl'aumenti' lom'ie i fueì in- 
tcnt. S'inchinò V. nuzzo all'In fa nra__j 
dandofcgli à conoicere, tcncndofi f.iuo- 
riio dalla lus genero la defin, con ino- 
Arargli la cicatrice della ferita. e gli cbic- 
fe perdono , ernie à còntcmplauione di 
Adeiko l'ottenne . Bachino la n'uerì co- 
me Aia Signora, 6 Regina . Fa Herman 
lola-j, 
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fola, con le lagrime tentaua intenerire 
quei Seni, letti quai pa trioni mai puoce- 
ro incenerire il Ilio, che vie più alle que- 
rele dell'Infanta, e di Armilatlo incru- 
deliuafì. Coofulcorono i Principi, che 
doueano tare di F.illcrina,ede loroan- 
damenti, già che il Cielo gii hauea tatti 
petucnire al felice imeneo , doppo tante, 
e tante infelici (ottite, & infidiedi Para» 
deo. 

Ricerca mmiiritàdi Configlio vn'af. 
fare digran lena, per alcun torcimento 
riguardeuole, importa la fotti ma d'vii_* 
Regno. 

Armilatto per fernire quei gran prin - 
dp'defiatucondtirli in Africa, nelia_< 
Mauritania ài Regni Patemi, per for- 
mare vhgrotTo esercito per l'efpugna- 
tione dell'Epiro , ini il pattar di naouo 
per la Feact:, non beneera vaga Aure- 
iinda, per le pafGoni importune di que I- 
le Principetle ; tanto più che già h'auea 
colpito al fuo tanto fofpiraro berfagio , 
ch'era il fuo a nato Aderico. Stimaua 
non più tieceeflàri quei vaneggiamenti 
che vicini, e col fuo fpolb ifcóperti , 
non poteano , che irritando à fdcgnO 
quelle PrincipeSè ( cangiato in odio l'- 
arretro (tignandoli febernire datti ) l'ha- 
nerfano portuca danneggiare . 

Quanto ti addita procliue la Donna 
nell'Amore, tanto vie più ncll'o-iioim- 
placabile fi pratica. 

N j Ade- 
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Adericoambiua il fine di gire hormai' 
vagandoli Mondo-, quindi arridèa l'ac- 
eoftarfial RèSicanoluo Padre in Ma- 
cedonia, àcui hauea , per lettere dato 
parte di Tua libenà,e pregatolo ài prepa- 
ramenti di guerra , che irà: poco inten- 
dea intraprenderla coli-Epiro; perle ra- 
gioni dell'Infanta, e perle caufe di ne- 
miftà crudele, con Paradco, die per lun- 
go tratto l'Iiauea tenuto ingiuntimeli-' 
re imprigionato , e die ringratiaua il 
Principe Arrnilaflo dell'Armi Vlaurita- 
ne, eh effendo affai diftanti , fi rendeano 
tardi al fuo defio, ch'era d'inueftir pretto' 
rEpito,coll'Armi Macedoniche oltrep- 
paffauano trenta mille huomini , giudi- 
candoli baflenoli à tal'imprejà .Cofi v- 
nanirnij ma Tempre incogniti , sfuggen- 
do gli Jguati del RèPàradèo , dilungati 
dalk battute ftrade , oltre i confini di 
quel Regno, fi fermarono ..ne'principij 
dèlia MàcedoniaJui in tal forma fcrifie,. 
Addico, à Sicano il Rè .Padre . . 

Sire-' 

Gli fono in Macedonia accinto alt- 
Armi , che mi gioua credere V.M.- 
bnuerà per i'imprefa dell'Epiro, all'ordi- 
ni: le attendo, con Bachino , che dirà a K 
Ai. i bocca li tutto ; l'Infanta kmclind* 
i meco, con un'altro Caualliere , e gratta 
Srincipe, co i valori de quali, ecolla., 
rasine 
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ragione acqui fi aro la Corona dell' Epiro "' 
V.M. non perda ttmpo in inuiar l'èj[erci~ 
to co i Cenni del Commando a mìa dif~ 
pé/ì^ione; /applicandola tener celato r 
t atro, {Ino al compimento della guerra^ » 
chea nofira vogli a profperoj'a f vero ; alt" 
bora pofcia i/cuopr iremo al Mondo i tra- ■ 
dimemi v[ati à me, & all'h.janta , che 
^umilmente, conme, &il Cauallitre ffi. 
M'inchiniamo*. 

DiV.Mf. 
Di'uot'flìmo Figlio,eSerurr 
Adeticodi Macedonia.. 

FiY (fedito con: là' letteta- Bachino al! 
Aio RèSlcano,con tanto fuogufto, per 
haucr fcruiro il Rè dà pazzo , c. fot'titO' 
felicemente l'éffìto da Sauio. 

Altrettanto contento licerle Paradeo' 
nell'Epiro daH'auuifc* di Ea]ltrina,coll'- 
hanervifìo il Sigillo Reale di quel Re- 
gno ,eoltanello tauuifando per qnefio 
effer già nelle di lei inani l'Infanta odia- 
ta da lui tanto; e vedendo parimente !!: 
Val'cttod'àrgcnto,coll'i'mpre(a de i Rè 
Mimitani, col nomedi Armilaflo , ti— 
conofcendoi] deflriere, ebedonatoha- 
uca nella Csccla à quel fi corageiofo 
Paffete; fi afficuròelier fiato quegfiche- 
fotto mentite (poelie di Bifolco , àfeon- 
deua vn'animo Reale , giudicando a!i 
cato.che quefti fia fempte fiato itdire»- 
& 6 iam: 
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fin* del la Cugina ; gioiua però fomma- 
mente, appagando in vn medemo tempo 
i voti delle lue i'eiidctte, in quei due ne- 
mici, la di cui vita di continuo l'inquie- 
ta u a. Teneafi all'hota vero Rè dell'Epiro; 
Mimando già eftinta Anrelinda , che po- 
lca qualche giorno, fauoriiada Principi 
(iranici-;, turbarlo; non dandogli punto 
di noia lo (campo del Principe Àderico , 
non vi hauendo pretenfione nei Regno , 
che à rifpettodi Aurei inda , come di lui 
moglie, che mortaf comeauuifaualo Fal- 
lerina) toglieafi l'occafionedi pretenfio- 
ne à tutti; eflendo egli (òlo bereditario le- 
gittimo di quel Regno. 

Le Gémine, che s'incartano nella Co- 
rona d'vn Rcg e, le non fono ben ferma- 
teda i fortimenti dc'ptetenfoti del (an- 
gue Reale, cedono (bùcine alla Delira—, 
più poderol'a di quelli. 

Non pa uenca.ua bormai più infidie y 
ne dalla Cugina, ne da altri. Gratificò 
Colui, clic fi liete nnoue portogli: impo- 
nendogli che non ne faceffe motto ad al- 
cuno fino al ritorno di Fallerina ,fottori- 
gorofè penne, e di perdere quantointen- 
dea d'ingrandirlo; poiché volctia prima 
di (porre a poco,àpoco l'animo del Popò, 
lo , alle fbdisfazionì della morte dilei. 
pcrcheconofteua in quegli l'affetto no n ' 
ordinano , cornea naturai Signora» 

Chiama Paradeo il Contìguo Secreto , 
di flato à Cua diuocione con Euriroanto 

a 



Digitized by Google 



UbroTer\ò. %ot 
il Padre, e tutto allegro fili communica: 
la lettera di' Fallerina , gli mofìra col Si- 
gillo Reale, l'Anello per quai fegni non 
dubÌtaua,cherion foàe l'Infanta. , 6c il 
Vafletto d'argento, col!'Arlante,i Carat- 
teri (colpiti paleiaur.no elfer quegli il 
Principe Armilafto di Mauritania quel!' 
ifkflb,cheinhabito Paftorale fece cofi 
ftupende prodezze,in Caccia, peri e qua- 
li gli donò quel Canallo, che condurle. j 

iiS». Idato, eperconfeguenza efìer (lato 
qucrtiil diffcnforefemptedi Aarelinda, 
e che la forte, per fabiliigli lo Scettro 
gli hauea fatti ambedue "inciampate ne- 
gli aguati , tanto tempo da lui teli, per 1- 
inucnzionf dìFa!lerin^,ecbc fi perfuade- 
ua indubita tameate, che follerò morti;H 
come la lettera di quella fignificauagli . 
Si congratulorono i Configlieri con S. 
M. delie buone nuouc, pjrla quiete del 
Regno, benché temeano l'Armi di Sica, 
no il Rèdi Macedonia, legnali uMuano 
preparere per incardinarli à quella volta,- 
fYtegnatofi per il Principe Aderico fuo fi- 
glio, fi per l'Infanta, che come moglie di 
quello alpiraua alla Cinquina dell'Epiro, 
cheperògiudicauanobene, il dar voce 
delia morte di Aure-linda; acciò penetra- 
ta la nuoua nel Popolo, e nella Macedo- 
nia conolceferoliormai l'i nel ina rioni in, 
fruttucfe,cleprctenfionidiquel Rè va- 

li Volgo facile fi commouc ,c facile^ 
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fi quietale! panato poco fi cara 1 , più* 
arna,efiaccommoda al preferite mag- 
giormente le conofce mancargli ii fo- 
mento, cheailerdi lui inftabìlità giuda-, 
mente fpcraua. 

CoG cflèguiffi per bocca-dei Rè, ad a 1- 
cjni di quei Primati, con fentimen ti fì- 
mulatidipietàfchemaim lui annidar fif 
vidde} tacque però la forma della morte,, 
chedìfleeflerltatanaturale ,non machi- 
/iata dà lui, per non accendere in quelle 
i Cimenti delle non ret te voluntà - 

Lcmafllme de.'Gramliiì ctroprooo ,. 
benchcgranditall hora ,coi Primari , e: 
vie pilli fequcllì fi meflrano appaflio- 
nati,ò non bene affetti al partito del min— 
ft'pe . 

Simulorono' corr tutto ciò quelli re- 
fini pa tic he affet ioni all'Infanta coni- j 
Amicinonmen delgiufto, che del Rè: 
Arrabano.. 

I.a Politica d'vnfuddito fempre forti- 
fefelicementc, quando itmpre decorno- 
dà è inoltra di actoinodarfià i Cenni deli 
Principe,. 

Sifpa fe per la Reggia la certa morte- 
di Aurelinda la compiante il Popoio,fe ne- 
(lolle nniaramenrei non gradendo tanto- 
aiT'Iut.i Padronanza di Pàradeo però' 
vnìcamente- difeorreafi intorno alla^j 
morte della fitavera Regina , die certa- 
mente foflettàta da Pàradeo procurata., . 

Mentre, ttaua il Rè con gran conten- 
ta» 



Digirized by Google 



fof Libro r Terz.o'. 

to,i(cGrgendo i voleri del Popolo accom* 
modali ài fuor, giunte in quelli Reggia 
vnonatiuodiDitrnzzoche di lontane 
Contrade alla Patria ritornando , potrò 
nuoua, che pattando perla Macedonia-* 
tìaueaofferuaro grotto effercito prepara- 
to al marchiare , ài danni dell'Epiro ; on- 
de turbò non poco le confolarinnr con- 
cepite dalla morte di Aurei inda ; tìprepa-- 
ro quindi alla diféfa , feti tarando le Tue 
genti Paradeo,chealE(tito renea al nu- 
mero dì vinticiuque milla , egli ìuuìò à i 
confini per impedire l 'nuanzarfi del ne- 
mico nelle viftere- del Regno »- dando il 
Commandò Generale al Conte Scander.. 

Si pratica lodcuolmcnrela Politica di 
'guerra dilungare dallo (tato l'Armi ne- 
miche per l'incommodità, che ai fuddiri 
portano, eccitando gli accidenti incerti 
di quella, dalle indept ndenti voluncà de* 
Vattalli tanagliati. 

Staua ih tanto Sitano il Rè, nella Ma- 
cedònia,attendendo nuouì auuìd de gli 
andamenti del Principe Aderico , di cui' 
fiauea con filo gran piacere riceute quel- 
le lettere da quei Mercadanti , che dicef-- 
fimo in Candia ; quando aÌl'improuifo> 
giunfeBichinoia Andrinopol/i Reggia- 
di quel Regno , con le lettere del Pi inci- 
pe Aderico,che:ippiefentatofì al Rè,tur— ■ 
boflì in vn (ubilo non vedendo Aderic»;; 
maraferenaroda Bìchino con le lettere; 
fi confalo l'animo Regio .. 

%n 
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Vn Cuore auuezzoài timori, d'ogni 
p'ccfolo incontro al primo afpetto di 
quello gli fernbra maggiore -e via itiag- 
gìote» feria il tttnoredi cola à quegli o!- 
trcmodocara . 

A perle il foglio Sicario, & intefo il 
contenuto morirò tic! (embiancei con- 
tenti del Cuoi e. 

Ifentimenrid'vna mente nel volro fi 
leggono, fé noiofi, ò fenrehi di ? (frani 
lìano, fù lieto oltremodo Sil ano dell'au- 
n ilo di Aderico, per haucr ritrouata I'In- 
lama . Gratificò Bachino moftrando à 
quegli non picciole bcoeuolenzc d'af- 
fetto per haucr praticato da folle fftuin- 
nicntclo rimimelo dì gran lunga de'iuoi 
Natali, non che de'fuoi meriti , che licer- 
t anano fimili guiderdoni. 

Il Principe, ìià per Politica dote iì be- 
neficar tur ti jèSourana grandezzndi lui, 
ramo più à chi neU'occafioni in fuo (er- 
ti irio ha porto lavila in rilchio . 

Narrò tutto il fucceffo della libertà del 
Principe, il ricrouamemo della Ina Au- 
relinda, il calore, e la beltà di quelli on- 
de per tenerezza il buon vecchio Rèirri- 
ri« ù di tepide lagrime la Macttà di quel 
volto. Fù ofleruatoafl' vfcirdi Camera 
affai più allegro del Confucio, che perciò 
ne gioina tutta la Corte , benché non ne 
penetrali e la cagione, nulla dimeno più 
c he buona la ftiniaua . 

Si trasforma in Canw leome la Corre, I 
fccort. 

i 
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fecondo gli afperti del Principe, fé di gio- 
iadelinearol'oiTerua,per gradirgli tutta 
brillante fi mira, fe di triftezza fegnaco , 
filentiofa, e malenconica compare. 

Non volle per ali 'bora il Ré , di fua_> 
contentezza participarne aliano \ cofi. 
pregato veniua pur anche dal Principe 
fuo figlio, che con più ammiratone , e 
giubilo vniuerCalcsfpfraSa al fine di. Aia 
gloriofa ìmprefa. bachino quei pochi 
giorni, chedimotò nella Reggia,fuiche 
metteafi l'efercito all'ordine, mai volle 
fcuoprir ad alcuno il fecreto , ancorché 
più volte curiofamente fuffe ricercato . 

La fede feruata al fuo ftincjpc, fà for- 
uolareil fuddito, ò il feruo à ì maggiori 
gradi di bcncuolenza apprettò il Padrone. 

L'Infanta A rtenifia Sorella del Princi- 
pe Americo gli fece non ordinarie l'ìnchie 
fìe per intendere oue fino all'hora fi era 
trartenuro , e chehaueiTe operato in fer- 
uitiodeltaCornna , cheheueua veduto 
ìl Rè fuo Padre fuor del folito allegro . 
Chefe vi foffe alcuna buona nuoua del 
Principe Adcrico fuo frarello, che tanto 
amaua, gliene dalle parte : ftandofiairo, 
che non lenirebbe in quelto preterito all' 
obbedienza Reale, con p. omettergli fi- 
leniio, finche il Rè gudiua- Giurò Ba- 
chino non heuere operato al u omelie Spia- 
re gli andamenti dell'Epiro, per mouer- 
gii guerra,!.- che haucndolo trouato fpto- 
uì fra di gente, e di moniti'one>perciò mo 
flrauaii 
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Anturi fi flR£aHegrc^fperàdo cotta Vittoria 
la l'bertà del Principe Aderico,chc per an- 
che ptigrònctenealo quel barbaraRè;ma 
non volle (coprirgli r per non mancai di 
fede a! fuoS ignote, acciò non fi fapeffe. 

lì fecreto in bocca di Donna ,c.ìngìa_i» 
talento; porche impatienrata fàdi nieflie 
re, che fi puhlichi', altrimenre di conti* 
duo la cruccia^ fa martiriza. 

Torniamo vn poco allt Principi nella 
Città di Maluafia coi» Falfirriha flrerra- 
menrch'gata , peranche fncngm"tr,dando' 
à crederei quei- Gouernatorc eflcr flati 
iui d'Africa chiamati dal ReSicann, at- 
tendendo! fuòi comandi V- e che già ha- 
ueuano miliare lèttere à quella Maeftà 
Che non guari poieua tardare la rif porta 
echeperolo pregauano-, anzi gli coman- 
davano à nome di S.M^che gli affegnaf- 
ferovna ficura prigione, per quella don- 
na» con quei due garzonettÌ ,c con ordi- 
ne rigorofoi cheniunoglifauellàflc: po- 
nendo il cafo di quella per dilitto dì lefar 
Maeftà.. 

' Ouefi fpendela parola Regìa fi deue> 
riguardèuolmente o0eruare s fenza repli- 
ca dìcontradirione. 

Sembrando. al Gbuernatore (che Ri- 
cardo noma uafi ) quei Perfpnaggì di alti 
Nata!ì,volon rieri liprouìdedì ficuroGar 
cere per Falle rina',&idUe Paggi, dando 
lechiàuì diq uellò al Principe Aderito 
.clic pareag IL fauellaue con. qualche liber- 
tà. 
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rt'dé gl'altri maggiore. -Stanano inerti 
ti Petruzzo,e Tirfante lo Scudiere di Ar- 
milaftoà non fcopriread alcuno chi fof- 
fcro, ancorché ricercati più volte. . Men- 
tre, che quefti Pnncipidimorauanoiri^, - 
Maluafia; nella Feaciadifcorread varia- 
mente dal Rè con la Regina de vari; ac- 
cidenti deCauallier Fèdele.edel mogran; 
valore che mentre intendéua' darlo per 
Marito all'Infanta Cirene, foprauenne - 
l'arriuo ideila -donzella;, che nelo conduf- 
fe inTranfiluania ad vn'imprefa, il di cui ' 
efito fperauano fel ice nel Coraggio di lu i, . 
edeU'Incogniio.anzilo teneuano perie-- 
liciffimogiudicandoli entrambi Caualiie- 
ri di gran valore. L'Iiifanta Cirene dalle, 
paffio ni a morofe fopr'àbbondanti, che à : 
gli òcchi il fonno,-£c"al cuore la quiete to- 
gtieiiagli dicontinuo; fopraprefa cedendo. 
alla fieuolezza del fedo , & alla forza d': 
Amore infermo (Ti -onde ranguida tra le' 
piume egra mente giaceua. - ' 

L'inquietudini d'Amore cruciano 'di 
fieramente à poco à: poco vn Cuore no- 
uelamente per degnoogetro innamsra- 
to, che lo tira anche raìl'horaà periglio- 
so {tato dì morte. - 

Appaflìonnuafi Aftirio il Rè , grande- 
mente vedendo quelli bella PrincipeflV 
languire trà gli ardori di acurifTì™ febrr. . 
Chiamai Medici, per ofleruaredi quelli'. 
Mtifcrmita, e porgergli rimcdij.pc- ren-- 
dergtj hSalute. AltcriaUDìiiuniliìteii 
oli 
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dì continuo al leun dell'Infanta» affettuo- 
famente confettandola, acuì Cirene con- 
fidentemente effigerò in cai formale fue 
paffìoni. Alteria» so chi voi m'amate, de 
amandomi conseguentemente compati- 
rete le mie fbdisfa cion i -concernenti aH'- 
«Itegerimento delle mie grani pa filoni, 
cagionare della mia infermità, che mi ac- 
corano. V.A. tifpofcgli la Da«M> non G 
hfei cotanto dominate da ma'lenconiei 
affetti, che poffòno cagionargli pefttfer-i 
vclenialla fua falute- Può liberamente 
V.A.depofitarenc! mìo feno le Tue paC 
Coni, che me definiate colie mie obìiga- 
«Oni, tu' intere de ranno in quelle t e per 
quanto fi efl elideranno le mie forze fari 
cerca delia mia confidenza.. 

Le paffìonì di PrincipetTc Donzelle 
hanno di mefrieredigrar, confi, lenza, per 
tffer elle felli ore nociuc,fe non tròu ano 
fedeltà di prillare Dame , ò di aficttuofè 
Damigelle, chtdandolì-cainpodi sfogac- 
ene rirrahonoalcun folWeuo. 

Dalle parole della Dama affìcurara 
l'Infanfc^cofi ragionogli . Sappiaceli*- 
teda, cfle la cagione di mia infermità eia 
lontananza del CauaU'ec Fedele. L'amo, 
el'amocoaragione perle lodetioli che lo 
(reggiano , l'amoancoperio fuo valo- 
iorcl, perla fua nafcita e vie più , per 
euiii rende riguardetiole del mioafferro. 
Qucit i più volte mi hà dato inrentione 
di effer tutto mio , e come Principe 
Sublime. 
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Sublime, edi Corona hereditano, mio 
Spofo: effcndofi meco per corrifponden- 
te obligatione di beneuolenza (coperto f 
$C bora per te venuta importuna di quel- 
la Donzella, fi è allontanato-, per cui prò- 
uo nel mìo Cuore le più crudeli paloni 
del M°ndo, Se per qut-fto mìferamente 
qui giaccio inferma . Chiedo A voi Confi. 
glio,& aiuto alle mie pene , rifoluta dis- 
perata mente,ò df morire in quelli ardori» 
fc non mi porgete refrigerio : ò [òUeuata 
alquanto girmenefolinga errante, fin ebe 
rftrouo il miobene , come feopo d'ogni 
mio-penftere, oggetto delle mie inclina- 
tioni vm'co cuore dtl mio feno y cagione- 
dei miolanguire, mera del mio Amore, 
fogno fofpirato rie* mìei contenti. Befa- 
glio amorofo delle mie imaginationi , lu- 
me delie mie adoloratc màlenconie , & 
amaro , e (ìugolar confoìacore de* miei 
affetti . Efprimea PInfanra con tanta 
agrìme le (uè piffioni, che mouendo à 
pietà Alteria ,.intal gm'fa gli rifpofe . * 
Non s'inganna V.A. nella mia confiden- 
za cfperimenrata di tanti anni . Compaf- 
fiono però lefciaguredi voftra infermità, 
che caulata per la lontananza del Ca- 
uallicr Fedele , non doueuuo tanto ap- 
paffionarui,per che fra breue farà di ritor- 
no; Cofi vi fauorirà il Gelo , per (btnar- 
ui da fi ria infcimitàconfolandouiylo gii 
rn'auuidi de'voftrì amori , femprc però) 
tri L recitKidi vnan'guardeuol Mo:ia- 
, ùiso. 
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fììa . Compati/fommameme la tenerez- 
za di iì gradite inclinationì;ftimaÌ Tempre 
il Cauallter Fedele per gran Pérfonag- 
gìo,iÌìmonftrandolo tale le fuequal/ficate ■ 
maniere, per lequali.merica l'offeruan- 
za d'affetto di qualunque il fia nobii Da- 
ma. Godo iVlctione, che V. A. hà (arto ■ 
della fuaperfona: ma non douere ranro ■ 
ióternarui neHa malinconia, fi che vi ree- ■ 
chi più di pernttìofo alla fallite, che (fan- - 
do Tana non ci rnancaranno partiti lode- - 
noli per folleuare gli affanni , checofi.vi. 
crucciano. 

Refpirò alquanto l'Infanta, perlafpe-. 
ranza, conche confolauala Alrena,hitìn~ 
gando la fui pi filóne coUa (òauitàde gli 1 
acccn ti encom iabìl i de! fuo vago. 

La Donna feconda di maturità d'anni , . 
CQineverfan ne gli affari del Mondo, sài 
cofi anche agevolmente pervadere, e di- 
fuadeieaquello,cheno7i inclina,e vuole.'. 

Vengono i Mèdici; Vifitano l'Infan- 
ta , Ja ttouanQ non pocoalteratadìpolfo; 
non accertano il di lei male , che per vil^s * 
rfifcorfodellepalfateGioftre, nominando 
quciCanalIieri, che in quelle valorofifi 
diportorono , rrà quali dando il vanto 
di -glòria al Caualliec Fedele, nell'vdirlo 
nominare , fu da quelli offeruata, che 
ntliedileiguancic' diedegli argomenti di 
quella, che ferita l'haueuaconla porpora 
del fanguedimytìrandodidentro l'ardo- 
re.* ,c di. ciò accorgcnJoQ vno de'Mtidi- 

... ci,, 
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ci , e vie piùa< certo/lì per amorofoquel 
languore, daU'oikruationedci Pollo, ol- 
ire modo in quel dikorlò alterato, Com- 
municato quelli il fecreto à i Compagni, 
furono moltolieti, Operandola total fa- 
llite dell'Infanta, poiché cagionata l'in- 
fermità d*Amorc > Amore ltelfo ageuol- 
mente la lana. 

Lacura,chevforono gl'Antichi nell'- 
amotole infermità erano laiuteuoli a i fe- 
bi lutanti d'Amore con le legitime,&vnt- 
formi vnion ideile volontà deg 'Amanti), 
Pannina (ola di Maic'AurtlicImptrato- 
re Moglie,fùempiamentedatalfrenelìa, 
e furore, coWauguc dell'Amato beuuto, 
curata, e fanata . 

Confolaiono l'Infanta, dandogli ferma 
/peranza di ( ilute, pur ch'elladal molato 
procuraifedai bando alle pa; oni, ch£_ j 
l'anguttiauano , follcuandola con medi- 
camenti al Cuore, fi licentiarono:e por- 
tandofidai K.è,chegcloiòdella falutedel- 
l'infauta, volle intendere curiofo.à che_* 
terminettouauali . Bcirbotauano i Me- 
diti tradì lóro, deiianuo colorire le ca- 
gioni dell'Infermità di lei: auuedutofene 
i M. li coltrinlc à dirgli I beramente ì lo- 
ro {entimemi intorno à ciò,echenon te- 
tneilèroi'coprirgli grintereflì di lci,eflen 
do fuoi propri; ; dai Commandi Reali 
altrctt/; in tal guiia gli faudìorono . Il 
male del l'infanta, come da lieue cauia_j 
peiucnuto, può anche V.M. breuemen- 
te 
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tcfòlleuarla, per non la precipitare di 1 
vantaggio negP vi tirai termini di fu%_* 

vita, l'habbìamo (coperta Amante , c * 

di foggetto per il valore mcriteuole , fe 
non pcrlaNafcita, che anche tale da i 
nobiliflìmidiluì trattila ftimiamo. Gioì 
non poco il Rè in vdire l'infermità dell*- 
Infanta,e[Tercamorofa, e come tale fa- 
llibile. Connmndòperciò ài Medici , 
che dattero aLmtìoalla qualità del male, 
attribuendola ad altra cagione , fuor che 
d'Amore. 

I (ecreti importi da Principi à Mini uri, 
ti VaflÀlh* , (cno comprefi /otto i giura- 
menti della fedeltà) àloro domita, che 
innoifei"U.uì,rrahonoloro di affai danno, 
Conlhlrofiì il Rè con la Regina, difeor 
rendo del rimedio, per ri n fan ta,de terrai- 
nandopcr riftorarla da quei languori , di 
fingere vna lettera del Caualliere Fedele 
ai Ré. Scrittela dunque 5. M- di' propria 
unno» per non darei diuedere ad alco- 
nu le ràe iuuenrionf, che pure honoreuo- 
11 erano, come fpertantì alla fatare della 
figli i.'iòpragiu me in qucfti dtfrorfi Aite- 
ria, e chiedendogli il Rè, come Cirene 
fj la patìfaffe» e fe vi era rimedio , perri- 
hauerla da quelli affanni. V. M. repigliò 
Altcria, può facilmente dar bando alli_* 
fua infermità, colf opportuno rimedio 
C perdonimi la Vo/Ua Maeftà, fe tanto nV 
inoltro ) Altcria, rifpofcgl/il Rè, la vo- 
li ra fedeltà tanto tempo àquef-t Caf<_j | 
pitica- j 
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praticità vi rende fcufabile, e grata di 
quanto à prò noftro operate: oad'clla..^ 
in tali accenti parlò . Sire bò feoper- 
to nell'Infanta, lacagione__^ de' fuoi 
affanni, ed è foli d'Amore . Ama 
ella il Canal! ier Fedele , & à tal legno » 
che l'ha ridotta ali* vi timo di fua vita_^; 
V. M. come faggio ,conofccndo , c/ieì 
meriti del Cauallicre fijnod'vnata nta_j> 
Princideffa degni , e della Grandezza dì 
queftaSeteniflìma Cafa, potrebbe, per 
(Qleuarc : anzi per ritorre dalle branche di 
morte l'Infinta, confolarla con l'vnio- 
ncde'Reali Imenei: oltreché perdirla 
alle Maefià Voflre , Ella mi bà confidato 
cofi fuperficiaf mente effere il Canal) ierc 
Pcincipced herede di Corona ; che men- 
tre di quelli pregi viene illuftrato , tanto 
più gl'i honorid^V. M. fe gl'addacano. 1 
Qiieftodico con ognihuiniltàjc;con|quell' 
offeruanza domita dalla mia battezza alle 
Maeftà Vottre . Rifpofegli il Rè; mentre 
l'Infermità di Cirene dalle mie mani di- 
pende la fu a fallite , attendati à render 
gliela, con liete nuoue rie eu lite dai Ca- 
ualliere,chein tanto rihautafi procurerò 
ildi luititorno, per adempimento de^j 
miei voti, e delle Aie iod sfatiom.Anda- 
te alla fua (ìanza* condolatela con la fpe- 
rauza di fue contentezze; ma non gli 
fcuopiiic i mìei febtmientijfinche nortj» 
giunga io da lei . la farò, i neh nata 
rifpofe Àltei/j » e partiifi ..Rufaldahu^ 
O Regina 
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Regina frale ftefla ranwiarfcanafi delia 

Aia leggierczza feorfa col Canal! iere, , • 

ma po!cra penfando, che quefti inani, 
nioramentii'ono tratti di Caualliere, c 
Dame, quietami! alquanto , tatuo più 
chedoueaglì effer Genero, onde porca (ì 
feufare di quei vaneggiamenti con lui, 
nati da fìncericà d'affetto come figlio, 
cheben'dla (apea i fenfi del Rè,che per- 
ciò quei vezzi etano preludi) de , mag- 
gioriche riceuerdouea dalla figlia ^ in 
veccdicuinonconucnendo à quella..* 



ile maflìme fi ripoiò l'agitata mente^j, 
cangiando la gelofia in puro afferro ma- 
terno. 

Le ragioni di leggìerezza la Donna 
lesa coli adombrare cogli argomenti, 
àchipetfuaderleambifce per coimcne- 
uoli-, anzi per ncccefTan'e tall'hora,che 
tali le fi credere, ancor che non fiano. 

VafeneAlteria alleftanzedelì'Infan- 
ta, larroua fopir gli affanni amotofì del 
Cuore in vna placida quiete, e mentre 
Vlcirvolea dalla Camera, foprauenne 
col Rè la Regina, e ri;ucgliando(ì in_j 
quell'ilìante , con vn fìeuole > e langui- 
do fofpiro intenerì ini più i Cuori cè_j 
RegiGenitoii.-cndemtal forma diffe- 
gli il Rè, prendendola per la maro . In- 
tenta, la volìra infermità Iià turbato nò 
poco me, eia Reg'na, & anche tutra_j 
J;iCorte;datc, date bando alle paflìoni 




dell'- 
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bell'animo, mentre la cagione di quelle 
deriua dalla voflra prudenza con la qua- 
le prorogaretc i giorni., e non con la_* 
eontinuazione de' m alea conici affetti, 
aceleraretcdi quelle il fine : tanto più 
chela voftra fallite preme .al maggior 
fegnoà me, alla Regina, &: anche al Ca. 
uallìer Fedele , come apunto quelia_* 
maneconfaaletterafenemoftra oltre- 
niodo intereifato nell'amarui . In fen- 
rire l'Infantagli accenti del Rè, tutta 
in lagrime di tenerezza fembraua dì- 
fofuerfi ; onde coftrjnXe i 1 Rè, e la Regi- 
na à tributare alle di tei amarezze » pari- 
mente le lagrime,* per confettarla gli lef- 
fe la lettera, eh' cglifartahauea in no- 
ni e de! Cauallicrc , del feguenie tenore. 

AUaMocOftdi AAmo Rè di Feacia. 

M Ancart '1 al debito mio , [t non riue- 
rijji y. A4, oHunque mi fi* , tenen- 
aomt ogrngiomo piufauorito col ricordo 
àe'Jtngoiart honori ricami dalla Ai. V, t 
e dalla Kegin a, contro agra mio merito 
come ath he tenuto eternamente al!e gra- 
fie di continuo ritenute dati 'Infanta C i- 
rene mia Signora, per le cui bellezze /of- 
frirò U mia lontananza . Preflo /arò a 
, jerutrla ,mcrte dalC bàttermi y.Ai-elet- 
to per (uu f tr i/o ,e frgt o diuotijjìmo , o* a 
V Ai> alia ktg-ita , & a la mia amata~> 
infanta nutrente itub no ; pregando il 
O 2 del 
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Ciclo -.chtrue la cùnferttifempré fartjLj, 
per confo/attorie del mia Cuore.jo:tofcrÌ 
nenàomtfr attinto 
DiV.M. 

Seruo,e figli o oflerua nrì )Ti rao 
Il Cauatlier Fedele. 

Infama lefoggiunfe il Rè,douere ftar 
bene» mentre da còfi v.ilorofo Causi h*e- 
re vi viene augurata 'la fallite, da cui 
depende il ìlio bene. Quello (ara voftro 
fpofoal fuo ritorno s meritandolo 
fue rari qualità, eli voftra bellezza; at- 
tendete dunque à (bufare i mali del 
Corpo, per rìceuerc kconlblau'onidel 
Cuore. Aquefteparolctinfeil Litigai, 
detto viib di Virg/nalj pudore con rubi- 
conda Infegna vergognofetta l'Infan- 
ta, che amie dendofene la Regina, cofi 
anch'ella fauellando la confalo. A voi 
hora tocca,ò Infanta il penfarc alla Salu- 
te, mentre hauete il fiore de'Caua ! i feri , 
che per voi ogn'hora fofpira, come inte- 
fo hauete: perciò bandite o^ni duolo , 
che col ribalterai parti ciparcte i frutti 
dell'Amore di lui.Alle viti te Reali, an- 
che realmente riuenne l'infanta con_j 
conerà fegnidifubito miglioramento, e 
cofi più lieti fi licenriaronopcr ali bora 
quelle MaeMà. 

Il dolce nome di' Spofa infilila nel 
Cuore li' vna Donzella tal (bauìtiU che 
la rende in tutto brillante, ancore bei 
foffe 
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fofle dimalinconico calcino EatìiTcerata . 

Haurebbc voi fuco l'Infanta quella-* 
foipirata lettera del Aio amato Caual- 
liere ; ma per inodeflia filentióii fuo 
de fio; internamente però rendeaàqnei 
falliti centoplicati rendimenti d'affet- 
tuoll baci. Frequentauanolcdi lei dan- 
ze, le Dame di Corte recandogli noru» 
pocaricreationele lorovifite, e ne ri- 
portauano alle Maeftà nuoue gradite di 
miglioramento ; onde fommamente ne 
gìo'uano. Ringratiò l'Infanta Alteria 
della prudenza vfara in fcuoprire al Rè 
i fuoi veri affetti verfo il fuo Caualliere , 
peri tratti della qtiale fentiuafi oltre- 
modo rìuenuta ; come affermarono i 
Medici di nuouo offeruatala. In pochi 
giorni perciò, da fi liete nuoue del fuo 
fpofo, lenoni dal letto, attenden- 
do di giorno in giorno più felici 
le nuoue , con contento di tutta h 
Corte , feorgendo quelle Maeftà più 
allegre. 

In Maluafia in tanto era giunto Ba- 
chino sbrigato dai fuo Rè alti Principi* 
con lettere fecrete à quelli , e pubiiohe 
anche à quei Governatore »c Magiftrap 
to, che n'uen'uVro quei tre Caualìicri , 
Cernendoli puntualmente in quello loc 
bifognaua, che coli era il Aio comando 
Reale ; lenza però dii li chi foflero, e n ò, 
gl'alni doni, che gl'inuìò , furono riè 
veftitì fuperbjflìrni di egual pregio, con 
O 3 Ar.ni 
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Armi (rìclted.iCnunMicri, con tre gc- 
nerofi Dcltrieri. Abbelliiifì i Cancheri 
drqneì ri et hi (Ti mi manti rilnccmo vie 
più in quelli la grandezza, e la Macftà . 
Inrefero da Bachino à bocca i contenti 
del Rè, le ricbic-fte dell'Infanta Arteni- 
fìa.ecomegià 1'elTercito fra tre giorni 
douea marchiare , per l'Epiro , e fare al- 
to inMaluafia folto il Commando del 
Duca Ganglio > finche giungeffeda fo- 
ro, con ordine di lafciare \\ battone del 
Commando à dilpofmone di quelli . 

Hauea già l'Infanta Aurelinda diftin- 
t .unente narrato le feorfe fuenture da_* 
che partì dall'Epiro, fino all'hora al Tuo 
Principe Aderico, co i fattori fingolari 
di Annilafto, che rauuifando nel Princi- 
pe per I funclh' racconti di lei , in vuo 
("degno, e pietà, pregò l'Infanta, che hor- 
maipoftcrgandolemalenconie patiate,. \ 
dalle tirannie di Paradeo cagionategli, 
paffafle à i più piaceuoli difeorfi, de'l 
leggìerezze , e de'vaneggìamenti della 
ReginadtFcacia,c dell'Infanta Cirene, 
fi ardentemente di lei inamorate . 

I racconti de'difaftri in propria perfo- 
naauuenutijcda quelli 'perlgliofamen- 
tefeampati, inducono ((legno , non che 
rancore, anche ne'pettidcfTìnterenati,. 
chegliafLoIrano ; hor che deuono fare 
praticatiinferteffiv 

Si folletiò alquanto l'animo dì Ade- 
rieo in fentire ie ridicole paflìoni di 
quelle 
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quelle Principeflè con la ili a Aiirelinda, 
lodando eftremamenre la fui prudenza 
fn r.iliuianeggianiorofi fi; ma al tre tan- 
to ftrauaeancenacnte pcricolofì, per gli 
accidenti, che portauano; onde le ne fa- 
cenno gran rifate.. 

L'inclinarioni'amorofe, non hanno- 
che lo feopo dell'adempimento loro . 
Non bòdanoà- parità di fedo tali'hora^» 
anche nelle Donte, con donne . Sono 
unto più fìmpatiche di quelle con huo- 
miDÌ, citali giudicati, ecjò naturalmen- 
te/. 

Fa Henna ih tanto tendendo lefue re- 
ti per prendere alcuno Vcccl tozzo -, con- 
tutto die prefa,adeicò có la fua beltà Fi- 
lerno il Camer/ero di' RiVardò Goutr- 
naiore, che di lei fortemente inamora* 
to, già rana volerla ò liberar: da quei fer- 
ri, ò morie.. 

L 'oc-cartoni rendono ben fpeflb prc- 
uaricatovn*AnÌmo»ancorche di non_j 
ordinario Coraggio } hor che fia in viu 
feruo» che ftimando fiochezza ribat 7 
■terel'occafioni ( non mirando fe. rette '„ 
ònò)leabbracca. 

t Frequentaua coitili la videa di Falle- 
rina fotto colore di recargli il vitto co fi 
lealmente Ìmpoflogli"dal fuo "Signore ; 
end 'ci lai chea i falli hauea l'animo indi 
nato.vngiornofallacejncntccofi ragia- 
nò. Filcrno,òquantomi riputarci fe4 
licei, (a poterti vn giorno rfguiderdo— 
O 4 cuce. 
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tiare i meriti delle voftte gentilezze, Sf 
i vanti delle voftre cortefie, fodisfacen- 
do in parte all'oblilo, che vi profeffo ,„ 
all'affetto, che vicortferuo, ic alla con 
uenienza di donzella inamorata all'A- 
mante gradito; ma ben voi potete dar- 
mene cam poco i voftri fauori, e coli di- 
cendo trahendofi dì (eno vna borfett.i ^» 
piena di gioie, datagli da Paradeo fl Rè, 
per gl'accidenti importuni , ne fcìeifc^ 
trite motte vn belliftlmo DiartrantO» 
d'ineftirnabil pregio, e pteléntoglìelo » 
impaniato già nell'amorofa pece , pren- 
dete , gli dille, Filernoquefto Diamati- 
tegìerolitTco della mtaCoftanza, efede 
verfo voi ,e queth è vna piccioladimo- 
fìratione al grande afferto.che vi porto , 
o'.trcU mercè,egrandczzi,cheda Imio- 
Rè Paradeoin ticompenfi liaiierete.per 
cuìquimiritrouo. 

Filerno , che non meno imi > ghiro dt 
lei,cheda doni coli pretiofì, alici raro re- 
plico à Falìerina.Signo |, a,non rami ifo in 
me cotanti vanti onde fioreggiato ol- 
tremodo mi veggio ; ma doue le mì^_p 
forze fi emenderanno» tutte le raflegno 
Mia voftr.i beltà, Gn'ariehe al fpargimen- 
todel mio fanguc. 

L'Amante (i ino (Ira cefi procKne nel- 
l'offerte all'amato oggetto, per gradir- < 
gli che non cura airuen turar rall'hora il 
proprio honOre, per mancar di fede a 
fuo Signore, 

Eren- 
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Gli refe gratie Fallerina , e coiì rf- 
fòggìmife. Ss voi dunque cotanto irri 
amate douece penfare ciò , che fi ricerca 
pei' cor ridonderai da me che con la vo- 
hmtà prontifììma mi dichiaro ; Tettando- 
tfeffcttuatìone da- porgermene voi l'adi- 
to, che fe acconfentir vorrete à i miei 
Configli, vi fottrarete dalla ieruilù, 8i 
jfigrandtretcle.YoQre conditioni: per- 
ch'eilendoio Li Damigella roàffgtoTg ^ 
della- Corte del Rè Para dea, eia più fa- 
vorita,, pallino per le mie mani' tutti i 
tuuoci, e tutte le gratie'. Venni di ordi- 
ne fun,per dirueia conn"dcntemente,per 
torre di vita quelli tré Cauatlreri nemi- 
ci non foto* ma ribellili mioKè,ch:_> 
baiamone quelli misleali femore, in- 
g&nn euolmen temi tradìrono,imprigio- 
nandonii coni? vedete , cdodeci miei- 
IuiommE alla fprouifh fopraprcJÌ man- 
darono in altre patte Carce rasiVcm-; y 

con quelli dac Paggi miferamente alla 
tirannia de lor voti reftara. Vi allieti- 
ro } che il Rètla quefìi ferm'tij alla fu in- 
corona v'inalzarà à Ì gradi maggiori y 
edi bencu-"i!enza,.cdi grandezza ; anzi 
per maggiormente adìcuraruene vidò 
parola a nome del mio R,è*(cne foto alle 
raicfudfsfationimirajtanto più obligaro- 
alla volita pronrczzajchc mio l'pofoi'ir-' 
rete, V S: itifegno di ciò vene dò la De- 
tira, (imbolo della fede . 
AfpitaogiviiLiomoàgii a una'amen- 
O % ti 
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ti di fua conditìone,onde ne vede parti- 
colarmente rocccafioncdiquelle ficura.. 

Signora replicotll Filerno-. Ancor- 
ché difficile è pericolofa Ga l'Ìmprefa,al; 
maggior fegno,con tutto ciò per feruìr- 
uitratto dall'affetto , che vi profeflò ■> mi 
voglio ingerire io 1 ibera riii,& a ne he con 
miei a micifor prender di nott&i Caual- 
licri, Se vccidcrli con Ricardo mio Pa- 
trone, togliendogli prìma lè Gbìauiìcbe 
lavoftra libertà contendono . Indi ne 
anderemo sbrigati d'impacci al Rè, "da 
cui riceucrò gli honorì,che mi accennate : 

Non mira l'affetto di dominare , e vìe' 
più (è accompagnato da quello d'Amo- 
re, al eoo Rea ientc per appagare il Tuo 
folle defiot. 

FàllcrìnB,cbegìà vede quell'incauto' 
appa (lionato non folopcr lei , ma inte- 
retfaronedi lei affari, con le fue -fintio-- 
ni per più animarlo perfuadeaglì h'nol-- 
trarfi tanroftò all'efecutione dell'operai. • 
indi micftreuohnenrc incoragiua la te- 
ma dì lnijpcr caufa di affetto amorofoj, 
ambula la ptettezza, moftiauafi reni- 
tentc pei lui,volea,e non voìea, e colli- 
mine vezzi ad arte compaflìoneuoli >• 
comma ndnuag li la Aia libertà , la 1 morte : 
ili quei Principi, e la finale di lui mina,. ■ , 
c con vn deliqn io miftèriofo » . fuor che.- 
dall'Amore picnicniéntcdauagliad in-- 
ttndue coni ini^liiozzatiifofpiri le Aie ' 
ìiwwc 9 .c.conJj.tci irgli le mani, fpargen- 
dogUe- 

Digitized by Google 



L.ibroTerz,(n- 3 2 V 
dositele Hi lagrime , mutamente illan- 
guidita,, raccomandauali con caldezza- 
la Tua libertà.. 

Le frodifono più addettale alla don- 
na, che.all'huomo, dalkvquale per.figa- 
cj'tà > eoe vno profeffi Vfdocamentc in > 
quellefouentc inciampa.. 

Inteneritoolireinodo Filer n ocofi la 
riconfotò . Quefla-fcraadontadi chi fi 
fia vi ttarrò fuora di quella carcere. con. 
la-morte di quelli Gauallierì, come ca- 
gione di tenerui fi malamente aftretia,. 
mcricando i più alti fauoc-i,per la voflra 
beltà, defili gran Principi, non cbe l'cf- 
f't r da me feruta, obedita-. Era que- 
lli Filerno fauorito Hi Ricardo fuo Si- 
gnoreictia fouentegliridaua le Ch'ani 
della Prigióne , refegliele. dal- Principe • 
Addico ;ond'eragli facile l'hauerle, 05 
come m.ilageuole- rendeafegli la forpre- 
fa d«!CauaUieriic del Patrone. 

L'.'n fedeltà d'vnferuo , ò quinto di 
pernitioio reca il Patrone ; poitlieia^s. 
quello quietamente depofitando la vi. 
ta, nonxhe-la falute.1 con animo infido- 
lo tradilce .. 

Dice all'amara Fallerina , che fe ne 
ftijpur lieta , ch'egli già-era rifoluto fi- 
nirla, eche gir volea à i (noi Ami'; i , pi rr 
conlultar meglio l'opera ; e.panilli 
leicon nuouifauori, anche di più. baci 
che furono vn tenaciffimo vifchio per lo 
di lui Cuore . . 

O 6 Curata 
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Come la donna non può ottenere* 
con le preghiere te ine bramerà ì baci» 
quando può, & alle lagrime rifugge ; 
hauendoquefte poderosa vaglia di com- 
mandar e . 

Era già entrato nel feno di Fiferno il 
prurito dell' ambizione, che tormenta- 1 
ualo, non per Tubi Intarlo com'egli in- \ 
tcndea;roaperfubiffarionellefinali fue \ 
cadute . Troua gli amici difpofti co» I 
1 paranza dall'offerte grandezze. Si tea, 
ma la machina , fi ertami n a il modo, fi; 
determinai borace fi facilita l'opera. 

Stima ('oliente pufill'aninità i'huemo- 
ildardicalaoàifauon' di Fortuna , che 
gli-promette, coll'abbracciamento delle 
occafioni. 

■ H lucano in cantei Principi ftabilìto- 
' in u t'anela fogliente dimane Fallerina 
molto ben guardata in Andnnopoh* al- 
RèSicanoj per torfi per all'tiora quello- 
impaccio idoucado attendere di breue v 
alla guerra- 

L'iiUomo propone, ma non è in fu* I 
bilia la dii-pblujoue{ come attributo del 
Cfelojdi ciò,chc penfa'e non'da quello fi- 
f^unge alla per it-r rione de diiegxii, come . 
fecondi cium d^acndciMC, e prò mollai 
dulìa Prima d: la sà- 
Im pone il Gouernatore a Filerno \ 
quelli ttk'ilo g'orno , che troui venti 
hiio Tuni bene armati, econfidenri, per 
«Wtiiuire quella donzella prigione iru* | 
j Andrw- 
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Andrinopolì, al Rè che cofi co in ma n- 
daua - Elee dì Palazzo tutto lieto» Por- 
gendo douergH fovn'rc felicemente la_j 
machina, con quella occafione Ritro- 
oa gli amici) gii rìconferiftre i Cenni di 
Ricardo ,c vedendo l'opportunità di ef- 
fettuare i lor defu i, con più animo vi fi- 
acci ngonov 

Più volentieri i mali ralenti fi addac- 
rano, alrnale,cheàie£uir l'hone(tò,e__j 
tanto più l'evengono fomentati da pari 
di genio . Viene la notte . Entrano 
gli Affa fifini in certe Camere del Palaz- 
zo non frequentate , che in occafioni di 
mimerofi fore fleti . Scanno col l'armi 
alleniti, e pronti all'infame intento di 
Filerno; và quelli al Patrone , gli dice 
eflfere preparaci i venti armati per i fuoi 
Cenni; gli commanda que-ti* che frà' 
vn'hora gli facci venire au in ti di fc , e di ' 
queiCauallìerì,per dargli gl'ordini nec- 
eeffarù Tinto farò", inchinatoti gli rif- 
pofe, e parti flì daini. Sene và volando 
alla prigione, auuifàde'fucccflr la Don- 
zellare della di lui fedeltà con vn baccio 
la rende cena-; ella gìoifce, e per tene- 
rezza fembTaua liquefarti in lacriinofj 
pioggia; egli la neon folti col trarla' di. 
prigione, coi Paggi la ripone (fccreta- 
raenteVn vtraftanzaàcanco à quella»** 
dcPriocipr, acciò- ch'eli a fentiue,c j'o* 
tefie anche effere Ipcttatrice crudele , tli- 
quel!aTrasrdw.H^bb?Filemo- alL'vfci* 

IHC 
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redi qucfta fede rara per mercede im— 
pudica mille amplefi1,mille vezzi,e mil- 
le bao, con tratti diofcenirà,che da libi- 
ti inofo affexto prouengono. Giunfe. j 

l'hora fatale;ftà Ricardoco i.CauaHieri 
nelle lor (tanzerrarrencndnfi in varidii"-- 
corfi . tyòn haucano anco ra depoflo le 
Ioide, quando giunfero i Gong ìura ti al- 
la Pofta.della Càmera guardata da Ba- 
ihÌno,Pètruzzo,eTirfante, die non_*< 
f.ipendode lor Principi i tratta ti», fecero 
reiìftenza à tanta turba armata . Sì fà 
loro aitanti Filerno, dicendoli,. eflfer 
quella gente amica, fatta venire dal Go-. 
uernarore a quei Quallieri .. Entrano 
rutti ad viuratto,sfodiano le fpade, a( r 
(aitano i Principi,. cV.il prìmo^ che__> 
morfe con vna punta di (paelafùrRicaiv. 
do il Goutrnatore dall'infido Fìlenio 
tuo fexuo immerftgllj nel Cuore.. Ve- 
dendoli i Principi in tanto perigliò d a ■ r » . 
nu mero fi grande d'Armati , fecero prò- 
ut d'fpcraramente.da valoeofi ; non d i- 
ti ano coìpi che non fìgnaiféro l'orme del 
lor valore. Aderico in- particolare, ve- 
t'endofi tradito in Aia Cala , da fuoi 
V'affilili frenica, qua! Toro ftrito.di fde-- 
gjno, fempre anteponendoli come vn* 
Antemurale alla tua amata Aurel/nda,, 
che eurnggiòlà ferina, taglio uà , &vcci-- 
dcj ; ?l'infàmiàftàftìn> . Le grida .meon- 
fmi*..' riordinano, non mcn che il i ibcrn- . 
l'tóii'Armi in quel 1 "a rig ulto recinto d " * 
vna.: 
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Vna ftanza.che di fangue innondali a_» 
Furono feriti Armilafto, Sì Aderieo, che 
fcorgendo |a< fua valorofa Aurclindà_j 
parimente ferita; fi accefedi tal furore, 
chefembrandofcatenato Leone con le 
vocij e con là fpada feguìto da lei, e da_j 
Armilafto in b re uev cadendo parre^r» 
parrefuggando quella vii canaglia, re- 
ftorono vittorie fi ; facendo anche Ba- 
chino, Pètruzzo, e Tfrfanre proue da 
Fedell ferui ; ferendo crudelmente quel- 
li, che timidi , e feriti fuggiuano y arre- 
ftandoli la fuga con darli m^rre . EraG. 
afeofo tutto patentato l'fnfede/ Filerno* 
dòppodi hauervecifo il fu© Signort_j ^ 
dietro il lettode'Principi, che cercato d 
Bachino^ ini trouato, volea paflargli 
là fpada à banda , à banda , fc Aurelinda 
non glielo vìétaua . Aderitolo fcc<^j> 
trar fuora, e niente mancò die non gli 
aprifle il petto col pugnale, fe à preghi 
dell'Infanta, e di Armilafto non rartc- 
neafìper ihuertigareda lui la machina, 
dadóuc deriuaua.Genuflcfso allep an- 
te de'PiinC'p.f fupplrcaua là vita , che in- 
terogaro Teucramente da Aderieo, chi 
cornino hauefle ambito; palcfò finccra- 
mente,ÌI dflgratiaro il nitro che ad infti- 
gatione dell'Impudica Falle rina era fia- 
to. Al fentire Aderieo, chela fcelcnua_*- 
Fallcrina ftaua nella vicina Camerale., 
dato ih guardia à Bachino, e Pert uzzo,, 
Filerno,ìndòlubbito,ad apprfr lv(cio> 
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didentro-la fteffa ftanzajche nell'altra dì 
l'allcrinaentrauajchc vedendo verfo lei 
venire il Prìncipe con la fpnda infangai- 
nata, atterrita non operando perdono^ 
diedeaila fuga,& ritrouando lunga Scx- 
ladì 40. [calmi, che defccndcua al GE.iu- 
dino,daIla freta che dietro trabea timo- 
rofaprecipitoflfr, nonconlepianrej ma 
co! Capo all'in giù tutta h icefee. D-'mo- 
firando la ben giuda vendetta à i. (boi 
misfatti addattata, che come in^.ina- 
tnce, e misleale alla Aia Icgicima Regi- 
na men'iaua perciò per vn piede edere 
effemplare, &horndofpt:cncoto ad vna 
forca pendente j formoniando quella— a 
Scaladi obbrobrio, morie in vn fubfio 
l'infida, perche l'altezza di' quella ,ch T 
era di marmo la nanfe in più par- 
tì Cadde daila fubìimità ipeiMU-a 
nell'abi'lTo delle fuemifcrie.Non fu ibl- 
leiiaTanetl'amordiParadeOjCiieper far- 
la cadere nt'tcagici auucn imenei c/'viu. 
Amore troppo ineguale . Fogli taglia- 
rata teda d'ordine de Principi, e coìì- 
feruaraper ì lorodefegni.. 

Il/ìned'vn tradimento fi rauuùapec 
lo più funcftiiTìmo ; il dì cui talento paf- 
(h anche foiicnte nel traditore . 

Hfcono da quella fìanza irrigata di 
ramo farigue . Chiamano il Magiitrato, . 
gii fanno terrificare per bocca di Fiierno 
il tradimento, gli moflrano le lettere^? 
Rt'Sie^cj'rcalaUima^heil Re facca di. 

loro 
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di loro» celie comandaua in quelle P- 
obedEenza à quei Cauallierì . Si con- 
duoleil Magiftraco con quelli , fi ralle- 
gradei fucceùl non vm'formià i voleri 
di quell'iniqua. Sidicbiara prontiflìmo 
all'obedienza Reale , e eonfeguente- 
mentediloro. Fù ftretramente impri- 
gionato Filerno , e lafciato in potere de! 
Giudice, che formandogli Ptoceflb ben- 
ché non v'era di meftic.e, hauertdo di 
pròpria bocca più, e più volte confefla- 
to, e ratificato il delitto. Fù comp.tf- 
fionata la morte di Ricardo' Gouerna- 
tore,furongli apprettati i funerali dalla 
Città-, merircuoli alla fila lealtà» 8c alta 
nafeita > chedi nobiltà in Andnnopoli 
van tana delle prime e' pregio . Non vol- 
lero i Giudici induggia: l'efecutiont_J 
della Gfuftitia, come delitto di lefaMae-. 
flà commetto nella perfora del Regio, 
Goucmatore, e contro quei CauaHieri . 
che ini con la parola, &: aura della Mae- 
ftà del Rè, per li guerra dimorauano ; fù 
quindi fetuentìato à morte dalla forca 
pendente per vn piede, covile Ribelle di 
S. M. con fcrt? altri di q«b" Àfft ffìni,ben- 
che imlamerrte feriti . Il Gulviert* di 
quelli Ki'tnldafù ftrafeinato alla Coda 
didueCaualh\e tirtto fquarcTato 1 . Non 
scinga 11 nò negl'inganni idi lei* rivi di Fai-* 
leriiiagl'inrprefc de fallfil nome, che per 
altri ingannare , reftò alla perfine ella 
dclu fornente ingannata nel proprio itr-« 
g in no 
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Sanno. Fù cfleguita la temenza fenza 
pietà dal Popolo, trattandoti di R ; be!If 
alfuo Rè,che tanto fedelmente aniaua ». 
che per la quiete del Regno [omnia-- 
mente badaua. 

Da lla lealtà d'vn Popolo fi rauu'fa lo 
ftabj'limerito della Corona del Principe, 
icniper. maggior finezza anhela in ap- 
partargli i piti veri argomenti dì fedeltà.. 

Prendono la tefià di FallerinaJa fan- 
noimbalfamate> non per pregio, òcon 
feruarla dalla putredine, cheera fol de- 
gna d^*nuermihire,edishonorata haue- 
re per tomba vna fetida Cloaca ; ma per 
inuiarlaal Rè Paradeo, in trofeo di fua: 
gloria infame , edi fua crude! tirannia 
la.c.ompofcro i n. vna Ca (Tetta dì tela in- 
cerata, e ini bene coperta», l'imi fa- 
rà no nell'Epiro, con fopraferitta al Rè 
Paradeo,coh vocedi vn preferite à quel*, 
lodai Rè Sicano, che fatefo da gl'Epiro, 
ti in breuetratto lo fecero penetrare al-, 
le mani di paradeo il Rè.. 

I negozi)» che portano in fronte i Ca-. 
ratteridel spme| Regio , fono con gran 
culti d'ofleruanzadaì Popoli oflequiati», 
e come facrf riueien temente trattati .. 
Differra Paradeo la Galletta curìofo,e 
Scorgendo l'borrida tefta di Colei, in cui: 
t enea la fperanza della fua quiete, n'or- 
dito rimafe, & à varie cofe penfando -ài 
peggio preconizzauafì nel- Tuo -Regno ,, 
ami nellafua perfona ..Mentre atten- 
de». 



Digitized by Google 



LibroTerz.o. 351 
dea gli ampleffi di quell i bellezza per ri- 
munerarla coi vezzi di Venere, fé gli 
oggetto la tragica horridezza di quel 
Tefclrio lafciuo,ghe in fé couaua più fro- 
di, che capelli . Laviamolo alquanto 
nella fuaconfu (Ione tornado àgli affa- 
ri de' Principi feriti in Mainarla, ouc_> 
giunfel'efferciio.Efcono fuora della.* 
Città i Principi,con quei due Paggi dì 
Fallei ina, che come Innocenti , c garzo- 
netti gli fù perdonato, ne vollero partir- 
li dai Principi. Incontrarono il Duca 
Ganglio Generale dell'efercico, coru* 
moltialtn* Perfonaggi del Regno, che 
fèruuano in quel la guerra il loro Rè . 
Depofe pronto il Duca nelle mani dì 
quei tre Caualì ieri il battone del Com- 
mandò per i Cenni del Re ; quei Prin- 
cipi però con' reciproca còrrifponden- 
zadicerimonicrifpoferó, che ì l RèSi- 
canoli honoraua oltre t lor meriti » e 
chefierano lui diportati, per fola glo- 
ria di feruìre quel gran Rè,contra l'Epi- 
rota,eche non ambiuano in quella^- 
guerra, che militare forco l i ma obe- 
dienza, che perciò feguìfie il Gomman- 
do, comefaggiamenteda S. M- bene t 

impiegato in qucll'imptcla nella dì lui 
perlbna,co;iie qualificata del Regno . 
■Kcfcgli liumili grntie il Duca ,ma volle 
che tutti tré lofauorilTerofempre in tur- 
te le fuernolfc,e rifolutioni, fenza delle 
quali non intendea determinare, ne an- 
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che mìnima cola in quella guerra, no- 
tando gran lampi di Macfìà r iTplcndere 
m quei fcmbianti. Non hauea il Duca 
conofcenzadcl Principe Addico, onde 
l'hauefle potuto rauunVe; poiché fan- 
ciullo l'hauea il Rè Padre inuìaio alUu# 
Reggia dell'Epiro, per crefeerfi con vni- 
tà di affetto coll'lnfanra Aurelinc'a , che 
nell'adulta Magione dotieaglì e fiere (po- 
fa; ma con tutto ciò dall'oferuanza , die 
gli altridue Caualliari portauano ad 
Aderico hauea il Duca non sò che di 
fìmpaticainclinationeà luipiù, che à 
gli al tri tanto più> che il Rè , à bocca gli 
hauea lignificato l'affetto, e l*obligo,che 
conferuaua aHoro valore - Quaitierò il 
Duca. l'efercito per due giorni, radunan- 
do il Configlio di Guerra prima d'inoU 
trarfi à i Cimenti del combattere, v 

I Configli di guerra fortifeono di ra- 
do inutili, maflìme in nemiche Contra- 
de- E perche vi vÉJeua vn poco più di 
tempo , per affodare le ferite,benche dì 
poco momento de Prencipi,a quali però- 
non permetteano,che franerò fequeftra- 
ti in lettoifù di bifognoil tratceuet fi altri 
fèigiorni.-Non vollero però intorbidare 
l'animo del Rècoli'auuilb del feorfo pe- 
ricolo. 

ElceàrimbombodiTamburi , & al 
fuonodi fonore Trombe l'elserc/to Ma- 
cedone da' confini della Macedonia. En- 
tra coraggio/o nelle Campagne nean- 
che 
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chedcll'Ep;ro.chc non crollando oftaco- 
1 o con militar licenza , tanto più in pae- 
fe bollile deftruggendo il tutto arde»™*. 
Fù porrata la nuoua inbrcueal Rè Para 
dcodclla motta delPefercito nemico, e 
che di (già entrato nel Regno danneg- 
giaua la Campagna con le rapine» e con 
le fiamme; e mentre fpacciaua gl'ordi- 
ni in diligenza al Conte Scander Gene- 
rale dell'efferato ; quefìicomeauuedu- 
to,c faggio Capitano hauea di già inaia- 
to l*efiercito contro il Macedone , che 
con braura auuauzauafi. Incontrateli 
le vanguardie diquefti , c di quegli fi 
acciuffarono fi prodemente , che non vi 
fù per buona pezza alcun vantaggio, 
finche giungendo il grofìb dell'Anni al- 
le falde hormai vicine di Ragufa, attac- 
cofì fi fiero con flirto d'ambe le parti, che 
innondarono molti Cadaueri nel fan- 
gue pugnando oftinatamente, fenza ce- 
der la Palma al Compagno ; ondedub- 
bia fembraua à cialcuno la Vittoria-*-. 
Brano flati: Prìncipi fino all'horami- 
rando M 11 te ir rato da vna parte all'al- 
tra, cofì pregati dal Duca Genera Ie,fer-- 
bandoli del lor valore à migliori occa- 
fìoni; quando uormaj impacienti vol- 
lero con licenza del Duca cimentarli in 
quei le CiufFc, pregando il Principe^ 
Addico 1 1 iua Aurtlinda,clie fico»n^ia_ 
ceffi, (tarli in difparce, ch'egli coiPrincù, 
pe Armilaflo voica entrare in battaglia 
Mal ' 
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Malvolentieri dia obcHirvolca» dcfian- 
do ftar Tempre à iato al Tuo fpofo; già che 
il Ciclo glie l'ha ura inui'aro manzi, per 
correre con quegli vna ftclTa fortunali 
ina pure per gradirgIi,conofcendo il 
gufto, che ne haue3,reftofTì mal paga»--, 
con tutto che; anche cofi perfuata dal 
Principiedi Mauritania, ci Tua mano 
astacco l'È | m etto al Tuo Àdcrico , &à 
quegli. 

Mal volentieri £ tìen riftrettotrài re- 

c-ntii'cl riparo il briodigenerofitiì,ma(- 
fime fe pronta l'occafione di praticarlo 
Jc filinj'piefla. 

Entrano ne Ila mifcljia della battaglia 
col loi Generale facendoti aprirci fen- 
ticrl,co!i\tprire col ferro i petti hoftf!i . 
Giungo-- ooue ire valorofi Epirori Ila- 
ua noartcrniatidacaialtcdì cadacel i Ma 

iii'r-tii, facendo e (t reme prone ; onde. 9 

tini iagfo delle ior fpade cu tei fuggtuano, 
A imita fio il primo ogget colli loro arie-*, 

it:inclo bramire cota 11 te di quelli, che » 

baldanze fi laccano luperba ftraggede' 
nemicì^ìon Imicmiojchcfegli oppone- 
te ; CegniJlo Aderico»ctì tuttofi incnlza- 
ronoqnci ti è; che- legniti da gl'ir.corag, 
gititi Macedoni (i prodemente gli llrin- 
iero,che furono diligati i inculai fi, con 
non Itue loro ammiratione » e vergo- 
gnandoli» che due ioli gli togliclTeio Fin- 
ci minciaraV t toriati, cero l'vltimo sfor 
zo vniti inficine centra li due»flimati 
da. 
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'da quei coJpi,gctieròfi Caualferì, Icol- 
pi furono tremendi, le prodezze non più 
praticate, Se oftinat amente combatten- 
do, recauafi à fdegno hormai Armilafto 
non poter dcbbeìadi, tanfoltrc "fi au- 
uanzòconvno di quelli, chepiù srdì- 
mcntofo dimenaiiafi , che con vna pun- 
ta di (pada tr ."'frìggendogli vn'occhio , 
lo fé cadere per dolore dal Deftrfere_;» 
che conkgnandolo tintorio ài Cuoi , lo 
fc condirne al Padigliorcdcl Duca,oue 
tiaua Aure-linda autr.dtndo qualche 
buona nouadtl fuoAderico.del Prìncipe 
Armìlafto,e dell'euerci[o;Aiugnò ilPrì- 
gione ad vna guardia de Soldati, facen- 
dolo currar diligentemente , per effec 
quelli Catiallitr digran conto; però, 
non polca r.-.uuifare egli la conoicenza 
dell'Infanta, tanto tempo non vifta. Il 
Duca Generale in tanto,mcntre Aderico, 
& Atmilatìo haueano sforzati i due ri- 
malti à ceduti pian piano ritirandofi j fi 
affrontò colCome Scinder parimen- 
te Generale , ifc acciufliatefi protcrua- 
mcnte faecsnott cucdimerauiglia ; e 
volle il Caio, the feiìtodel Duca il De- 
ntiere (coigcxdofi in gran periglio à 
piedi, Coraggìoiainente difTendeafi dal 
Conte Siar.cicr , che pcrfuadealo ;anzi 
fì; ingci.lo a tenderti di lui prigione , 
quando mi portandoli foiuni?taniente 
i due Principi; che fugati hauenno quei 
due valtrofìCaur.lferijvedendoà fìret- 
to 
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to patio ridotto d.il Conte II Ducalor 
Gcr.eraIc,period:liinntaggiodeI Catul- 
lo, che con tutto,che circondato da cen- 
to fpade alla Hife(h,& all'orTcfa In vnoar- 
dimenrolo tendeano i (uoicolpi>clie non 
vfciuanod.ilvalor di quella dcftia che 
non prona flcro il fuo coraggio: fi fece- 
ro far In ego ad onta del Conte che coli,* 
barLuu^i'ouraftauaglùferiroiio fi repéti- 
namentc i nemici,cheattei-riti,c sfugga, 
rìfnggiuanopei non s'incontrare nella 
Mone, che ardita affaliuali, fauoreggìa- 
rn dalla generofità di quei due Principi. 
Scanalarono per all'hot a vn foldnto ne- 
mico con te punta della fpada.,iimencn- 
doà Cannilo il lor Gene mie; finche fugli 
apprettato vn migliore dal Padiglione. 

Dì gran piò fi cpnofcc ncH'pccafioui 
l'opponiìiio (cccorfo,fe giunge gì . ni ito, 
quanto più ìiT)pcnfa.to,mcntie ii lenia- 
moti.", pc tigli per mezzo di quello, 

Ader;'co,chel'haueacol Conte Scin- 
der pei haucrlo fatto prigione , quando 
(campò da Un Ton^per h motte di P v ol- 
loncviuuanzatofi aldifpetrodi numero- 
fi (o Mari che l'artorniauano , feiiito fi 
fieramentccliequafi lotratfedi fellajn- 
dicon Armiialìo entrato nel folto cklta 
Battaglia facetia sì,the tutti fuglu.ino dai 
loto afpctitl, non come gueirieii> ma co- 
me tìn-.i cerai. Il Duca parimente, cerne 
valOiofo Campione naucntan.i co i Col- 
pi, edattcrati.-i chi sfortunaimnente le 

su 
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gliapproffimaua jonJ'in feompigl'io po- 
rto l'efferato verfo gl' alloggiamenti 
fuggironlì,tanto più vigorofamente_^ 
dà Macedoni feguiti . Sichiamòà rac- 
colta l'effercito dal Duca, e trouoroniì 

mancare da 520. Soldati, de quali nt 9 

fecero macello quei tré valorofi Epiro- 
ti, che anche maggiore feguiua, fe non 
era arrenato dalle valorofe deftre di 
Aderirò, & Armilalto. Refìando d<_j 
nemicipiùdiéeo.eftinti. Non furono 
pili di 50. per parte , non elfendo quel 
fico baftenole, per l'intiero combatti- • 
mento, de gl'efferati . Ricouratifi col 
Generale i Principi ne i lor Padiglioni, 
l'Infanta follecitadifarrnòil fuo Aderi- 
co, chiedendogli anfiofa fe ferito fenti- 
uafi,chc afficurata ne gi'oiua grademen- 
tc. Fece l'irtene inchiede anche ad Ar- 
milalto, che accertata encomiò il lor va- 
lore,nelqualfperana la Vittoria .Coni- 
mandò il Duca à i Capi , che daffero 
buoni ordini alla [oldadelca , con le foli- . 
te neceffane vigilanze come à fronte 
al nemico, non mcn poderofo di loro; 
comeefpcrimcntatohaueano nella pri- 
ma battaglia. 

Reca prò notabile al Capitano l'au- 
uedutezza à pari del valore, quelli nelle 
pugne, e quella trattando nel Gom- 
mando 

Il conte Sca rider Generate Eplrora-a 
ferite», non imendea U dim-ui: cora- 
P Ix-iuri, 
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battere, ranro più hauendo conofciitto 
il Coraggio nemico;rcmea che quelli 
deftra, che lo feci foife di AdericOjCbt_a 
incognito combattere. Inaiò al nemi- 
co Campo vn Trombetta al Generale, 
per tregua di tri giorni . 

E gran difuantaggio di chi in guer- 
ra cbieJe al nemico la tregua , ò eh \_t 
atrende dal benefirio del tempo mag- 
gior foccorfo, ò più fauoreuoli acciden- 
ti perle me Armi. 

Fù confutatala dimanda di quel Get 
nerale, erifpoftoche gli affari di guerra 
in Campo aperto nonpermerteano in- 
d uggio jma con tutto ciò per compia- 
cergli haueriano peri.crc giorni lofpcfe 
l'Armi. Trattauano qu clCauallier pri- 
gione da lor pari, fembrandali di altiu* 
ltìrpc , l'intcrogarono dello fiato dell' 
Epiro; Affermòquegli la tema, che il 
fuo Ré tenea dell'edito della guerra, e 
che attendea l'armi aufl liarie di Feacia, 
che afcenJeanoà gran numero,. 

Gioua mirabilmente il potere inne- 
ftigare gli andamenti del nemico, per 
coglierlo ou'ei penta hauer ben proui- 
fto . Si fecero parimente molti prigioni 
dagl'Epirori, de Macedoni , gente petf> 
ordinaria ; furono inaiati per preludi) di 
vittoria al lor Rè Paradeo , che allegro 
6A buon principio, Itimi lo di più dell'- 
effercito co J.irdo , & interogandoli , in- 
S«c come nel Campo non v'erano altri 
vaiò- 
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valorofi,chetrè ò quattro Cauallieri, 
che moltrauano ardire; l'auuanzo poi 
più tofloalla fuga, che a'ia pugna ifeor- 
geafi pafs.no. Rincoratoli Paradeo da 
tali nuoue tenendovi la Vittoria .inpu- 
gno; volle di perfora contro i voti del 
Configlio, e di Eurimanto diportarfi 
all'efferato , fi per aualorarlo; fi anche 
per cimentarfibiibgnandocon la fpada 
contra il nemico . ' 

Il Principe guerreggiarne deueftare 
|n riguardò di flja perfona , non amjen- 
rurandola in battaglia ; poiché quella.» 
perdendoli fi può, eflcnd'egli libero , ri. 
facendo l'effercito , al'pirare à più felici 
fortite. 

Giunge Paradeo all'efferato, con vi» 
ftuolo de nobili del Regno ; fi Tuonano 
|: Trombe, fi toccano i Tamburi , per 
l'allegrezza , e fpargendofi la nnoua per 
l'eflercito, tutto feltantebrillaua di gio- 
ia . Vifitò con dio contento la foldatef- 
ca,e i Poitijceónbreue oratione l'ina- 
nimò fi coraggi ofamente, che rendeafi 
infutfribilc lo Ilare più in Mio . 

La prefenzadel Principe Coraggio, 
fo in guerra , anche i più pufil'animi 
ardimentofi rendendogli gI'inuogli*_j#, 
& alla bai taglia el'inuaghifcc. 

Nel Campo Macedone s'inrefe la ve- 
nuta del Rf Paradeo alle lue Armi; ni 
furono conterai oltrcmodo i Principi* 
iperando non farntlo partire che vinto» 
Pi è pruo 
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cpreibt Haueafì la dimane di venire 
alla battaglia ; onde ri Generale, con di- 
ligenza riucdeai Porti, e l'Armi, ani- 
mando tutti alla vittoria, c cofi in mez- 
zo à Tuoi Capitanile Tolda ti cofi fauellò. 

Su o G tJteroJtyà voi fi affetta il moflra- 
recol Coraggio ainoftro Rè quella fedel- 
tà* con la quale vi fece qui diportati> coli' 
imbrandito ferro cantra il nemico Epiro* 
talamo piti bmtnàt la ragionr.on noi , 
pugnando per il nofìro Re che tanto ci 
ama *e per il noììro Principe Aàerko , 
tanto tempo dalla barbarie del Re Evi- 
rata inginfiamente i'aprigionatoso eh*-* 
Vi vantate di leatt,e come tali e vofiro of- 
fitìo > lo fpargere anche bifognando il 
fanguty in ricompenfa dell' affetto , che il 
Rè viporta,edio ve ne ajjicvro encomij 
dalla jtta Regia Dejìra liberahfim a-, xn^ 
rimunerare-, [aro fempre con voi voflro 
facete Compagnone col valore di quefti 
Cauallieri , che le /or prads\z.e ammira- 
le banremo certa la vittoria. 

Giungono in quello mentre dal 
Campo dell'Epifora al Macedone effer- 
ato Ci nque fatti prigioni mandaci da__* 
Paradeoal Campo nemtco,co'fegni del- 
la Crudeltà di quel Rè,coll'orccchie , Se 
s & il Nafo tagliati. Ciò oireruuo da i 
foldati Macedoni maggiormente fi 
concitanaall'o.lio contra quel Rè, che 
pcniaudn con ta'e barbarie indurrci 
fp aueniì negl'animi de nemici, gli acce- 
Zi alimi Coraggio. Gì* 



Digilizad by Google 



Libro Terz.o. 341 
Gl'eflempi di Crudeltà in guerra, coi 
prigioni non Tono punto lodeuoli ; non 
effe mfo colpa di quei!', ma del fato che 
fudditi licoftringe aìl'obienza del toro 
Principe. 

Dispiacque non pocoaì Generale, & 
ài Prìncipi cotanta mhnmanità *vìt-j 
più ad Aurelinda , feorgendo l'iniqua 
trentc del Cugino ; moftrando granai. 
paflToncptr l'rfFcttodc fnoifiidHiti , il 
fangue de quali non haurebbe ella vol- 
futo,chefi toffefparfo. 

Fù Tempre offitio di buon Principe , il 
mirare ferii bene del fiiddito , il quale 
nell'ocra fieni lo contracambia di obli- 
gata fcruitù . La mattina per tempo fù 
dato il fegnodall'Epirota colte Trombe 
della battaglia >onde pronto il Macedo- 
ne fchierando ordina tamtnie l'i QercìtO 
in tre ordini ;diedenc vna parte al Prin- 
cire AH«icO»cheFilardofi facea noma- 
re l'a Uro ad Aimilafìo , che Grtenfìo 
voMrficr chiamare Si rattenne l'altra 
parte il Duca Generale. Volea Aurelin- 
da ( che Ranciri volea effer detta ) en- 
trare in battagliai canto al f no amato 
ÀàericO) che inficine con Armila fio ta 
perfuafero à ftaricne nel Padiglione. >" ; 
dando ad intendere al Generale, che per 
anche non ftntiuafi affatto bene, per 
impugnare il ferro per le ferite. Si'mof- 
fe il Generale con le fue genti ; Venne- 
eli contra con la Nobiltà dell'Epiro il 
P 2 Rè 
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RèParadeo.che irtucficndo coraggio, 
fornente furono f colpi vicendeuoli; fo- 
ftenncinuittoil Generatela Carica del 
Rè!,con quei valoroft Epiroti Cauatlicri 
con proue poderofe, per efl'ereaualora- 
te dalla prcfetlza del lor Rè i dalcui af- 
petco ragghiano, fenibrando fulmine di 
Gioue irato, Brandodi Marre, e falce di 
Morte il diluì ferro, e cominciando a 
rincular la genre del Duca , fi molle col 
" fuo Terzo Adcrico Filardo detto, à cui 
fi oppofe il terzo del Marchete Riccio; 
Incontratili quei due prodi Campioni; 
non fi può credere le loto bramire coli 
viccndcuoli , e l'vccifioni reciproche, 
onde galano afperfi di fangue. S'inoltrò 
Atmilaflo , che Orrenfio diceafì ,e fe gli 
molle contta il Conte Scinder Genera- 
le, coll'altro Tctzo parimente in tré di. 
uifl ; Era (lato fino all'hota guardando 
lefpa]lealfuoRc,che tutta via'rendca- 
fi formidabile, per non efierfi anche in- 
contrato con alcuno de Principi, quindi 
negiua baldanzoso . Arrailàftò faeea_j 
con la fpada nuotar nel fangue quanti 
feriua; era perciòfuggiro anche di lungi 
due fi fentiuano i ribombi di quella nell'' 
Armi;Pcruenneamiifo ad Aarelindà, 
che fi dubiraua che il fuo Principe Ade- 
rico detto Filardo, ne folle prigione on- 
de vfeitada i recinti del riguardo dell'af- 
fetto à fuoi Vaffalli; morirò tantófto à 
CaualIo,e penetrando neireflcrcito ne. 

mico,. 
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m/co , ferii» fi (Nanamente che fe gli 
oggettaua,che tutti ouunque pafiaua-*. - 
faceangti à forza largo . Incontro/fi ne! 
Re, raiun'fatoloallà Reale Infegna , fe 
gli alterò fi dìfufatarne ntc il fangue : che 
volendo ilRèopporfialla furia» che tra- 
rrgli diede ella fi grande vrtonc, col 
Deftricre, che gli tolte vn colpo , che di- 
rizzato hauea alla di lei tefta . Fù cofì 
piaccuole l'vrto»che Io rinculò còl Ca- 
uallo dieci paffi indietro, che fe dnl)a_» 
pefta de Canali! non rattcneafi »cadea_j 
col Tuo al Aiolo -, oicreppafl'ò ardita non 
ièguira attendendo quei Caualheri, al 
foccorfodel Rè, Combatteacon tanta 
prodezza l'Infanta, che ammirata men- 
te lì facea temere. Pauemaua hormaì 
più l'eflercito nemico l'incontro di que- 
fii quattro Canallicri,che dell'àuuanzo 
deli'éflerctoi Siauuanzò tanto la valo- 
rofa Amazone,cKegÌnnfe alato al fuo- 
amato fpefo; che fronteggiato da rat» 
rrerofa C'or ma,con dieci gcnerofefpa- 
de, tt a t3uano di aftringerlo fnor» lo po- - 
tendo veciderc ) à renderfi prigione rlui 
poco curando la propria falnre, per il fuo ' 
caroConforte, ! n «raggiandolo con la vo > 
ce,e col ferro-vie più lo rra&e di periglio. 
Rcrtoronoglìattornilriftupididellema 
ra uigliole proue di quel Gaualliere , dal- 
la punta della dicuifpada guardauanlì 
più che mai, poiché ma i calauala, ò fpin- 
gcala>chefegni morlalinon- ftan^a/je . 
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Raffettatofi il Re in fella riraafeda quel 
tratto ammirato, andando in traccia 
di'Coluicol nob.'lDrapcllo defuoi Ca- 
ualFenincontrolTì in vna crudeliflìma 
ftrage » che facea degl'Epirori Armila- 
fìo, detto Ortenfio. Volle efperìmen- 
tarc il Rè il valore di queftì che facendo- 
(egliauantifi diederocruddiTìini colpi 
che fe la tempra dell'Armi non dimo- 
fìrauano la for finezza, fi fariano feriti 
in più parti. Fecero iCauallicri ritirare 
fl Rè, fubentrorono loro, che non efien- 
do di tant'animo prouorono di Arrnila- 
fto l'auuantaggiato Coraggio con mol- 
te ferite, onde furono neceiTìtatì riti- 
.rarfi cedendoalladi lui furia, che pene- 
trando le vifeere dcll'efferciro, inuifce- 
raua la fpndancgl'Epiroti. 11 Duca dall' 
altro laro f.iccafi precedere , non perce- 
reinoniofo Corteggio , ma per violenta- 
to terrore numerofe fquadrc, calpeftan- 
dole,nó mei) :he ferendole fin chf sba- 
ragliato horniai vc-der.fi l'Inimico Epiro 
rada rate parti, poiché Adeiicoderio Fi- 
lardo , con la fu a Atìrelioda inumcibil 
rendeafi. Scortone il peggio U Rè- fè 
chiamare à raccolta l*eù*ercito - f ft-meo 
parimente ridufle il Aio lotto PJn.egna 
ii Duca . Trouò gran peidìtn 'I Rè della 
fua gente, e rammarica ndofene non po- 
co, lodò la bramirà di quei Macedoni 
Cauallieri, (limandogli oiù che prima. 
Non fi mifura la dcftra del Soldato, 
che 
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cheneiCimenti diguernu*. 

Cercando 1 Principi viti ;nare gli affac j 
diguerra» rffolfero inuiaie Trombetta 
à disfidare quattro Ciudi Ieri à Corpo a 
Cor po, ne quali doueffe confittele ta^s 
Comma delh guerra» con quelle condi- 
lìonbchechidelledue parti reftaua vin- 
citori j cedendo l'altra, douefle rantolio 
abbandonarci! Campo ,col final perio- 
do de tingi , reftituendofi riguardeuol- 
mentéi Prigioni di confiderazion<_ a 5 
tanto (wìeterminà, e tanto fi fece. S> 
finfiò con vn Trombetta vn Caualliere 
alCaroponemìcoàpropporre le condì- 
sioni con il Duello di quattro^ quattro; 
Che intefedaParadeo aWultan. ok_^ 
bene.» e timbrandogli codardia il ribai- 
terlcac-cectclle ;dilponendofi egli fìeiTo r 
ma incognito intcruenìre al combattì- 
cnemo,ati2Ìeflèreegfi vno de combat- 
re nt 1. 

Della patte de Macedoni furono ìì 
Principe Aderirò, il Principe Armila - 
fio* A ti rei iridai il Duca Origlio il Ge- 
nerale. Volle conerà il volere di Aderico, 
Oc Àtmiiafto effere vno de due Duella- 
tori Aurelind'a, non potendo /offrirei_ J s» 
che il fuo amato fpofo GCiraentaÙe fri 
l'armi fetfza di lei. 

A more fi dice cieco , perche non ve- 
de , ne cura i perigli , ancorché mortali 
fijno. 

Gli Egiroci furono il Rè, ma incogui» 

r 5 »» 
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ro,ilConteScander Generateli Mar-" 
chefe Riccio*, Stil'Conieftabile del Re- 
gno. Vi erano molti Cauallieri, che iiv 
vecedel Rè Subentrar voleano,notu 
fembrandoti bene, che S.M.fi auuent ti- 
ra ite tanto;- 

Oue importa la Comma dello flato ,■ 
nòntliedellariputatione > perendo Ia_j 
R'eal Per fona; non fia bene auuenturar- 
la alladiipofitione del fato ; poiché ca- 
dendo quella, cade anche tatl'hora nelle' 
mani del nemico .6 Raro •> * 

Noniapcano i Principi, che il Rè fof- 
fc vno de Combattenti, hauend* egli' 
commàndato il filentio ddla fta perib- 
nàTotto rigorofe pene. Si apprettano Ì 
Cauallieri, e per i due Generali fi ricon- 
ferroorono le conutritionì del Duello 
cHechiera'abbattuto ( mentre, non ve- 
lette lino alla morte combattere ) rettaf- 
fe prigione del vincitóre'. Riconofciute 
i' Armi da. viceridcùoli Canal lierÌ,fìco- 
liiineiò lapugna.Toccòil batterli in for- 
tecol Rè al Principe Armiiàflo ; Ad 
Americo il Contbftabite ; al' Duca il 
Marchefe Riccio , & ad Aurelinda > il 
Conte Scender. Attacóronfi rutti ad vn 
tratto , dilungati alquanto da loro gli ef-- 
ferrici spettatoti dei Ibro Principi. I col- 
pi erano coragg:cfi» come vicitt dalU_jt 
generofuà de primi- efper imentàti Ca- 
aalHeri ;Ci^cUùt) decùlali alia : vittoria 
ilei nemico aipìraua. Durò gan pezza*. 

lenza. 
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fénzadffcernerfi tra di loro vantaggio ; 
quando fdegnarahorm ai Aurelinda, per 
vna picciola ferita , dal Conte Scander 
in vna manoriceuuta .-tizzatafisù ìt_j> 
ftnffe, dirizzò vn fendente, con ambe le 
mani sirla tefta del Gente, che fe la fì- 
nezzadel Elmo non gl'era difer.fore__j 
della vita gie l'haurcbbetoIra,che an'che 
con tmtociòicgiiiU3,felafpada.fnI lif- 
cio dell'Armi norifdnicciolauasù la fpat- 
là y fu* necceffìtato cedere al ! valore di 
quella delira, traboccando dalDtfìriere 
ond'ellatantoftodal fuo defeefa difle al 
Conte. Alzateti! ò Canal liere, che per 
ragion di Ducilo fere mio prigione ; Vò- 
iea egli {eguir l'Imprefa per riacqufflo 
dciperdtitohonOre; mà perche fentiuafi 
difoigaiiizzatalareftadalla fierezza dtl 
Colpo, edellacadur3,u fece vtrgegnefo 
di lei prigione, che nel Padiglione (eco lo ' 
fece trarre. Quanto contento h a tieano 
nel loro CuoieiPrincìpifcorgendo vin- 
citrice l'Infanta, c ruoradi per gHo, tan- 
to ramina ricauanfi gliEpiroti dal cono- 
feere il lor diiÌia<itaggio.< 

Lriborobi de Colpi Oceano PEchori- 
facciando la dimora delle lor prodezze. • 
IPrinc'pi Macedoni, Aderico in parti- 
colare, $c Armilaftcfrccauanfrà (corno ' 
che foriero auuanzari in valore da vna 
Donzella già vincitrice , n'U lutìG \.cr r 
ciò, di urtar prigioni non già, n a tii;" 
borite, fi Aizzò di geoerofo fdtgn*) & 
P 6 intc- 
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indiamente Aderieo che meuando vtt_j 
rpuerfoaiConrellibilc fui deliro brac- 
cio, non potendo alla bramirà di quella 
defha re u Iter C; per etfere egli ancor Gio- 
uinetco gli cadde di mano la fpada à ter- 
ra^ mentre Adetico perfuadeafi , che la 
ripigli'affclo vidderepentinanjenrcfpro- 
nandoil Detti iere fuggire v^rfo l'effer. 
Ciro amico a briglia fciol ta . Artefelo 
Adericopcr vn poco imaginandofi , che 
ritornalfe con nuoua fpada , ma in vano 
afpettollo- Era queftì Parem eal Rè Pa- 
radeo, e Temendoli Hordito tutto il brac- 
cio inutile perciò al Dittilo , fi conGgliò 
con la fuga, per sfuggire la prigionia^. 
Stanatene tutta via Addico in diYparte 
ammirando di Atniihtto le prodezze^ 
col fuo Pviuale, ebepodcrofamente por- 
tauafi. Non meno ardire mortraua il 
Duca coi Marchefe che bornmì fianco 
moltr.iua cedere alla defira del Duca.,), 
che rinavlandolofi.rnpiecon frequenta- 
ti'.coìpi gli cadde il Cauallo.aU'hor quan- 
do il Duca gli difarinò la tefta ; onde & 
non fe gli rcndeaj rcndcalo all'altro col- 
podi vita caffo. Inuìolo ai Campo, & 
eglicon Aderico,& Aurelinda ritornata 
aflfìfìeano à due rimarti > cioè A'mdafto, 
e Paradeo incognito, daqualihormaiat- 
tcr.dv-.i fi dubbia la vittoria j quando che ; 
il Rè tacilo forza Coraggio feri con 
gnn valirjAiMiilafto, conia punta del- 
lijMi ihttj&awte l'Vsbergo fo'pra li-. ■ 
ti » .j * mo^ 
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filameli a fi-niftra; onde fcorrendo il fan- 
gnc fi accefedi canta generoGtà, chc_j 
fp'd gondo 6 ùmoiauiente verfò l'In imi- 
co (che non bcbbe agio di diffenderfi , 
non che offendere quegli ) abbracciando- 
lo lo traffedi Itila, e sù l'Arcione del Ca- 
tullo portaualo verfcft'elfercitoj mà non 
so come quegli co! pugnile che fi tra flfc 
di Uro , ferì Annilafto nella Cofcia de- 
liratile fen tendofi pungere (cagliandolo 
in terra, prima cbepuoterifoluerfì gli fu 
fopra Ai\nilafio,che à reftdertcgli fpin- 
gealo . Solkuaiofi da terra*, il Rè Ci voltò 

furiofocQiitra Armilatto,che da due » 

parti verfando copiofo (angue, e con la 
fpadafperaua il Rè vincerlo,anzi veci- 
derio * 

Gran doglia haueano Aden'co, & Au- 
relinda dal mirare feorrere il /angue di 
quel generofo Principe ; t amo piti cono» 
feendo nel nemico intrepidezza, fenile 
effere per ancfie ferito - Haueriano vot- 
futo foceorrerlo, ma' non gl'era permeffc 
dalla ragione del Duello. 

SÌ nota à fpetie di tradimento in Duel- 
lo trà Grandi, e tra minori ancora il pro- 
curare coli' aiuto l'auuantaggio fopra_* 
l'Inimico ; mentre il valore non la frode 
ne trahe la gloria della vittoria- 
li' Mentre ftau-ano quei Principi ondeg- 
gianti nellelorpadìoni, ecco che Anni- 
lafto vedendo la bramirà del nemico, ette 
alla fua morte intento afpiraua/ fonti*. 
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ne Ritogli, eh' ei fo]o,reftauadar Pvl rimai 
ninno à quelWràprefa,indrizzoco mollo - 
brioil Colpo al fianco del nemico, crc_j 
trouandoln di fermato , per le congion- 
ture de lacci penetro tant'oltre la fpada , 
che nel tirarla fuora , ne trafifc parimen- 
te l'Alma di lui . Gidèà terra quel valo- 
rofb>e nel cader languidamente difl"t_v . 
lofonoilRè, e morie ih vn lago di (an- 
gue . Se netatreftorono non poco i Prin- 
cipi perche, lo defmiano vino per rio fac— 
d'arginante Crudeltà . Fù follcuato tan- 
tofto il Cadanere da utoi, ma<ia quei Ca- 
uallieriEpiroti,afcofo,chcfoffc ilRè; mà 
tcnvoced'vnCau lliere valorofo all'ef- 
iercirojpcr non cagiona re -inique. lo mul. 
tuaria confusone, fpargendo il gTÌdo » 
che il Rè fi era ritornato m Durazzo.pcr; 
inuiarenuouo aiuto al Campo. Si lof- 
pendono t'n tanto L'Armi d'ambe le parti 
per determinare coi Capi degl'efferati 
Ciò che fi douea tare . Fù ili)'.: rinato amo- 
rota mente da Aderico il Principe Armi- 
lano,e con ogni accuratezza le ferite cu- 
rate, che fcortole non mortali gioiremo 
tutti. Si r tirarono in d il par te tutti trèi 
Principi, con buona licenza del Duca, e 
eonfigliando brcuementelbprai corren- 
ti affari ; lì rifolfero non effèr più tempo 
di.fi ar mafchcrati,e tencreafeofa la vitto- 
ria, che con (a dimoia potriano Ibrtire. 
««rati, e non buoni accidenti. . 
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l'horaleuala vittoria di mano, li per gli 
accidenti guerrieri , come per i ioccoriì 
opportuni, per la dimora del nemico. 

Chiamano il Diica Generale, & in tal 
formagli fauellò Addico. Duca hò viflo 
ilvoftro valore, l'hò offernato grande- 
mente, lodo la voftra pronta Lealtà al Re 
Sicano . Vi fcuopro hormai ciò, che (in- 
fiora per più ragioniè (lato conuem'ente 
afcondere al Mondo . Io fono il Princi- 
pe Aderico, e quella c la lettera à voi di- 
retta del Ré mio Padre; acciò che l'occa- 
fiòne giunta ( com'è già giunta ) ve la_a 
«Jafli. Kiuerenrc prete il Duca il foglio é 
lèggendolo cofiordinaua .■ 

ÀIDucaCariglio Generale.. 

IL principe Aderito mio fìg'io,vi rende- 
ri quella mutagli preftareu ogni obt- 
dkn{a,e jia citatomi aliami* Rial 
Ver(ona,%he co/i compirete con voftra-, 
obligatione , & alle mie Jod 'ufanoni t e ri- 
mettendomi Mio dfprìti the vi fuggerirà* 
detto Principe, mi vi raccomando. 

Sicano il Re- 
ietta la lettera il Duca humilioffi per 
baciare 'il ginocchio al Principe , come- 
fuo Signore egli non volle; ma voltando- 
fi ad Aurelinda prendendola per la ma- 
noueguì dicendo al Duca.equefto che; 

Cauali- 
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CauaUierc credete^ l'Infanti A urei inda 
mia fpofa, e Reaj Regina dell'Epiro, che 
deppo tanti difaftn'fc rfi perme,alla pcr- 
incvittoriofacolfuo valore hà trionfa- 
to delia Crudeltà del Ré Cugino; e que- 
ftie l'intrepido ArmiLifto 'Principe di . 
Mauritania, che coll*l?eroico di (uc pro- 
dezze hàrefo immortai gloria al fuo no- 
me. InchinofTìdinuonoil Duca predan- 
do r ineriti gli hornaggfdi fedeltà à fuor 
Principi ; ofleqniandofommaaicnte Ar- 
ni ila Ito, encomiando fi valorofc arcioni" 
di tutti tre jconfeffò apertameli te gl'in- 
terni fuoi (entimemi <fi divozione lenv 
pte hauotida che li vidde, cornea Prin- 
cipi fublimati . 

Si leggono i Caratteri Regi] nel fem- 
bianted'vn Grande >ancorchedipouere 
vefti rall'hota ammantato- 
Si chiama il Conte Scinder prigione, 
Generale dell'Epiro ta,col Marchete Ric- 
cÌo,equeH'alnoCaiia!liere>che nella—* 
prima ba triglia fù prefu ,e giunti alianti 
i Principi,- Cofi fauci! ogli il Duca. Con- 
te quelli è il Principe AiterÌco,cqnefta_j 
è l'Infanta Aurelinda miei, e voftri Rè, e 
come rali douetc preggiaruidi fi fcgnala- 
te venture giurandoli fedeltà come legi- 
timi Rè dell'Epiro. Rauuifatoil Come» 
A tn'co haut-ndoioimprigionato quan- 
do lene fuggi dalla Torre, per la morte 
di Rettone; onde mpplicò l'Infanta fua 
Regina, che intercedeffe la difcolpa pec 
lui. 
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luialRèjAdericononhauendo mai in- 
tefo ad altro che alla fedeltà dei Tuo Re 
come dorica, e che l'iftefla giuraua, e pro- 
mettea fargli giurare dall'efferato , e dai 
Popoli prontamente. Riuerì parimente 
il Principe Armilafto, cofi accennatogli 
da) Dnca Ricencrono i Principi gli of- 
fequij dal Marchefe,edall'altrcCauriIie- 
te ; gioiendoal maggior fegno, di bauere 
riacquiftatitì prodi Cauallieri, e Princi- 
pi. Petruzzo, e Tirfante Scudieri fipro- 
fìefero alle Piante Reali de lor Sourani, c 
con lagrime di tenerezza» addirorono de 
lorCuorigl'iruifitati contenti, filman- 
doli felia*,perhauere impiegatele lor per- 
fone in feruircoranti Eroi.Si pubblicò i\ 
miftero à tutti i Caual/Ìeri,e Primati del- 
reffercito, da quali fu preflata p^romiflì- 
ma obedienza,e fedeltà ni lor Re,e Regi- 
na, i quali con lumidniflìnii tratti di gra- 
dire accoglienze riceuerono tutti. Ade- 
ricoperfuafequei Cauallieri» chencruj 
palefa fièra peranche al fuo efferato ne 
anche al l'altro, lelorperfane .perche in- 
tendea giunger prima nell'Epiro; indi if- 
cuoprùfi quando ad vn tratto s'uitefc nel 
Campo mlló vocidiallegiczzacon il vi- 
lla, vuia il Principe Addico, e l'Infanta 
Ami-linda nuoti i, e veri Rè del 'Epiro. 
Onde fijfono òbh'gati Ì Principi per appa- 
gare 'e buone iedisfation dcIl'eSecdtQ 
farfi vedere, e fi grande : l comentr, 
che per allegrezza à fuoni dì Trombce <ti 
Tarn- 
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Erano già precorfe le nuouc delta vlr- 
loria in Durazzo de Macedoni, la mene 
del Rè Paradeo , e della fedeltà giurala^ 
rlell'eflercito à i nuoui Rè dio nel Regno 
Aderico, & Aurelinda; ond" Ènn'manto, 
già vecchio,e decrepiro>peru.iadédofi per 
i tradimenti vfaci alla Nepore,non doue- 
re incontrare'ne^Regij leni pierofoil per- 
dono, con pochi de [noi differirmene 
s'inuiò tantoflo verfo la Feacfa à quel Rè 
Parente} ma nel voler porfi a Can allo, 
inietti fpaucntato, non fi sà come cadde 
col Capo all'in giù,fenza potere efiere foc 
corfòje mifera mente morì. 

le mctamorfofi di fortnnafono ìnnu- 
meiabilìy peraddìtareil non pervaderla 
; benché per bteue tratto ferena taffem- 
wi ) Cortame . 

Ben conofeea Eurfmanto i voleri del 
Popolo inclinanti ad Aurelinda, tanto più 
vitroriofa, e la mortedei Rèfigliajpercul 
argomentarla !a rua total ruina» che per 
sfuggirla, à dilungarfene fi difpofe. 

Chi non hà le forze eguali all' animoè 
pur troppo fegno di temerità il non ee- 
dere all'impotenza. 

M^rro Eurimanto il Canfiglio di flato 
per renderli àintioui Rèbeneuolo per- 
liiafe al Popolo la pronta obedienza,t_j 
ciòcon artepoichebenfapea il Configlio 
il talento dì quefti dedito tempie alla di- 
notionedi Aurelinda ; temea c|uindi\che 
degnato contra lui» non isfogafle con_* 
queft" 
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quefì'occafione l'ira tanto tempo afcofa. 
.Doue aspirano ivocì del popolo guardi Ci 
purcinfcunoda quei foifetuti talenti^ 
non v'è maggior ficurezza , che il non.-» 
fidarfenc. 

Métte in queftebuone difpofirioni fta- 
ua il popolo verfo i fuoi nuoui Regi,giù- 
fe il Conte Scander, auuanzatoli inanzi 
d'ordine loro, ad auuifarne il Regno, ve- 
nendo appi-elio le Maeftà,da tutti i Popo- 
licome loro Rè, gratamente riceuuti 
che vedendo tal prontezza, per nonag- 
grauarlidì vantaggio, licentiò l'cffcrcito 
rendendo à tutti humaniflìmegratie, ri- 
tenendofi per fua grandezza la Nobiltà 
Macedone. 

Giunti non lungi da Durazzzo , fe gli 
prefentorono il Configlio di flato co Ì 
primi Perfonaggi di quel Regno, &in- 

cliinando le Maeftàgli prefentorono k > 

Chiaui ; grondando da gl'occhi viuela- 
grìitic dinUegrezza; 

Furono Coronati tanrofto Aderico , 
& Aiuelìndn,che già in habitodi Donna 
erafì porta con tanta Maefla rilucendo in 
quel bellini mo volto i fplcndorì della^- 
Grandczz^che paghi ammirauanla en- 
comiando tutti il Tuo valore, notimeli^» 

che la diTpoftezza del Rè* Aderico, che. 

perdonando à tutti, tutti atuoro&raente 
accolte* 

SpcdiTcono Ambasciatoti à i Principi 
vicini,&inparticolareàlRèdÌ FcacJa , 
da 
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da cui, edalla Regina , e djil 'Infanta Ci- 
rene riceuurohauea con Armilaflo c»n 
tinui fattoti; dandoli pane delle fueglo- 
rie; rendendo fenza numero le grane à 
quelle Mae/tà, alle quali in ammanto vi- 
rilehaueafi fatta ammirare, percon/cr- 
uatione de fuoi affari, che cofi ricercaua- 
no. 

Latcio alia con tempra rione eli chi prò* 
feffa Amore, le paflìonidi Rofalda quella 
Regina, e dell'Infanta Cirene, vie più 
vergognofe quali per eflerfi innoltraie__j 
totaptp nell* Amore con lei, credendola 
hnomearoffiuanfi irà di loro. 

Ecco il fine delle vicende di fortuna , 
chedopporantiftrani auuenimcn.ti , co- 
r3ggiofa fcrbandbfi alla gloria delluo do, 
rrte immortali i Trofei, come Jnnoccnrc 
di cui femprc è Prottetor fourano il Cic- 
lo; la riferuò dall'onte ingiuriofe de Pa, 
renti,cionferuandoilfuo honote intatto 
a I Ino R£,c fpofo Adcrico. 

Nel' libro intitolato l'Armilaftp che 
turtania fi rrafcriue fi fcrù iranno i di lui 
fponfalizij cóli' Infanta Artcnifia folcila 
del Rè Aderico.sgli Urani auuenimen- 
ti di difturbi à i fpofi fucceffi . 



IL FINE. 
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NOI REFFORMATORI 
dello Audio di Podoua. 

HAuendo veduto per fede del 
Padre Inquisitore > nel Ro- 
manzo intitolato l'Aurelin- 
da di Fabritio Venier non efferui cofa 
alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca, e parimente per atteftato del Se- 
gretario noftro niente contro Prenci- 
pi, e buoni coftumi > concedono licen- 
za, che pofli effer ftamparo , offerua»- 
,dofi gl'ordini &c. 

Datto li 30. Marzo 1664. 



i Gio: Donato Reform. 

< Angelo Correr Cau.ProcReform. 

{ Nicolò Sagredo Cau.Proc.Refor 



vftijf l» Wéoltfi Segrfsuria. 
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